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Il libro




Quando la giovane Cassie incontra l’aitante e spavaldo straniero sbarcato sulla spiaggia della sua bellissima isola tropicale, percepisce da subito un conturbante senso di pericolo. Descritto come un amante senza pari, tanto virile quanto seducente, quell’uomo scatena in lei sensazioni sconvolgenti. Purtroppo la minaccia è più concreta di quanto Cassie non immagini: Jared Danemount è giunto lì per eliminare suo padre. In nome della giustizia, il nobile inglese è assolutamente determinato a punire il vile tradimento che, a parer suo, ha condotto alla cruenta tragedia in cui è rimasta coinvolta la sua famiglia. Ma Cassie si dimostrerà presto disposta a ricorrere a qualsiasi mezzo pur di placare quella irrefrenabile sete di vendetta…
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CAVALCATA NEL SOLE








Prologo




15 settembre, 1795
Marsiglia, Francia

— Ehi tu, diavolo d’una piccina, vieni qui subito!

Cassie saltò una piccola botte e corse velocissima attorno a un marinaio.

— Sai quello che ti accadrà quando riuscirò a prenderti, vero?

Oh sì, lo sapeva bene: sarebbe stata costretta a sorbirsi una delle prediche fiume della governante prima di essere rinchiusa nella cabina, sulla nave, per ore e ore. Ma aveva appena visto i marinai che issavano a bordo dei cavalli, due animali bellissimi, e non avrebbe perso l’opportunità di poterli ammirare più da vicino solamente per via delle minacce di Clara.

Si diede una rapida occhiata alle spalle: Clara la stava inseguendo, e sul suo volto era ben percepibile un’espressione d’ira.

Corse dietro un angolo e si nascose dietro una pila di bauli, trattenendo il fiato nell’udire il fruscio delle gonne inamidate di Clara.

Aspettò un paio di minuti ancora prima di sbirciare da un lato dei bauli. Notando che di Clara non c’era la minima traccia si rilassò con un sospiro di sollievo, poi ripercorse a passo spedito la medesima strada di prima.

— Ma chi c’è qua? — chiese suo padre, appoggiato alla battagliola della nave accanto a un altro uomo. — Vieni dal papà, piccola selvaggia.

Cassie si fermò dinanzi a lui e sospirò con aria rassegnata. Avrebbe potuto andarle peggio. Il padre non l’avrebbe certamente salvata dalla punizione di Clara, ma avrebbe comunque mitigato la pena. Suo padre era diverso dagli altri adulti che conosceva: non urlava né aggrottava la fronte né tantomeno scrollava il capo in segno di rimprovero. C’era persino la possibilità che lei riuscisse a convincerlo ad accompagnarla a vedere i cavalli.

— Che bimba dolce — disse l’uomo con cui suo padre stava parlando, guardandola. — Quanti anni ha?

Suo padre sorrise orgoglioso. — Cassandra ha otto anni. Cassie, ti presento il mio amico Raoul.

Raoul si inginocchiò dinanzi a lei. — Piacere, Cassandra.

La piccola notò che, nonostante l’uomo sorridesse, i suoi occhi grigi erano freddi e distanti come quelli della biscia che lei aveva nascosto nel letto di Clara la settimana precedente.

— Sei un uomo fortunato, Charles. È veramente deliziosa, come la sua mamma.

Perché mai l’uomo stava mentendo? Clara aveva detto a Cassandra più e più volte che era brutta come un rospo. Le continuava a ripetere che la bellezza si trova solo nell’obbedienza e che una ragazza cattiva come Cassandra sarebbe sempre stata brutta. Anche se lei aveva capito che Clara non diceva sempre la verità, in questo caso forse era sincera, poiché la mamma di Cassie era sempre stata gentile e ubbidiente con Clara, e nessuno certamente poteva negare il fatto che fosse molto bella. Cassandra assunse un’espressione coraggiosa e disse con voce chiara: — Non è vero.

Raoul continuò a sorridere imperturbato. — Modesta, oltre che bella. — Le diede un buffetto sulla guancia, poi si alzò. — Dobbiamo trovarle un fidanzato adatto quando ritornerete.

— Fidanzato? — ripeté suo padre con aria sbigottita. — Pensi davvero che dovremo stare lontani così a lungo?

— Entrambi sappiamo che c’è anche questa possibilità. Ovviamente, ti farò sapere qual è il momento più opportuno per tornare. — Diede a suo padre un colpetto sulle spalle. — Non guardarmi con aria imbronciata, amico mio. Tahiti è un’isola veramente splendida. Ne parlavo giusto con Jacques-Louis David una settimana fa, e mi diceva che deve essere veramente entusiasmante poter dipingere in un luogo simile. Potresti avere l’ispirazione per un grande capolavoro.

— Sì… — rispose l’altro prendendo in braccio Cassandra e fissando la banchina con sguardo perso. — Ma è così lontana…

— La distanza sarà la tua salvezza — commentò Raoul a bassa voce. — Sei stato tu a venire da me in preda al panico. Sei persino fuggito da Parigi a Marsiglia per scappare da lui. Hai cambiato idea, ora? Ricordati che almeno laggiù avrai la possibilità di essere al sicuro per un po’ di tempo. Preferisci stare qui, correndo il rischio che lui ti scopra?

— No! — Il volto del padre di Cassandra si fece improvvisamente pallido. — Ma non è giusto. Io non avevo alcuna intenzione di…

— Ormai è fatta. — Raoul lo interruppe bruscamente. — Ora dobbiamo cercare di evitare conseguenze drammatiche. Perché credi che intenda cambiare nome e tagliare tutti i miei passati legami? In ogni caso, hai bisogno di altri soldi per il viaggio?

— No, sei stato veramente molto generoso — disse Charles cercando di sorridere. — Ma ti ricorderai di farmi sapere al più presto quando la situazione si sarà calmata? Mia moglie è di costituzione molto delicata, e non è affatto contenta di andare a vivere in una terra così lontana.

— Vedrai che a Tahiti rifiorirà. Il clima è molto più piacevole e mite che a Marsiglia o a Londra. — Raoul sorrise di nuovo. — Ora devo andare. Buon viaggio, Charles.

— Arrivederci.

— E buon viaggio anche a te, signorina.

Raoul rivolse a Cassie un bel sorriso. — Prenditi cura di tuo padre.

Sì, decisamente aveva la medesima espressione della biscia… Le braccia di Cassie si strinsero attorno al collo del padre. — Lo farò.

Padre e figlia lo seguirono con lo sguardo mentre discendeva la passerella di legno e attraversava la banchina, poi Charles cercò di allentare la stretta delle mani di Cassandra: — Lasciami respirare, mon petit chou — disse ridacchiando. — Non riuscirai certamente a proteggermi se prima mi soffochi.

Lo sguardo della piccola non si staccava da Raoul. — Non mi piace.

— Raoul? Non ti capisco. È un buon amico e vuole farmi un favore. Del resto, l’hai sentito chiederti di prenderti cura di me.

Non era convinta, ma gli adulti non parevano prestare molta attenzione quando lei discuteva con loro. Appoggiò il capo sulla spalla di lui e sussurrò: — Mi prenderò sempre cura di te, papà.

— La mia giovane donnina… So che lo farai. — Si morse il labbro inferiore e fissò lo sguardo su Raoul, quindi soggiunse con aria assente: — Ma non è Raoul il pericolo, bensì il duca.

Cassie sapeva chi fossero i duchi: Clara le aveva raccontato con zelo ed entusiasmo tutte le vicende degli aristocratici ghigliottinati. Clara era inglese, come la mamma, e non aveva grande dimestichezza con l’aristocrazia francese. Anzi, in realtà Clara aveva poca dimestichezza con tutti. — Come i duchi che morirono in Place de la Concorde?

— No, questo è un duca inglese. — Improvvisamente Charles si volse e appoggiò delicatamente Cassie a terra. — Ora devi tornare da Clara e da tua madre. La nave sta per salpare…

— Voglio stare qui con te.

— Davvero? Vorrei anch’io che rimanessi qui con me, ma Clara si arrabbierà moltissimo con tutti e due. — Improvvisamente, nei suoi occhi si accese una fiammella divertita. — Dove ci nascondiamo?

Lei aveva già la risposta pronta. — Giù nella stiva. — Il portello della stiva era la sua meta quando il padre l’aveva scorta. — Possiamo rimanere qui con i cavalli.

Charles rise. — Avrei dovuto sapere che saresti riuscita a trovare dei cavalli anche su una nave…

— Cavalli bellissimi. Clara non ci verrà a cercare qui; lo sai che li odia. Ti vado a prendere il cavalletto dal baule, così potrai dipingerli.

— Idea eccellente — rispose il padre prendendole la mano e incamminandosi verso la stiva. — Vedi, sei già in grado di soddisfare tutte le mie necessità.

Come avrebbe sempre fatto, si disse Cassie risoluta, stringendo ancor più la mano attorno a quella del padre. La mamma una volta le aveva detto che il papà non era come gli altri uomini; era un artista, che aveva bisogno di tutto il loro amore e delle loro attenzioni in modo che fosse completamente libero di dipingere quadri meravigliosi e donare la sua arte al mondo. Non doveva quindi essere angustiato dalle preoccupazioni che assillavano gli uomini comuni. Secondo quella regola, non avrebbe dovuto mai essere spaventato come lo era stato qualche istante prima. Lei conosceva perfettamente le sensazioni terribili indotte dalla paura; quando era più piccola, aveva lasciato che Clara la spaventasse.

Sì, l’avrebbe difeso da Clara e dal serpente che aveva chiamato Raoul, così come dal duca inglese. L’avrebbe protetto da tutti quelli che avrebbero potuto fargli del male.
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4 aprile 1806
Kealakekua Bay, Hawaii

— Vieni con noi, Kanoa — gridò Lihua camminando lentamente nelle acque basse vicino alla riva. — Perché te ne stai sulla spiaggia quando potresti essere in un luogo dove si trovano ottimi cibi e doni preziosi? Gli inglesi sono bellissimi e fanno l’amore divinamente.

Gli inglesi… Cassie fissò lo sguardo sulla luce instabile delle lanterne che rischiaravano le linee sottili e sinuose della nave nell’oscurità. La Josephine era più piccola delle altre navi che avevano gettato l’ancora nella baia, ma questo non significava che non potesse nascondere gravi pericoli. Si era sentita a disagio quando, quel pomeriggio, si era recata nel villaggio e Lihua le aveva detto della nave giunta in porto due giorni prima. Lei aveva cercato di convincere le amiche che quegli stranieri avrebbero anche potuto rappresentare una minaccia, ma le donne del villaggio si erano limitate a deriderla. E tuttavia, sapeva di dover insistere.

— Sai che non posso venire con te. Anzi, è già troppo tempo ormai che sono qui. — Osservò con irritazione una dozzina di donne correre nell’acqua. — E anche tu non dovresti andarci. Non hai ancora imparato la lezione? Non devi andare con gli inglesi, portano solo malattie e non si curano affatto di te.

Lihua, per tutta risposta, sogghignò. — Ti preoccupi troppo. Innanzitutto, non è detto che i marinai del capitano Cook abbiano contagiato le nostre genti con il mal francese e, oltretutto, gli inglesi riescono a farmi provare piacere per tutta la notte. Cosa può chiedere di più una donna?

In effetti era tutto quello che Lihua avesse mai chiesto, pensò Cassie con un moto di esasperazione, tutto quello che anche le altre sue amiche avessero mai chiesto. Cogliere l’attimo del piacere, nulla più; allo scotto avrebbero pensato al limite il giorno seguente. Normalmente lei non si inquietava mai per la loro filosofia di vita, ma, quel giorno, avvertiva il pericolo incombere su di loro.

— Vieni con noi — insistette Lihua. — Oltre ai marinai ci sono i due che comandano, il capo vero e proprio e suo zio, che è il comandante. Ti lascerò il giovane, il capo, che conosce molti modi per dare piacere a una donna. È molto bello, e ha l’eleganza e il medesimo desiderio di vita e passione che ha quello stallone che tu ami così tanto.

— Capo? C’è un nobile capo a bordo?

— I marinai dicono che abbia lo stesso ruolo dei nostri capi. Lo chiamano “Vostra Grazia”.

Il duca. Le affiorò in quel momento il ricordo di quel giorno, a Marsiglia, tanti anni prima. “Sciocchezze” si disse, non era possibile che ci fosse un legame tra le due cose. — Come si chiama?

— Jared.

— No, voglio sapere il cognome.

Lihua si strinse nelle spalle. — E chi lo sa? Per quale motivo, secondo te, dovrei chiedergli una cosa del genere? Non è il suo nome che mi fa gridare di piacere. È il suo…

— Lihua, vieni — la interruppe sua sorella Kalua, che era già immersa in acqua. — Non riuscirai mai a convincerla. E perché, poi, dovremmo lasciare a lei il capo? Ce lo divideremo come abbiamo fatto l’altra notte. Non saprebbe proprio cosa farsene di lei. — Poi, con un sorriso di scherno, concluse: — È ancora vergine… Non è mai stata a letto con nessuno.

— Non è certamente colpa sua — rispose Lihua per difendere l’amica. — Non è una scelta di Kanoa quella di non dare e prendere piacere. — Si volse verso Cassie: — So che è stata Lani a decidere per te, per paura che quella donna brutta ti possa punire, ma sicuramente una volta sola non potrà farti del male. Potresti venire con noi nuotando fino alla nave degli inglesi, incontrarti con il capo e quindi tornare indietro a nuoto. Sicuramente una donna dovrebbe avere uno stallone come primo amante…

— Non sarà troppo per lei? — protestò Kalua. — Se avessi fatto l’amore per la prima volta con un uomo simile, sicuramente non avrei poi voluto andare con un altro…

— Avevi solo tredici anni. Ricordati che lei cavalca sempre quell’animale enorme e quindi, probabilmente, il velo della sua femminilità sarà già scomparso. Il dolore ci sarà lo stesso, ma non come se…

— Cosa è venuto a fare qui? — la interruppe Cassie, fissando lo sguardo sulla nave. Era abituata ai discorsi franchi delle sue amiche in materia sessuale e perciò non prestava più loro attenzione.

— Te l’ho appena detto — ridacchiò Lihua. — Sembra venuto apposta per… ma non ho più voglia di parlare. Le sue capacità vanno al di là di ogni aspettativa, sono davvero indescrivibili. Dovresti proprio scoprirlo da sola.

— Ricordatevi che gli inglesi non si prendono la briga di navigare sino a qui per portare piacere a noi donne. Chiedetegli perché è qui.

— Perché non glielo chiedi tu? — ribatté Kalua cominciando a nuotare verso la nave. — Ho altre cose di cui occuparmi…

— Devo andare — le disse Lihua avanzando a fatica nelle acque più profonde. — Kalua potrebbe anche decidere di non dividere il capo con me.

— Non sai proprio nulla di lui? — le urlò Cassie. — Quanti anni ha?

— È giovane.

— Quanto giovane?

— Più giovane dello zio.

— Cioè?

— Non mi interessa l’età di un uomo, se è ancora vigoroso. Lo sai anche tu che per me l’età non ha alcuna importanza.

E invece avrebbe potuto averne per Cassie. Suo padre non aveva mai menzionato il duca dopo che erano fuggiti da Marsiglia, ma avrebbe dovuto avere almeno l’età di Charles Deville per suscitare in lui un simile terrore.

— Cosa c’è da sapere? — chiese Lihua. — È inglese, viene da Tahiti e conosce la nostra lingua. Probabilmente vorrà qualcosa dal re Kamehameha, come tutti gli altri inglesi che sono giunti da queste parti. — Avanzò nell’acqua più profonda e iniziò a nuotare per raggiungere le altre donne. — Ed è un vero stallone…

— Scopri come si chiama — gridò ancora Cassie, ma comprese che Lihua non l’aveva udita. Probabilmente non aveva molta importanza. Il ricordo di quel giorno era ormai quasi svanito, non riusciva proprio a ricordarsi se suo padre avesse menzionato un nome. Inoltre, la possibilità che lui fosse ancora in pericolo era veramente minima; durante tutti gli anni trascorsi su quell’isola, le navi inglesi erano giunte e salpate senza alcuna conseguenza. In realtà, non dovevano essere molti gli uomini disposti ad attraversare l’oceano per distruggere un nemico.

Sentiva ancora le risate e i richiami che le donne si scambiavano nell’oscurità nell’avvicinarsi alla nave. Non avrebbe dovuto indugiare lì così a lungo, andare al villaggio le era proibito e, se non fosse tornata subito al cottage, Clara avrebbe scoperto dove si era recata. E che cosa importava? Clara probabilmente l’avrebbe saputo, in un modo o nell’altro, e lei anelava a quei deliziosi momenti di libertà.

Inspirò profondamente l’aria mite e salmastra, quindi infilò le dita del piede nella sabbia umida. Le sembrò di udire ancora in lontananza il riso di Lihua: le sue amiche stavano nuotando felici nelle acque fredde e limpide. Ben presto sarebbero giunte a bordo della nave, si sarebbero unite a quegli uomini con gioia e vigore. Nell’immaginarsi la scena, ebbe vivida la sensazione che i suoi capezzoli si stessero inturgidendo: negli ultimi tempi il suo corpo continuava a tradirla. Lani le aveva detto che si trattava di una cosa del tutto naturale, che il suo corpo era pronto per un uomo, che il tramutarsi in una donna matura era una cosa deliziosa quanto lo sbocciare di un fiore. E tuttavia, se tutto ciò era vero, perché mai Lani non le aveva ancora permesso di…

— Sei davvero vergine?

Cassie si irrigidì volgendosi verso l’uomo che stava uscendo da un gruppetto di palme. Aveva parlato nella lingua polinesiana utilizzata dalle sue amiche, ma non vi era alcun dubbio che non poteva essere un indigeno. Era alto e snello e si muoveva con una grazia pigra e indifferente, non con l’esuberanza saltellante degli indigeni. Indossava pantaloni stretti ed eleganti e il mantello si adattava perfettamente alle ampie spalle. La cravatta candida era legata in un nodo complesso e i capelli scuri erano raccolti alla nuca in una coda di cavallo.

“È molto bello e ha la grazia e il medesimo desiderio di vita e passione che ha quello stallone che tu ami così tanto.”

Lihua aveva ragione. Era davvero bello. Dalle sue membra erano chiaramente percepibili al contempo grazia esotica e notevole forza. Gli zigomi sporgenti e la bocca perfettamente disegnata, dalle linee sensuali, conferivano al suo volto un aspetto affascinante, che attirava gli sguardi. Una brezza leggera gli muoveva i capelli e un ricciolo ribelle gli ricadeva sulla fronte.

“Pagano”, così l’avevano definito.

La parola le venne in mente spontaneamente e Cassie cercò di scacciarla. Clara utilizzava quel termine per definire gli isolani, gli indigeni, e l’avrebbe di certo considerata del tutto inadeguata a descrivere un giovane nobiluomo perfettamente civilizzato. Tuttavia, nell’espressione dello sconosciuto si indovinava un senso di libertà e di sprezzo del pericolo mai veduti negli isolani.

Sì, doveva essere proprio lui l’Inglese, e giungeva dal villaggio di Kamehameha, si disse Cassie. Lihua aveva ragione, quindi probabilmente l’uomo aveva deciso di gettar l’ancora nelle acque del porto isolano solamente perché voleva viveri oppure il diritto di poter svolgere i propri commerci, come avevano sempre fatto gli inglesi che l’avevano preceduto. Non doveva assolutamente preoccuparsi dell’uomo, si disse.

— E tu chi sei? — chiese lui in tono pigro camminando verso di lei.

Probabilmente non costituiva una minaccia, ma lei decise lo stesso di rispondergli in polinesiano, con innata cautela. — Non dovreste ascoltare le conversazioni altrui. Non vi fa certo onore.

— Era ben difficile non ascoltarvi. Stavate urlando. — Il suo sguardo scivolò sul suo volto indugiando sui seni nudi, giù giù fino ai fianchi, cinti da un sarong di cotone. — E ho trovato comunque l’argomento intrigante. Eccezionalmente eccitante. Non accade tutti i giorni che un uomo sia paragonato a uno stallone.

La sua arrogante sicurezza era veramente seccante. — Lihua si accontenta facilmente, in ogni caso — ribatté la ragazza.

Apparve sorpreso, poi un sorriso lieve gli illuminò il volto. — Ma tu no e da quanto ho capito sei ancora vergine. Che sfida interessante per un uomo. Come ti chiami?

— E voi?

— Jared.

Era il duca quindi, non lo zio. A quel punto, l’ultima delle sue paure scomparve nel comprendere che l’uomo non poteva avere più di trent’anni. Che minaccia avrebbe mai potuto rappresentare il bambino che doveva essere stato allora? — Avete anche un altro nome.

Inarcò le sopracciglia. — Non sei affatto equa, però. Non mi hai ancora detto come ti chiami. Ma se dobbiamo comportarci in modo formale, allora io sono Jared Barton Danemount — disse con un inchino.

— E siete un duca?

— Sì, ho questo onore… o disonore. Dipende dal mio stato di dissipazione. Perché, la cosa ti fa effetto?

— No, è solo un’altra parola per “capo”, e qui ne abbiamo molti.

— Mi sento a terra. Ora che abbiamo stabilito una volta per tutte la mia relativa mancanza di importanza, posso sapere come ti chiami?

— Kanoa. — Non era una menzogna, era il nome che le aveva dato Lani e per lei aveva un significato affettivo maggiore rispetto al suo vero nome.

— Colei che è libera — tradusse l’Inglese. — Ma tu non sei libera, se c’è questa donna brutta che ti tiene lontana dal piacere…

— Non è un argomento che vi riguarda.

— Al contrario, spero che divenga la mia prima preoccupazione. Ho appena ricevuto grandi notizie, e ho proprio il desiderio di celebrare l’avvenimento. Che ne dici di unirti a me nei festeggiamenti, Kanoa?

Il suo sorriso brillava nell’oscurità, adulatorio, affascinante. Assurdo. Era solamente un uomo: era veramente stupido restare così affascinate da uno sconosciuto. — Perché dovrei? Le vostre buone notizie non contano nulla per me.

— È una bella serata, io sono un uomo e tu una donna. Non ti basta? Odio vedere una donna privata di…

Si interruppe improvvisamente dopo essersi avvicinato di qualche passo alla giovane. Poi, in tono quasi disgustato, affermò: — Ma sei solamente una bambina.

— Non sono una bambina. — Si trattava di un errore molto seccante, ma che purtroppo veniva commesso di frequente. Cassie aveva un’ossatura minuta e sottile se paragonata a quella delle indigene giunoniche, e tutti le davano meno dei suoi diciannove anni.

— Oh no! Avrai ben quattordici o quindici anni — disse lui in tono sarcastico.

— No, sono più vecchia…

— Ma certo!

Non le credeva e Cassie trovava estremamente ridicolo discutere con un uomo che probabilmente non avrebbe mai più rivisto. — Non importa.

— Accidenti se importa — la contraddisse lui in tono rude. — Ho sentito Kalua dirti di avere avuto il suo primo uomo a tredici anni. Non ascoltarla. Presta attenzione alle parole di un uomo più maturo: non otterrai nulla raggiungendo a nuoto tutte le navi straniere che attraccano e accoppiandoti con i marinai.

— Ma per voi è perfettamente normale fornicare con le mie amiche.

— È una cosa del tutto diversa.

Lei sbuffò in modo affatto educato. L’uomo ammiccò, poi strinse le labbra nel cercare di trattenere un sorriso. — Non sei d’accordo con le mie parole?

— Gli uomini creano sempre l’eccezione a ogni regola. Non è giusto.

— Certamente, hai ragione. Siamo molto ingiusti nei confronti delle donne.

Rimase sorpresa da tale affermazione. Non era abituata a trovarsi dinanzi a simile accondiscendenza su un argomento del genere. Persino suo padre assumeva sempre un atteggiamento difensivo quando lei cercava di discutere il tema delle ingiustizie esercitate dagli uomini nei riguardi delle donne. — E allora perché non la smettete?

— Poiché il poter trarre ogni vantaggio dalle donne trasforma il mondo in un luogo di delizie per noi uomini. Scommetto che nessuno di noi oserebbe contraddirmi. Scommetto che le cose continueranno ad andare così, fino a quando non saremo costretti a cambiare atteggiamento.

— E lo sarete, prima o poi. Non può durare per sempre. Mary Wollstonecraft ha persino scritto in un libro che…

— Mary Wollstonecraft? E che cosa sai di lei?

— Lani è andata a scuola presso missionari inglesi. La moglie del reverendo Densworth le ha dato una copia del libro della signorina Wollstonecraft, e Lani me l’ha prestata.

L’uomo gemette: — Mio Dio, e io che speravo di lasciarmi alle spalle gli insegnamenti di quelle intellettualoidi quando sono partito da Londra.

Lei aggrottò la fronte, non comprendendo il significato delle parole di Jared. — Intellettualoidi?

— Donne molto istruite, come la signorina Wollstonecraft. Non avrei mai immaginato che avrebbero potuto invadere un paradiso come questo.

— Verità e giustizia non possono essere tenute nascoste — osservò lei in tono serio.

— Capisco — rispose l’uomo solennemente. — È quello che dice la tua signorina Wollstonecraft?

Cassie sentì un dolore sordo. — Vi state prendendo gioco di me.

— No davvero, maledizione, non intendevo…

— Non mentite. Era proprio quello che intendevate.

— E va bene, allora. Stavo prendendomi gioco di te. È l’unica cosa che so fare, anche perché non sono abituato a parlare con le ragazzine.

— Non c’è bisogno che continuiate a parlare con me. — Cassie iniziò ad allontanarsi lentamente. — Non starò più qui ad ascoltare…

— Aspetta.

— E perché dovrei? Così che possiate prendermi ancora in giro?

— No — rispose lui con una smorfia. — Sento insolite fitte nella mia coscienza. Credo che avrò bisogno di una certa assoluzione — disse sorridendo in modo adulatorio. — Stai con me e dammi la tua assoluzione, Kanoa.

I suoi occhi avevano perso quell’aria fredda e distaccata, tutto il suo essere pareva emanare una sorta di persuasione che era quasi ipnotizzante. Lei sentì nascere dentro di sé il desiderio improvviso di fare un passo avanti, di accostarsi a quel calore che la attirava.

— E perché… dovrei? — chiese di nuovo.

— Perché hai un animo gentile.

— Voi non potete saperlo. Non sapete nulla di me.

— So che eri preoccupata per le tue amiche, e ciò denota sicuramente un cuore tenero.

— È molto facile essere gentili con gli amici. Ma voi siete uno sconosciuto.

Il sorriso sul volto dell’uomo svanì di colpo mentre lui fissava lo sguardo sul mare. — Sì, è vero.

Solitudine. La giovane ebbe improvvisamente la sensazione che l’uomo stesse parlando di una situazione costante, e avvertì dentro di sé un inaspettato moto di comunione: anche lei conosceva la solitudine.

Sciocchezze. Lui era un nobile e Lihua non aveva certamente trovato in lui nulla che incutesse pietà. E tuttavia Cassie si ritrovò a dire, in tono circospetto: — Se state chiedendomi scusa, accetto senza alcun problema.

Si volse per guardarla in volto. — Davvero? Quanta generosità… — Poi, vedendo che lei stava assumendo un’espressione tra l’incerto e l’accigliato, soggiunse: — No, non voglio fare del sarcasmo. Credo davvero che tu stessi parlando con sincerità, e le donne che conosco non sono abituate a regalare nulla. — Poi, sorridendo con aria malandrina, concluse: — Ma, in ogni caso, tu non sei ancora una donna. Imparerai come comportarti con il tempo.

L’accesso di ira bruciò immediatamente qualsiasi senso di compassione e pietà che aveva provato per lui. — Non mi sorprende affatto sapere che dovete pagare per godere, visto che siete voi il primo a dare giudizi stupidi e la vostra lingua punge come una vespa.

Lui ridacchiò divertito. — La mia lingua è capace di fare ben altre cose che pungere. Devo mostrartele… — Si interruppe e sospirò. — Continuo a dimenticarmi che tu non sei come le altre giovani indigene. Penso che sia meglio che noi si discuta di argomenti di interesse comune. — Diede un’occhiata dietro di sé, al gruppetto di palme da cui era emerso. — È tuo quel cavallo legato all’albero?

— Sì.

— Un bell’esemplare, davvero. Potrei anche essere interessato al suo acquisto, ma per prima cosa dovrò osservarlo in movimento. Ho visto poche volte un animale così splendido.

— Non è in vendita — rispose lei asciutta. — E non avete mai visto un animale più bello. Kapu non ha eguali.

L’uomo reclinò un poco la testa all’indietro e rise. — Mi riservo la facoltà di dissentire, ma approvo nonostante tutto la tua lealtà. Dove l’hai trovato? Non avevo mai sentito che gli abitanti di queste isole allevassero cavalli.

— Non siete qui da molto, mi sembra. Come potreste sapere quello che facciamo?

— Ti ho fatta di nuovo inquietare.

Non l’aveva fatta inquietare. Anzi, la sua sicurezza di sé la faceva sentire ancora più incerta, esitante, e la sua presenza fisica le dava un forte turbamento. Percepì il calore del corpo maschile a pochi centimetri da lei, sentì il forte profumo di muschio e cuoio che aleggiava attorno a lui. Quanto era diverso dagli altri uomini del villaggio, che portavano con sé l’odore pungente di salmastro e di pesce e quello di olio di cocco; diverso anche da suo padre, che solitamente sapeva di brandy e di acqua di Colonia asprigna. Tutto in Jared Danemount era diverso; dava l’impressione di grande forza nonostante la flessuosa agilità. Gli occhi, chiari, erano blu o grigi, molto freddi… No, invece, si sbagliava, erano caldi. Ma no, ancora, era insicura. Insomma, non sapeva proprio come definirli, era conscia solo del fatto che guardarli la metteva a disagio. Improvvisamente, gli chiese: — Pensate di avere un cavallo più bello di Kapu?

— Sono certo di avere un cavallo più bello del tuo stallone.

Sentì dentro di sé di nuovo quel senso di irritazione e insofferenza a tanta sicurezza. — Solamente uno sciocco potrebbe fare un’affermazione simile dopo avere dato solo un’occhiata a un cavallo.

— Gli ho dato più di un’occhiata. Non sono mai stato in grado di resistere a un bell’esemplare equino, e ho avuto la possibilità di osservarlo con attenzione e molto da vicino mentre tu e le tue amiche stavate giocando sulla spiaggia. — Sorrise. — È stato solamente quando la conversazione è divenuta interessante che mi sono distratto.

Lei si irrigidì. — Quanto vicino?

— Sufficientemente per notare le solite cose: zoccoli, denti…

— State mentendo — replicò lei in tono risoluto. — Kapu non si farebbe mai avvicinare a tal punto. L’avrei sentito.

— Mentre invece non l’hai fatto.

— E voi non sareste qui, ora. L’ultima volta che qualcuno ha cercato di guardare i denti di Kapu, ha perso un dito.

— Forse gli piaccio. I cavalli hanno fiducia in me.

— State mentendo — ripeté lei. Non poteva essere la verità. Kapu apparteneva soltanto a lei.

Il sorriso sul volto dell’uomo scomparve. — Io non mento mai. Potrò anche essere colpevole di molti peccati, ma il mentire non è tra questi.

— Provatemelo. Andate da Kapu e portatelo qui da me.

— Non prendo ordini da una ragazzina.

— Proprio come pensavo — osservò Cassie in tono sollevato. — Avete paura di Kapu, come chiunque altro.

— Stai iniziando a irritarmi. — La voce di lui aveva assunto un tono freddo e distaccato. — Io non mento, e non ho paura del tuo cavallo.

Lei sostenne il suo sguardo. — Provatelo.

Osservandola con attenzione, chiese: — Ma perché mai è così importante per te?

— Non mi piacciono le persone che mentono.

— No, non credo che questo sia il vero motivo — disse scrollando le spalle. — Ma non dovresti lanciare una sfida a qualcuno se parti già con l’idea che tanto non potrà accettarla. — Si volse e si diresse verso il boschetto di palme. Un momento dopo scomparve nell’ombra degli alberi.

“Non potrà mai farcela” si disse Cassandra. Kapu era l’unica cosa veramente sua al mondo e non l’avrebbe mai tradita cedendo alle lusinghe di uno sconosciuto. Udì poi l’Inglese mormorare qualche parola sottovoce, in tono gentile, tenero, quasi da innamorato, talmente diverso da quello di elegante freddezza che aveva usato nei confronti di lei, tanto differente quanto l’alba lo è dal tramonto. L’uomo emerse dal boschetto e venne verso di lei… tenendo Kapu per le briglie.

Sorpresa e dolore si impossessarono di Cassie. Kapu si muoveva docilmente e soddisfatto come se fosse lei a tenere le redini.

Jared continuava a mormorare parole all’orecchio dell’animale, fino a quando si fermò dinanzi a lei e tendendo un poco le redini le disse: — Il tuo cavallo, credo.

Stentava a credere ai suoi occhi. Non voleva crederci. Deglutì per allentare la stretta che le serrava la gola. Quanto era stupido voler piangere perché un altro era riuscito a guadagnarsi la fiducia di Kapu in un’occasione. Era ancora il suo cavallo. — Be’, un compito non troppo difficile, mi pare.

— Non mi sembravi di questo parere quando mi hai detto di andarlo a prendere.

Impossibile a credersi, Kapu stava spingendo affettuosamente il proprio muso contro la nuca di Jared.

— Cavalcatelo.

Lui scrollò il capo. — Temo di non indossare gli abiti giusti per andare a cavallo.

— Cavalcatelo! — gli ordinò con voce roca, cercando di ricacciare le lacrime.

Lui la fissò, poi disse lentamente: — Non credo che tu lo voglia veramente.

Esitò. Poi si scostò dal cavallo, si tolse il mantello, lasciandolo cadere sulla sabbia. Si slacciò la cravatta e la gettò sul mantello. — Come vuoi — disse rimanendo, immoto, accanto all’animale.

— Che cosa state aspettando?

— Stai zitta — disse lui con impazienza. — Non ti stai affatto comportando correttamente. Ho bisogno… — Si interruppe guardando l’espressione di lei. — Dannazione!

Fece un balzo sul dorso dell’animale, e per un istante Kapu rimase perfettamente immobile.

Cassie sentì il cuore tremarle in petto e strinse le mani a pugno lungo i fianchi.

Kapu, poi, esplose in tutta la sua furia! Si sollevò sulle zampe posteriori, ripiombò con fragore al suolo, quindi si lanciò in una frenesia di zoccoli. Per miracolo, l’Inglese riuscì a rimanere in sella.

Lei lo udì profferire una bestemmia mentre stringeva le gambe lungo i fianchi dell’animale. I capelli scuri si sciolsero dalla coda, ricadendogli sul volto e sulle spalle, le labbra si tesero in una smorfia, gli occhi si strinsero. Da ogni movimento, da ogni espressione promanava una forza selvaggia e primitiva; nulla era rimasto dell’uomo elegante uscito dall’ombra degli alberi pochi minuti prima.

Kapu smise di girare vorticosamente in tondo e si lanciò verso le palme.

Il cuore di Cassie cessò di battere. — Attenzione. L’albero! — L’Inglese aveva tuttavia già intuito le intenzioni dell’animale, e spostò la gamba dall’altro lato del dorso, mentre lo stallone si avvicinava di gran carriera al tronco, evitandolo soltanto di qualche centimetro. Poi, prima che Danemount potesse riprendere la sua posizione, Kapu iniziò di nuovo a scalciare.

L’uomo venne catapultato oltre la testa del cavallo e cadde qualche metro più in là, sulla sabbia. Kapu nitrì con aria trionfante e si placò immediatamente.

Cassie ebbe una premonizione di quello che stava per accadere. — Non farlo — sussurrò. — Oh, no… — Corse verso le palme.

Kapu si volse e si mise a galoppare verso l’uomo caduto.

— No, Kapu! — disse Cassie ponendosi tra l’uomo e il cavallo. — No!

— Allontanati subito da qui — ordinò Danemount voltandosi su se stesso e cercando di rialzarsi. — Schiaccerà entrambi.

Kapu si fermò invece dinanzi a lei e arretrò nuovamente.

— Shh — sussurrò la ragazza. — Su, Kapu. Non è lo stesso uomo; non ti farà del male, vedrai. Non lascerò che alcuno ti faccia del male, te lo prometto.

Kapu indietreggiò di nuovo.

Tuttavia, lei sapeva di stare lentamente riconquistando la fiducia del cavallo. Kapu arretrò ancora una volta, ma, quando lei gli si posò sul collo, non si mosse più. — Va tutto bene… È tutto a posto.

Le ci vollero pochi minuti ancora per acquietarlo del tutto prima di voltarsi di nuovo verso Danemount. — Siete ferito?

— Solamente nell’orgoglio — rispose lui sollevandosi su un gomito e sussultando. — E forse in qualche parte del corpo.

— Vi riprenderete. È impossibile che vi siate fatto del male. La sabbia morbida attutisce i colpi. Alzatevi.

Quando vide che lui non riusciva ad alzarsi, avvertì un moto di preoccupazione e si affrettò ad avvicinarglisi. Era stata talmente tesa da non avere nemmeno preso in considerazione il fatto che potesse essere veramente ferito. — Bene, forse sarà meglio che rimaniate sdraiato per qualche istante. Controllerò se avete ossa rotte.

Lui si ridistese sulla sabbia. — Ammetto che quest’ultimo tuo consiglio mi pare il migliore di tutti quelli che mi hai dato sinora. Ti diverte tanto l’idea di attirare gli sconosciuti a cavalcare quel diavolo di un cavallo?

— Kapu non è un diavolo. — Si chinò accanto a lui e iniziò a tastargli le membra. Le cosce erano magre, con i muscoli duri come l’acciaio, notò indifferente, proprio da uomo avvezzo a cavalcare. — È solo un po’ particolare, tutto qui. — Guardò il cavallo e si sentì pervadere da un’onda di felicità. Era ancora suo, solo suo. — È soltanto che a lui non piace essere cavalcato da un altro.

Lo sguardo dell’uomo si fissò in quello di lei. — L’ho scoperto a mie spese.

Cassandra poteva ormai permettersi di essere generosa. — Vi siete comportato molto bene. — Non avendo riscontrato alcuna frattura nelle ossa di gambe e fianchi, iniziò a sondare lo stato di braccia e spalle. Muscoli sodi, morbidi e al contempo tesi come corde… proprio come Kapu. Evidentemente gli stava facendo male, si disse, sentendolo tendersi al suo tocco. — Fa male?

— È molto più di un dolore fisico.

— Una storta? — domandò lei tastandogli con delicatezza la spalla. — Qui?

— No, certamente non lì.

— Dove?

— Non importa. Non puoi proprio farci nulla, tu.

— Certo che sì. Sono molto brava a curare ferite e slogature. Sono io a prendermi cura delle ferite di Kapu.

— Non ho alcuna slogatura e non sono un cavallo, dannazione.

Cassie provò una fitta di dolore e cercò subito di ribattere alla sua insolenza in tono altrettanto acido. — No, Kapu è più gentile quando cerco di aiutarlo.

— L’aiuto, talvolta, può essere più dannoso di una semplice cura, davvero. Io non… — Si interruppe, vedendole negli occhi una intensa determinazione. — E va bene, fai quello che vuoi.

Cassie si risedette sui talloni. — Non è che io voglia fare qualsiasi cosa per voi. È che mi sento in dovere di farlo poiché… — Si interruppe prima di dover fare un’ammissione.

— Poiché mi hai costretto a cavalcare quell’animale — terminò lui.

Lei non cercò di negare l’evidenza. — È stato un errore. Non ho pensato… — disse facendo una smorfia. — Lani dice sempre che questo è uno dei miei peggiori difetti e che potrebbe anche rivelarsi pericoloso.

— E chi sarebbe questa Lani? Tua sorella?

— Una mia amica.

— Allora la tua amica è molto sagace. — Il suo sguardo cercò quello di lei: — Perché l’hai fatto? Sapevi già che mi avrebbe disarcionato.

— No, non ero sicura che l’avrebbe fatto — sussurrò lei. — Gli piacete molto. È mio, ma gli piacete davvero.

— Ma cos’è? È proibito guardare un cavallo? Quanto sei egoista.

— Lo amo molto. È tutto quello che ho, e ho avuto paura.

— Lo so. — Le stava sorridendo con dolcezza, e lei comprese che in un certo senso aveva percepito le emozioni che l’avevano invasa. Era davvero così trasparente? Probabilmente sì. Non era mai stata molto abile nel nascondere i propri sentimenti. Distolse subito lo sguardo e spostò le mani dal torace all’addome. — Quando vi ho visto portarlo fuori dal boschetto, ho pensato che dovevate essere un kahuna.

— Kahuna? — ripeté lui scrollando il capo. — No, non sono uno dei sacerdoti delle vostre isole, e certamente non ho alcun potere magico.

— Non si era mai comportato in quel modo. Con nessun altro, sapete? Gli ci sono voluti sette mesi per permettermi di entrare nella sua stalla.

— Allora hai compiuto un lavoro molto difficile. A me è bastato semplicemente seguire le tue orme… Mi hai spianato la strada.

Non pareva proprio il tipo d’uomo che segue le impronte di qualcuno. La ragazza avvertì un senso di calore nel riconoscere quell’insolita dolcezza in un uomo che fino a quel momento aveva visto solo come un essere in grado di prendere in giro i suoi simili. — Ma è successo solo con Kapu?

— Possiedo un certo dono. Te l’ho già detto, i cavalli hanno una vera e propria predilezione per me. Forse comprendono che io possiedo gli stessi istinti animali e avvertono una certa affinità. — Sorrise con aria sorniona, poi riprese. — Il che mi induce a dirti che sarebbe molto più saggio da parte tua togliermi le mani di dosso.

— E perché? Non ho ancora finito.

— E io invece ho appena iniziato — replicò lui guardandola fissa negli occhi, in tono rude. — Potrai anche essere ancora vergine, ma certamente non sei ingenua. Sai benissimo quello che eccita un uomo, e io sto iniziando a dimenticare la tua giovane età e a immaginare quello che proveresti. Levami subito le mani di dosso.

Improvvisamente lei notò quanto i muscoli addominali dell’uomo fossero contratti e tesi sotto le sue mani. Sentì le guance avvampare e tolse subito le mani. — Siete molto maleducato. Stavo solamente cercando di aiutarvi.

— Se non avessi creduto nella tua buona fede, tu ti ritroveresti di già sotto di me, non sopra, come sei ora — ribatté lui mettendosi a sedere. — Ritorna subito al tuo villaggio e rimanici.

Ferita nell’orgoglio, Cassandra si alzò immediatamente.

— Certamente non ho alcuna intenzione di rimanere con voi. Ho già trascorso troppo tempo qui — rispose avvicinandosi al cavallo. — E Kapu ha fatto bene a gettarvi sulla sabbia. Avrei dovuto lasciare che vi calpestasse.

— Ma non è stato così — disse lui alzandosi. — Come ho già detto, nonostante quello che vuoi far credere, hai un cuore tenero. Ed è una debolezza molto pericolosa in una donna che vorrebbe mantenere la propria indipendenza. — Fissò gli occhi chiari in quelli di lei. — E il suo stato immacolato.

Cassandra sentì crescere dentro di sé la collera mentre lo fissava. Perché mai se ne stava lì dinanzi a lui? Avrebbe dovuto andarsene, come lui le aveva ordinato di fare. Certamente non aveva alcuna intenzione di rimanere lì, con lui.

Una brezza tiepida gli scostò il ciuffo dalla fronte e fece aderire il tessuto fine della camicia al suo corpo, quella medesima brezza che stava accarezzando i seni nudi della giovane e faceva sì che i fini capelli le accarezzassero le guance. Lei percepì chiaramente il profumo salmastro del mare, il suono ritmico delle onde che si infrangevano sulla spiaggia, la consistenza granulosa della sabbia sotto i piedi nudi; l’aria le parve d’un tratto densa e irrespirabile.

— Vattene — ordinò lui in tono rude.

Le sue mani tremavano mentre Cassandra montava in groppa a Kapu. Stava per volgersi, quando notò il pallore sul volto serio dell’uomo, illuminato dalla luce lunare. Esitò un istante, poi gli chiese: — Siete sicuro di non esservi fatto male?

Lui inspirò profondamente prima di risponderle con lentezza: — Non sono ferito, Kanoa. — Un sorriso inaspettato gli cancellò dal volto l’espressione rude e torva; poi, chinando leggermente la testa come per un inchino, lui concluse: — Non posso certamente dire che sia stato un grande piacere il fare la tua conoscenza, ma è stato molto interessante. — Fece un passo in avanti e colpì la groppa di Kapu. — Su, ora, vai.

Lo stallone, sorpreso, si lanciò in avanti.

— E, dannazione, se non hai alcuna intenzione di coprirti, promettimi almeno che te ne starai lontana dalla costa fino a quando ce ne saremo andati — le gridò. — Alcuni dei miei marinai non si farebbero molti scrupoli anche vedendoti così giovane.

Lei percorse qualche metro lungo la spiaggia, al galoppo, prima di volgere il capo. L’uomo era fermo nel punto in cui l’aveva lasciato e la stava fissando.

Lui le sorrise dolcemente e sollevò la mano per salutarla.

Cassie non rispose al gesto. Volgendosi un’altra volta, incitò Kapu ad andare ancora più veloce. L’episodio appena verificatosi era stato sconvolgente e lei voleva frapporre tempo e distanza tra se stessa e quell’uomo. Era strano, tuttavia, che, pur non avendo alcun ruolo nella sua vita, lui paresse in grado di dominarla. Una sensazione veramente allarmante e fastidiosa…

— Bene, vedo che hai trovato qualcosa di interessante.

Jared distolse lo sguardo dalla ragazza che si stava allontanando in groppa allo stallone nero, per fissarlo su Bradford, che gli si stava avvicinando. — Ho pensato che ti fossi stancato di aspettare.

— Ho finito la mia bottiglia di brandy — disse Bradford in tono triste. — Che cosa penosa. Avrei dovuto notare che era solamente mezza piena.

— Piena per tre quarti — lo corresse Jared. — Mi domando se sei ancora in grado di reggerti in piedi.

— Certo che lo sono. Sai benissimo che raramente raggiungo quello stadio.

Era vero. Suo zio aveva una sorprendente capacità: pur essendo sempre un poco ubriaco, non era mai del tutto preda dei fumi dell’alcol. — Avresti dovuto venire con me da re Kamehameha invece di rimanere a bordo. Hanno servito una birra inebriante che avresti sicuramente apprezzato.

L’altro fece una smorfia. — Troppo rozza. Preferisco del buon vecchio brandy.

— A me è piaciuta.

Bradford annuì. — Probabilmente perché parte della tua natura è primitiva. L’avevo già notato quando eravamo a Tahiti. — Il suo sguardo si volse verso Kanoa, ormai quasi svanita dalla loro vista. — Bel cavallo. Ottima andatura.

Jared avrebbe dovuto immaginare che Bradford avrebbe per prima cosa notato il cavallo.

— Non posso affermarlo con certezza, vista la distanza, ma mi pare che anche la donna sia altrettanto bella. — Scoccò a Jared uno sguardo malizioso. — Pensavo che le cose si stessero mettendo bene per te. Che cosa le hai detto per farla scappare così?

— Per prima cosa, non è una donna, ma una ragazzina — replicò Jared in tono aspro.

— Su queste isole crescono in fretta.

— Ma non ho alcun desiderio di fare io da catalizzatore.

Bradford guardò il nipote aggrottando le ciglia, sorpreso.

— Buon Dio, sento nella tua voce un non so che di virtuoso.

— È soltanto una bambina. — Ma certamente, pensò, ricca di uno strano miscuglio di qualità: cauta e prepotente, impulsiva e riflessiva, audace e tuttavia timida.

— E allora perché ti stava accarezzando?

Accidenti, sperava proprio che Bradford non avesse assistito a quella scena, anche perché si sarebbe divertito molto nel sentire la spiegazione. — Lei non stava… — Si interruppe un attimo poi ammise: — Il suo cavallo mi ha disarcionato.

Bradford lo fissò sorpreso. — Davvero?

— Sì.

L’altro iniziò a ridere. — Sorprendente. Non sei più stato disarcionato da quando eri ragazzo. Hai alla fine trovato un animale che non ti apprezza poi così tanto?

— Forse sì — Jared scrollò le spalle. — Non l’avevo preparato a sufficienza.

— Perché no?

— E che differenza potrebbe fare? Sono stato sventato.

— Tu non sei mai sventato. Non con i cavalli — ribatté lo zio. — Perché?

— E come faccio a saperlo? — rispose Jared. Bradford aveva ragione, le azioni impulsive non erano certamente da lui. Era evidente che lo stallone era sovraeccitato e pericolosamente instabile, avrebbe dovuto parlargli più a lungo, cercare di placarlo, abituarlo al suo tocco prima di montarlo. Si era meritato di venire disarcionato ed era stato fortunato a non essere stato calpestato. Se la ragazza non fosse stata lì, con lui, avrebbe pagato un prezzo veramente salato per la sua noncuranza. Lo sguardo di Bradford ritornò alla ragazza e al cavallo. — Bella?

Bella? No, pensava di no, in realtà. A eccezione di quella massa di capelli scuri e lucenti che le giungevano quasi alla vita, i tratti di Kanoa erano troppo definiti per poterla definire bella. Aveva la mascella troppo marcata, le labbra piene e un poco sporgenti, le sopracciglia che coronavano come ali i grandi occhi scuri nel volto triangolare. Quegli occhi l’avevano sfidato, e tuttavia aveva sentito in lei qualcosa di fragile e vulnerabile quando lo aveva guardato con aria disperata. Ripeté: — È una bambina.

Ma no, non era del tutto vero. Sebbene di piccole dimensioni, i suoi seni erano perfettamente formati. I capezzoli scuri e appuntiti…

Bradford ridacchiò. — Non hai risposto alla mia domanda. Evidentemente doveva essere una vera Venere per colpirti al punto da non essere in grado di rispondere a una domanda così semplice. L’hai trovata alla corte di Kamehameha? Forse sarei dovuto venire con te.

— Non sono andato alla corte di Kamehameha per trovarmi una donna.

— In ogni caso, ne hai trovata una. — Bradford sospirò con aria beata. — Devo ammettere di avere intensamente goduto del nostro soggiorno in questo paradiso. Belle donne che danno piacere senza farti sentire in colpa. Cosa può chiedere un uomo di più?

— Forse cognac francese?

— Ah sì, ma ogni paradiso ha il suo lato negativo. Questo è alquanto innocuo. — Il suo sguardo ritornò ancora su Kanoa. — Ma tu non dovresti essere così egoista. Perché non l’hai invitata sulla nave, in modo che entrambi ne potessimo godere?

L’ondata di risentimento invase Jared in modo del tutto sorprendente e irrazionale. Lui e Bradford si erano spesso scambiati le donne e le bellezze isolane si erano trovate ben contente delle differenze che i due uomini potevano offrir loro. — Per l’amor di Dio, perché non mi stai ad ascoltare? L’unica cosa che quella ragazzina vuole tra le sue gambe è quel dannato cavallo. — Si volse e percorse di gran fretta la spiaggia sino all’insenatura. — Dimenticati di lei. Abbiamo cose ben più importanti da fare.

— Non così in fretta — si lamentò Bradford. — Potrò anche non essere ubriaco, ma non sono nemmeno così sobrio da poter correre.

Sorridendogli con affetto, Jared rallentò l’andatura. — Stavo pensando solamente al tuo terribile bisogno di brandy. Quanto prima raggiungeremo la nave, prima potrai attaccarti a una nuova bottiglia.

— Be’, forse… posso correre un poco. — Raggiunse Jared: — Kamehameha ti ha poi detto quello che volevi sapere?

— Sì. — Si sentì nuovamente preso dall’eccitazione nel ripensare al momento in cui il re gli aveva casualmente dato le informazioni che aveva così ardentemente desiderato sentire dalla tremenda notte di Danjuet. Si era recato a Parigi e Marsiglia, aveva trascorso quasi un anno a Tahiti seguendo le tracce di Deville prima di giungere su quelle isole. Gli era parso quasi incredibile che la lunga ricerca fosse terminata. — È qui.

— Deville? — Bradford strinse le labbra e fischiò. — Ne sei sicuro?

— Charles Deville, un francese che ha vissuto a Tahiti per un breve periodo e quindi è giunto su queste isole. Deve essere per forza lui. Tutto quanto, come puoi ben vedere, coincide perfettamente con quello che abbiamo scoperto.

— Si adatta alla descrizione?

— Esattamente.

— Moglie e figlia?

Jared annuì. — La moglie inglese morì un anno dopo il loro arrivo sull’isola, quindi Deville si prese una polinesiana come amante. C’è anche una figlia, Cassandra, ma non va mai alla corte di Kamehameha.

— E Deville ci va?

Jared annuì. — Pare proprio che Kamehameha abbia fatto di lui un suo protetto. Deville ha dipinto numerosi ritratti del re e delle sue mogli. Ha il permesso di vagare da una parte all’altra dell’isola, dipingendo e vivendo di quanto trova nella terra.

— Pensi che il re te lo lascerà portare via?

— Non avrà scelta. — Sorrise con ferocia felina. — Se lo troverò, sarà mio.

— Non ho alcun dubbio che sarà così. Spero solo che Kamehameha non sia troppo affezionato a lui. Odio l’immagine di uno dei suoi guerrieri che ti colpisce con una di quelle tremende mazze.

— Nemmeno a me alletta una prospettiva del genere. Dovrò catturare quell’uomo senza che si sappia. — Rimase pensieroso un istante. — Il re mi ha accennato al suo desiderio di avere fucili britannici. Potrebbe essere persuaso a chiudere un occhio mentre prendo Deville, se pensa di avere la possibilità di ottenere ciò che vuole.

— Eppure, sarebbe ben più facile uccidere Deville piuttosto che cercare di prenderlo in ostaggio.

— Ma allora non avrei alcuna possibilità di acciuffare Raoul Cambre. E voglio morti entrambi.

Bradford scosse il capo. — Spero che tu abbia quello che vuoi davvero, Jared. È ormai passato troppo tempo, e la pista potrebbe anche essere falsa.

— Ecco perché devo lasciare Deville vivo fino a quando potrò strappargli le informazioni desiderate. Deville era solamente il braccio, Cambre era la mente.

— Deville ha una casa sua, sull’isola?

— Sì, un cottage ai piedi della collina, ma da quanto ho capito vi trascorre poco tempo. Pare che abbia una passione per dipingere vulcani. Penso che sia meglio andare al villaggio di Lihua domani mattina e trovare una guida che conosca le montagne. Ci recheremo per prima cosa al cottage, ma voglio essere pronto a inseguirlo.

— Immagino che dovrei essere io quello che vendicherà la morte di John. Era mio fratello, e tutti si aspetterebbero da me questo dovere. — Bradford sorrise. — Ho sempre avuto problemi a gestire il mio senso del dovere. Anche perché ha la dannata abitudine di intralciare la mia ricerca del piacere.

— Non te ne ho mai fatto una colpa.

— No — disse Bradford dopo una pausa. — Ho anche sempre avuto qualche problema con l’odio. Non sono mai stato capace di odiare una persona. E ho spesso pensato che fosse un lato completamente dimenticato nel momento in cui il mio carattere è stato forgiato. È molto difficile uccidere qualcuno, se non lo si odia. — Indirizzò a Jared un sorriso tirato. — Tuttavia, a te l’odio non fa certamente difetto.

— No, ne ho in abbondanza, in effetti. Sufficiente per entrambi.

— Sì. — Avevano raggiunto la scialuppa, che era stata tirata in secca, e Bradford iniziò a spingerla di nuovo in acqua. — Ecco perché ho deciso di lasciare la faccenda in mano tua.

“E hai lasciato anche tutto il resto” pensò Jared senza alcun risentimento. Quando Bradford si era ritrovato con un nipote orfano di tredici anni da allevare, aveva deciso di risolvere l’intera questione trattando Jared come se fosse un uomo adulto e non un ragazzino. Jared aveva partecipato alla sua prima orgia poco dopo essere arrivato nell’appartamento londinese dello zio, e negli anni seguenti non era mai stato rimproverato per una sbornia oppure per i suoi atteggiamenti troppo licenziosi. L’unica volta che era stato punito dallo zio era stato quando Bradford aveva pensato che lui avesse cavalcato con troppa foga uno dei suoi cavalli. Jared sospettava che Bradford amasse i suoi cavalli molto di più di quanto amasse qualsiasi essere umano.

Ma era una passione che condividevano, un sentimento che probabilmente era stato la salvezza di Jared.

Non aveva la passione di Bradford per gli alcolici, e nemmeno la sua capacità di sopportarne gli effetti; aveva presto capito che era impossibile cavalcare vedendo tutto il mondo girare vorticosamente attorno a sé e che, quindi, l’unica cosa sensata da fare era adottare una certa moderazione. Aveva inoltre appreso che inducendo troppe mogli a tradire i propri mariti ci si poteva anche inimicare la Corte e quindi perdersi interessanti occasioni per cavalcare; per questo motivo, i legami amorosi venivano quasi esclusivamente instaurati con donne libere e, per così dire, allegre, accuratamente scelte.

Fino a quella sera.

Aveva avuto ragione a ignorare il moto di lussuria sorto nel momento in cui le mani della ragazza si erano posate su di lui. Si era sempre considerato un perfetto dongiovanni soddisfatto di sé, ma quella ragazza era riuscita in un modo o nell’altro a risvegliare in lui un sentimento di tenerezza. Per un istante, la solitudine e la vulnerabilità che aveva percepito in lei gli avevano ricordato la propria infanzia, quando, tornato dalla Francia, aveva utilizzato ogni briciola di avventatezza e di ferocia per celare il dolore e la desolazione. Ma ora che aveva ritrovato Deville, non poteva assolutamente permettersi che un accenno di tenerezza gli proibisse di raggiungere la propria meta.

Inoltre, le vergini potevano sempre costituire un problema, persino in una società in cui tale stato era visto soltanto con amichevole disprezzo e sorpresa. Avrebbe dovuto accontentarsi delle donne che giungevano a nuoto sino alla Josephine e che gli si offrivano. E quella sera avrebbe soddisfatto il proprio desiderio con Lihua o con sua sorella, dimenticandosi di Kanoa.

E l’indomani… L’indomani sarebbe andato alla ricerca di Deville.

Lani aveva atteso Cassie al riparo del boschetto ai piedi della collina che conduceva alla loro casa. — Vieni, presto — disse passando velocemente a Cassie gli abiti da cavallerizza. — Quella vecchia continua a camminare in su e in giù come una tigre.

Cassie smontò con un balzo da Kapu, si tolse il sarong e si vestì velocemente.

— Come mai ti sei attardata tanto? — chiese Lani.

Cassie evitò lo sguardo della donna. — Nulla.

Gli occhi astuti di Lani si fissarono sul volto di Cassie. — Penso che il tuo “nulla” possa essere “qualcosa”, ma non abbiamo tempo per parlare. La vecchia non sa assolutamente che sei andata in paese. Le ho detto che ti sei recata sino al vulcano per vedere tuo padre. Potrà anche sputare tutto il suo veleno ma non ti punirà, se non le dirai nulla.

— Non le dirò nulla. — Cassie si infilò nuovamente gli stivali, cercando di sopire la propria esasperazione. Che perdita di tempo e di energie quel continuo vestirsi e svestirsi solo per i capricci di una donna malvagia.

— Dici sempre che starai zitta — ribatté Lani. — Ma purtroppo lo fai raramente.

— Mi irrito con facilità.

— E allora subisci la cattiveria di quella donna. — Lani si accigliò preoccupata. — Fai attenzione questa volta. Visto che tuo padre non c’è, potrei anche non essere in grado di salvarti.

Talvolta Lani non era in grado di risparmiare a Cassie una punizione, persino quando suo padre era a casa, ma perlomeno ci tentava sempre. Cassie sentì crescere un impeto di affetto verso la donna che indossava un abito blu inamidato e portava i capelli raccolti in alto. L’esistenza era probabilmente più difficile per Lani che per lei. Dopo essere vissuta libera e indipendente sull’isola per sedici anni, Lani si era ritrovata nel letto di suo padre e in una casa governata da Clara Kidman. Cassie ricordava bene quei primi giorni, saturi di rabbia e conflitti. Povera Lani… Aveva dovuto combattere non solo Clara, ma anche Cassie, che all’epoca aveva uno spirito indomito e ribelle. Con il passar del tempo erano riuscite a creare una sorta di pace armata, ma Lani era stata costretta a scendere a compromessi. Charles Deville si schierava raramente dalla parte di Lani o di Cassie, contro Clara. Dopo la morte della madre di Cassie, Clara era divenuta la governante di casa ed era riuscita a imporre la propria volontà a tutta la famiglia. E la soluzione adottata da Deville era semplice e comoda: non c’era mai, raramente rimaneva al cottage per più di una settimana al mese.

— Spicciati — le disse Lani. — La sua collera crescerà sempre più a mano a mano che il tempo passa.

Cassie infilò anche l’altro stivale, raccolse i capelli in una crocchia sulla sommità del capo e si alzò. — Ritorna in casa. Devo portare Kapu nella stalla.

Lani scosse il capo. — Legalo a un albero. Saresti dovuta uscire a piedi. Tornerò io da lui quando sarai con Clara e lo porterò nella stalla.

Cassie legò Kapu e si diresse lungo il sentiero che conduceva al cottage. — Aspetta! — urlò Lani correndole dietro. Le tolse i fiori di zenzero dai capelli e li lasciò cadere.

Cassie abbassò lo sguardo sui fiori. Sentì una fitta di tristezza ricordando la sensazione di libertà e felicità provata nell’infilarseli tra i capelli, qualche ora prima. Sapeva che la vita non avrebbe dovuto essere così, la bellezza non avrebbe mai dovuto conoscere l’ignominia di essere gettata al suolo o nascosta come qualcosa di sudicio o di proibito. — Non è giusto.

— No, ma è necessario.

— Non dovrebbe esserlo — rispose volgendosi verso Lani. — Perché ti sei fermata da noi? Saresti molto più felice nel tuo villaggio. Qui non c’è proprio nulla per te.

— Ci sei tu — le rispose la donna con un sorriso radioso. — Ed è molto. E c’è tuo padre.

— Che è qui solo molto raramente, e quando c’è, ti usa e ti lascia sola ad affrontare i tuoi problemi.

— Questo non importa.

— Certo che importa. Dovresti lasciarlo.

Lani inarcò le sopracciglia. — Se tuo padre è così terribile, allora perché non lo lasci tu? Perché non prendi quel bellissimo cavallo e te ne vai a vivere nella valle sull’altro pendio della montagna, come dici sempre di voler fare? Che mi dici della mandria di bellissimi cavalli che vorresti allevare?

Cassie sollevò il mento. — Lo farò di certo.

— Quando?

— Ho bisogno di una cavalla che sia pari in bellezza a Kapu.

— E pensi di trovarla in questa casa sulla collina?

— Ma certo che no.

— E allora perché non lasci quell’uomo terribile che chiami padre e non vai a vivere per conto tuo?

— Tanto per cominciare, non è affatto terribile. È solo… Ma non è la stessa cosa. Tu non hai i medesimi legami che ho io con lui. Ha bisogno di me.

— E tu gli vuoi bene — aggiunse Lani con dolcezza. — È facile amare Charles. È gentile e tenero, e non è affatto colpa sua se non ha ricevuto in dono la capacità di resistere alle avversità. È molto difficile andarsene da un uomo che ha bisogno di te, vero?

— È per questo che non lo abbandoni? — Il suo sguardo triste e perplesso si posò sulla casa, dove Clara la stava aspettando. — Perché lui ha bisogno di te?

— È un legame molto forte. Io sono una donna che si deve sentire necessaria — rispose Lani sfiorando con affetto una spalla di Cassie. — E rispondere a quelle necessità mi arricchisce. Mi sento più che fortunata per avere avuto il permesso di venire qui.

Cassie ricacciò le lacrime. — Dici cose senza senso — replicò abbracciandola. — Siamo noi i fortunati ad averti qui. Non ti meritiamo.

— Probabilmente è vero — disse Lani pacatamente, poi si mise a ridere. — Soprattutto se mi procuri altre noie con quella vecchia stanotte.

— Sarò buonissima. — Cassie fece un passo indietro e raggiunse velocemente il sentiero. — Non farò nessun guaio, te lo prometto.

— Tu sei sempre buona.

Cassie fece una smorfia. Nulla poteva essere più lontano dalla verità. Anche quando cercava di dominarsi per amore di Lani, raramente vi riusciva. — È perché sono buona, allora, che oggi me ne sono andata e ti ho lasciata qui, come fa sempre mio padre?

— So che non ce la facevi più a sopportarla. L’ho visto ieri, la tua collera continuava a montare mentre lei ti rimproverava con quella lingua tagliente. Non hai un animo sottomesso e talvolta la passione ha il sopravvento…

La passione ha il sopravvento…

Lani non aveva dato alla frase un significato carnale, ma dinanzi a Cassie si materializzò improvvisamente l’Inglese sulla spiaggia. L’aveva irritata, ma al contempo ne era stata attratta. Quei contrasti facevano parte della natura turbolenta di cui Lani aveva appena parlato? Il ricordo dell’attimo in cui era rimasta senza fiato prima di scappare su sua sollecitazione le provocò una vampata di calore. Era stata un’esperienza sconvolgente, e non aveva alcuna voglia di pensarvi. — Non me ne andrò un’altra volta. Non è giusto nei tuoi riguardi.

— Tu farai quello che riterrai giusto. Sapevo che saresti tornata una volta che la rabbia fosse sbollita.

— Un giorno o l’altro non tornerò. Prima o poi accadrà, Lani. Porterò te e Kapu sull’altro lato dell’isola, e non torneremo più qui.

— Prima o poi — sorrise Lani. — Ma solo dopo che tuo padre non avrà più bisogno di noi. Va bene?

Cassie annuì rassegnata. — Va bene.

— Su, non essere così triste. Come è andata la giornata? Come sta Lihua?

— Bene. — Dopo un istante proseguì: — Nella baia è ancorata una nave inglese. Lei e le altre sono andate a bordo per accoppiarsi con gli inglesi.

Lani si accigliò. — Non dovrebbe farlo. Potrebbe essere contagiata dalla malattia.

— Gliel’ho detto, ma non ha voluto ascoltarmi.

— Certo, non si ascoltano gli altri quando il sangue scorre molto caldo. Mi ricordo che, quando avevo quattordici anni, giunse nel porto una nave russa. Mia madre mi disse che aveva sentito che i marinai portavano la malattia, ma non ci feci caso. Salii a bordo con le altre e mi scelsi un marinaio. Era molto forte e mi diede molto piacere. Che sciocchezza. Fui fortunata che fosse sano.

— Sì — annuì Cassie distogliendo lo sguardo imbarazzata. Poi chiese con tono esitante: — Ma si può davvero provare piacere con uno sconosciuto?

— Ma certo. Purché la cosa sia fatta con dolcezza e l’uomo sia molto abile.

— E allora perché mi dici che non dovrei accoppiarmi con uno degli uomini del tuo villaggio? Non sono sconosciuti e sarebbero gentili con me. Perché sarebbe peccato?

— Peccato? — Lani fece una smorfia. — Ora stai parlando come quella vecchia. Non ti ho mai dato insegnamenti migliori? L’amore non è mai peccato, è solo che non sarebbe saggio da parte tua assumere un comportamento del genere.

— E perché mai?

— Innanzitutto, potresti rimanere incinta, e la tua governante diventerebbe molto crudele con te, con entrambi. Quindi dovresti scegliere tra tuo padre e il bambino. — Scrollò il capo e continuò: — Hai un cuore molto tenero, e privarti di uno o dell’altro ti arrecherebbe sicuramente un grosso dolore. È meglio aspettare fino a quando la situazione muterà. Mi hai capito?

— Sì.

Lani la guardò con curiosità. — Perché non mi hai mai posto queste domande prima? Hai per caso trovato un uomo con cui vorresti provare piacere?

— No! — rispose prontamente Cassie, cercando di fare l’indifferente. — Era solo una curiosità. Talvolta è molto difficile per me vivere qui; quando mi reco al villaggio non mi sento affatto un’estranea, ma nemmeno una di loro. Non ho una vera patria.

— Allora dovrai trovare il tuo vero mondo.

— È quello che farò. — Sorrise a Lani e ripeté: — Un giorno o l’altro lo farò.

Lani annuì. — Potrebbe anche non essere… — Lo sguardo fisso alla veranda, si interruppe e vacillò. — Ecco quella vecchia. Devo lasciarti qui, o altrimenti sospetterà che le abbia raccontato delle bugie. — Si spostò verso la boscaglia, lungo il sentiero. — Tornerò da Kapu, ma probabilmente non riuscirò a rivederti prima di domani mattina. Ho detto a quella donna che sarei andata a letto. Hai già cenato?

— Sì — mentì Cassie. Lani aveva già rischiato troppo per lei, quel giorno. Se le avesse confessato che durante tutta la giornata aveva mangiato soltanto un frutto, Lani avrebbe fatto chissà che cosa per assicurarsi che Cassie si nutrisse. — Vai ora.

La donna le lanciò un altro sorriso rapido e scomparve.

Cassie si strinse le braccia al seno e si affrettò verso la donna che la stava aspettando sulla veranda.

Clara Kidman era in piedi, diritta e ostile, un’ombra sottile illuminata dalla luce delle candele che fluiva dalla finestra alle sue spalle. — Buonasera, Cassandra. Immagino che abbiate avuto una bella e divertente giornata — disse freddamente. — Come sta vostro padre?

— Molto bene. — Cassie camminò velocemente verso la porta di bambù. — Dovrebbe ritornare a casa nell’arco di alcuni giorni. Mi ha incaricato di portarvi i suoi saluti.

— E gli avete anche detto della vostra maleducazione nei miei riguardi?

Cassie non rispose.

— O del vostro comportamento indisciplinato? — chiese Clara arcignamente. — Penso di no. Probabilmente gli avete solo concesso sorrisini dolci e gli avete raccontato un mucchio di bugie sul mio conto. Non vi servirà a nulla, comunque. Quando tornerà, gli dirò la verità, e vedrete che mi darà il permesso di punirvi nel modo adeguato.

— Forse — rispose Cassie, sentendo dentro di sé montare la solita collera che le serrava il petto. Aveva fatto a Lani una promessa. Doveva ritirarsi nella sua stanza prima che Clara scoprisse il suo punto debole per poterla attaccare.

— Sapete che un comportamento tanto libero non può essere accettato. Vi state tramutando in una pagana come quella donnaccia che vive con lui e che soddisfa la sua lussuria.

Cassie si fermò, ma evitò di guardarla. — Non è una donnaccia.

— Una donnaccia — Clara ripeté. — Una donna di cattivi costumi e senza alcuna morale, che non conosce alcun precetto di moralità.

— Lei è buona. È gentile e generosa e…

— Mi state nuovamente sfidando?

Cassie avrebbe voluto colpire Clara, ma ciò sarebbe stato proprio quello che la donna voleva. Sapeva che Cassie avrebbe potuto sopportare un attacco verbale nei propri confronti, mentre le offese rivolte a Lani invariabilmente la inducevano a violente reazioni. Non avrebbe perso le staffe, si disse. L’aveva promesso a Lani. — Io non vi sto affatto sfidando — ribatté, cercando di mantenere calmo il proprio tono di voce. — Ma a mio padre non piacerebbe sentirvi parlare di Lani in quel modo. Le vuole veramente bene.

— Che bestemmia! Un uomo che era sposato a una donna pura e santa come vostra madre non potrebbe mai provare altro che lussuria per una donnaccia simile, che denuda il proprio seno al mondo intero.

— Non lo fa più.

— Solo perché ho convinto vostro padre che sarebbe stato peccaminoso farvi convivere con un atteggiamento simile. Gli dissi che, se avesse permesso un tale comportamento, ben presto sareste andata in giro anche voi a seno nudo.

Cassie avvertì una segreta soddisfazione al pensiero che, quel giorno, era rimasta svestita. Lani le aveva insegnato che il corpo umano è la più bella delle creazioni divine e che non avrebbe mai dovuto vergognarsi a essere nuda. Provò la tentazione quasi irresistibile di rivelare a Clara che, per il momento almeno, quella battaglia non l’aveva ancora vinta. La sua risolutezza stava chiaramente scemando ogni istante di più e doveva andarsene da quella stanza prima di esplodere. — Sono molto stanca. Buonanotte, Clara.

— Se vi deciderete a considerare i vostri peccati, mia cara, per voi dubito che si tratterà di una notte tranquilla.

“Non risponderle” si disse Cassie. “Mantieni la promessa che hai fatto.”

— Cassandra.

Volse un poco la testa verso Clara. “La Vecchia”, “la Brutta”, erano le definizioni che utilizzavano i polinesiani per definirla, ma sinceramente a una prima occhiata Clara non era né l’una, né l’altra cosa. Aveva solamente qualche filo grigio nella crocchia di capelli scuri e il suo volto privo di rughe era regolare; la si sarebbe anche potuta considerare una donna piacente se non fosse stata per quell’espressione severa e per quell’aria arcigna che la circondava.

— Questa vostra disubbidienza deve aver fine. Non vi permetterò di percorrere lo stesso cammino di quella donnaccia indigena. È tempo ormai che facciate ritorno nel mondo civilizzato. Alcuni anni di scuola e disciplina in un convento si dimostreranno di grande utilità per raddrizzare il vostro comportamento.

Era ormai un’antica minaccia, ma Cassie sentì ugualmente un fremito di inquietudine. — Questa è casa mia. Mio padre non mi manderà mai via.

— Pensate davvero di no? Ogni volta che gli parlo di questo argomento diviene sempre meno ostinato. — Sorrise di nuovo. — Buonanotte, Cassandra. — Si volse e ritornò in veranda.

Se ne andava perché ormai era più che soddisfatta nell’avere causato in Cassie uno stato di inquietudine. Che cosa poteva rendere una persona vendicativa al punto da trarre piacere dalle sofferenze altrui? Quando Lani era giunta a casa loro per la prima volta, aveva cercato di far capire a Cassie che le persone non nascono cattive, che è l’esperienza a forgiarne il carattere. Ma in quel momento persino Lani avrebbe fatto fatica a credere alle proprie teorie: Clara pareva proprio godere del potere acquisito lottando e inveendo contro gli altri, e ogni anno diveniva sempre più avida.

Cassie rabbrividì e distolse lo sguardo dalla donna immobile, appoggiata alla balaustrata di legno, lo sguardo fisso alla luna. Si recò nella sua stanza e si richiuse subito la porta alle spalle. In salvo. Clara aveva tolto tutte le serrature quando la mamma di Cassie era morta, ma raramente entrava nella sua camera. La giovane raggiunse la finestra e spalancò le persiane. Chissà se Lani aveva avuto il tempo di riportare Kapu nella stalla?

Con gran sollievo la vide rientrare: avrebbe evitato la veranda, sarebbe scivolata dalla porta posteriore, quindi si sarebbe ritrovata nella sua stanza prima che Clara potesse accorgersene. Tutto perfettamente sicuro.

Ma Cassie non si sentiva in salvo; era inquieta e nervosa, con la strana premonizione che qualcosa di spiacevole stesse per accadere, proprio quella notte. E tuttavia non era ancora successo nulla. Aveva incontrato l’Inglese sulla spiaggia, questo sì, che le aveva suscitato sensazioni nuove e sconvolgenti.

Bene, doveva dimenticarlo. Il mondo di lui era lontano e del tutto sconosciuto. Il suo mondo, invece, sarebbe stato in quella bellissima valletta dall’altra parte dell’isola, dove, con Lani e suo padre, avrebbe allevato cavalli di razza e si sarebbe sentita libera come Lihua e gli altri indigeni.

Chissà cosa stava facendo Lihua in quel momento? Probabilmente era in compagnia dell’Inglese…

Strinse la persiana finché le nocche le divennero bianche. Un improvviso accesso d’ira la sorprese. Gelosia? Impossibile. Non aveva mai provato quella sensazione prima di allora e certamente non avrebbe invidiato la sua amica per un istante di piacere. Era ormai da così tanto tempo che viveva con gli indigeni da avere ormai assimilato la loro concezione che tutto quanto si possiede debba essere condiviso con gli altri.

Ma aveva conosciuto un istante di gelosia quando aveva visto l’Inglese avvicinarsi a lei tenendo Kapu per le briglie… Gelosia e senso di possesso, oltre che disperazione all’idea che l’affetto di Kapu, per lei bene prezioso, le venisse tolto improvvisamente. Forse non aveva ancora appreso, come aveva sperato, la generosità di Lani e degli altri polinesiani.

Chiuse i battenti e si allontanò dalla finestra. Avrebbe fatto meglio ad andare a letto e a cercare di dimenticare tutto quanto era accaduto quella sera. Indubbiamente, quando sarebbe stata meno stanca, quella strana inquietudine l’avrebbe abbandonata definitivamente.
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Il messaggero di Kamehameha giunse al cottage poco prima dell’alba.

Cassie si svegliò udendo dei colpi alla porta principale, seguiti dai passi lievi e veloci di Lani che percorreva il corridoio.

Papà!

Si alzò immediatamente e corse fuori dalla sua stanza. Si stava comportando come una sciocca, si disse. Il fatto che stessero portando un messaggio non significava necessariamente che suo padre fosse in pericolo, probabilmente era stato l’incontro sulla spiaggia della sera precedente a renderla tanto inquieta e paurosa.

Lani aveva già aperto la porta, e la luce della torcia che l’indigeno alto e robusto teneva in mano le illuminava il volto aggrottato.

— Che cosa è successo? — chiese Cassie. — È un messaggio di papà? È successo qualcosa?

— No — rispose Lani, poi congedò sottovoce l’indigeno.

L’uomo sorrise, si inchinò e uscì, discendendo veloce e scalzo la collina.

Lani si rivolse a Cassie. — Il messaggio non era di Charles, ma del re Kamehameha. Desidera informare tuo padre che potrebbe ricevere presto una visita. Un capo inglese è stato alla sua corte ieri sera, facendo molte domande su tuo padre. Poiché l’Inglese è un personaggio molto importante e il re non vuole inimicarselo, ha pensato che fosse saggio da parte sua rivelargli quello che voleva sapere.

— Che cosa?

— Gli ha detto di questo cottage e dell’abitudine di Charles di andare a dipingere vicino al vulcano. — Fece una pausa, poi riprese: — Le maniere dell’inglese erano gentili e per nulla minacciose o belligeranti, ma il re vuole far sapere a Charles che spesso un tifone inizia con una brezza gentile.

Un brivido percorse la schiena di Cassie. — Qual è il nome dell’inglese?

— Jared Danemount, duca di Morland. — Gli occhi di Lani si ridussero a due fessure preoccupate nel vedere Cassie sussultare. — È lui, vero? È il nemico?

— Papà ti ha parlato di lui?

Lani assentì. — Sai che Charles deve per forza di cose coinvolgere gli altri nei suoi problemi. Ma mi ha detto solamente che temeva l’arrivo di un inglese. Potrebbe essere lui, secondo te?

Cassie avrebbe voluto ricordare qualcosa di più delle parole pronunciate da suo padre quel giorno a Marsiglia. — Non so… Non ne sono sicura. — Era stata quasi certa che l’inglese da lei conosciuto non potesse essere l’uomo da cui suo padre voleva fuggire. — Hai detto al messaggero di andare al vulcano per avvisare papà?

— Ma mi prendi proprio per stupida? Certo che l’ho fatto. — Si morse il labbro inferiore, poi chiese: — Se fosse davvero lui quell’uomo, ci potrebbe proprio essere un grave pericolo?

— Non so. — Cassie cercava disperatamente di ricordarsi ogni tratto dell’uomo sulla spiaggia che potesse rivelarne la pericolosità. Potere, forza, sprezzo del pericolo. E se queste sue caratteristiche si fossero rivolte contro suo padre? — Sì, penso di sì.

— Allora non dobbiamo fidarci del messaggero. Gli ho indicato infatti un paio di luoghi dove Charles potrebbe anche essersi recato a dipingere, ma potrebbe anche non trovarli affatto. E potrebbe anche non impegnarsi troppo nella ricerca. Il mio popolo si reca sempre con circospezione sul monte di Pelée.

— Andrò io — decise Cassie ritornando verso la camera. — Se l’Inglese dovesse venire qui prima di recarsi al vulcano, cerca di mandarlo via.

— Che cosa succede? — chiese Clara Kidman facendo la propria comparsa nel vano della porta. Il suo viso era illuminato dalla luce della candela che recava in mano e rivelava tutta la sua espressione arcigna. — Chi era alla porta?

— Era un messaggero inviato dal re — rispose Cassie brevemente. — Devo sbrigarmi a trovare mio padre.

— Voi non farete niente del genere — replicò Clara. — Le persone rispettabili non si precipitano a eseguire gli ordini dei pagani. Lo attenderete fino a quando tornerà e…

— Vado — tagliò corto Cassie sbattendo la porta.

Indossò velocemente gli abiti da cavallerizza e gli stivali che si era tolta poco prima. Gli abiti le avrebbero offerto la protezione necessaria dalla boscaglia. Sarebbe dovuta andare a piedi; la natura di quei luoghi era troppo selvaggia per i cavalli.

Alcuni minuti più tardi si precipitò fuori dalla porta, fermandosi ansiosa nel vedere Lani e Clara ancora ferme all’ingresso.

— Va tutto bene, Cassie — la tranquillizzò Lani. — Ho spiegato a Clara che Charles vorrebbe sicuramente che tu andassi da lui.

— E non sono sicura ancora se credervi o no. In tutti i casi, voglio che torniate prima che faccia buio — disse la donna freddamente. — Con uno scritto di vostro padre che affermi che il fatto che lo trovaste fosse veramente importante.

Cassie non sapeva nemmeno se sarebbe riuscita a localizzarlo prima che facesse buio. Suo padre si spostava da un punto all’altro delle colline vulcaniche come se fosse anche lui fatto della cenere stessa del vulcano, ed era difficile stabilire a priori dove potesse essersi recato quel giorno. — Farò del mio meglio per ritrovarlo quanto prima.

— Prima che faccia buio, mi raccomando — ripeté Clara.

Cassie si sentì nuovamente in preda all’ira. Ma che cosa ci si aspettava da lei? Che lo facesse materializzare dal nulla? Tutta la tensione e la preoccupazione esplosero improvvisamente. — Vi ho detto che…

— Andiamo, Cassie, ti accompagno giù per la collina. — Lani prese la ragazza per un braccio e la allontanò da Clara. — Non credo che avrai bisogno di una torcia, visto che albeggerà presto. Sei ben coperta?

— Sì. — Lani, come al solito, riusciva a frapporsi tra loro due, cercando di deviare la cattiveria di Clara e la collera di Cassie. La ragazza sapeva che Lani aveva ragione, che non era il caso di perdere tempo a contrastare Clara quando suo padre avrebbe potuto essere in pericolo. Si allontanò da Lani non appena furono uscite sulla veranda. — Mi spiace, è ormai tutto passato. Sono soltanto preoccupata per papà.

— Sono preoccupata anch’io — rispose Lani dolcemente. — E non vi è proprio nulla di cui scusarsi. Ti capisco perfettamente.

Lani capiva sempre tutto. — Rientra subito — disse Cassie con voce brusca. — Fa freddo qui fuori, e tu indossi solo una camicia da notte.

Lani annuì. — Che Dio sia con te, amica mia.

Charles non avrebbe mai potuto avere la meglio con quell’uomo, pensò Lani fissando lo sguardo sul volto dell’Inglese. Le ci era voluto un solo istante, dopo che aveva aperto la porta al battito insistente, per comprendere come Jared Danemount possedesse quella sicurezza fredda e letale che aveva scorto solamente nei migliori guerrieri del villaggio. Lei e Cassie erano state molto sagge nel prendere le giuste precauzioni. — Mi spiace che siate venuto sin qui per nulla, Vostra Grazia. Charles non è qui.

— E dove sarebbe?

— Ha preso una barca e si recato sull’isola di Maui, dove può trovare molti soggetti interessanti per la sua pittura.

— Davvero? — La sua espressione non era affatto mutata, ma lei percepì una nota stonata nella gentilezza affettata con cui l’uomo le si era rivolto. — Mi avevano detto che era molto contento di dipingere qui. — Nel dire quelle parole, il suo sguardo vagò lungo il sentiero che risaliva sino al Mauna Loa. — Oppure vicino al vulcano.

— È un artista, e come tutti gli artisti non è mai soddisfatto di quello che ha. — Lani fece per richiudere la porta. — E ora, se volete scusarmi, ho molto da fare. Buona giornata, Vostra Grazia.

— Aspettate! — disse lui infilando un piede tra la porta e lo stipite. — Ho assolutamente bisogno di trovarlo.

— Che cosa c’è? — chiese Clara avvicinandosi a Lani. — Una seccatura dopo l’altra. È per caso un altro di quei pagani?

Non avrebbe potuto scegliere momento peggiore per arrivare. Lani aveva sperato di convincere l’Inglese ad andarsene prima che Clara facesse la propria comparsa. — No, è un inglese, ma se ne sta andando.

— Non proprio — rispose Danemount riaprendo la porta. — Ho ancora qualche domanda da porre. — Il suo sguardo si posò su Clara. — Sono Jared Danemount, duca di Morland. E voi siete…?

— Mi chiamo Clara Kidman. Sono la governante di questa casa e voi non avete alcun diritto di… — Si interruppe ed ebbe un sussulto. — Un duca? Un duca inglese? Davvero?

Jared annuì. — Desideravo sapere dove trovare un certo signor Charles Deville. Da quanto mi hanno appena detto, avrebbe lasciato l’isola.

— Ma certo che no! È ritornato ancora al vulcano — rispose Clara.

Lo sguardo freddo di Danemount si posò di nuovo su Lani.

Mormorò: — Davvero? Evidentemente ho capito male prima, allora.

— Ma potrebbe tornare ben presto. Un messaggero del re è venuto qui presto, questa mattina, e sua figlia è subito corsa a portargli il messaggio.

Lani strinse i denti, esasperata, quando vide sul volto di Danemount passare un lampo di circospezione.

— Potreste aspettarlo qui — disse Clara timidamente, sorprendendo Lani. Era infatti molto raro che Clara offrisse a qualcuno ospitalità.

— No, grazie, penso sia meglio che vada. Ho affari alquanto urgenti da sbrigare. — Poi, inchinandosi a Lani: — Buona giornata, signore.

Poteva fare un ultimo tentativo per cercare di distoglierlo dal suo intento, si disse la donna. — Le montagne possono essere molto pericolose per un uomo solo. Potreste anche perdervi.

— Non sono solo. Mio zio mi sta aspettando fuori con una guida, ma molte grazie lo stesso per il vostro interessamento — rispose lui con un sorriso cinico.

Lei lo vide discendere i pochi gradini della veranda e quindi percorrere velocemente il sentiero bordato di palme fino a quando non lo scorse più.

— Non è stata una bella idea — mormorò.

— È soltanto quello che era logico fare — ribatté Clara.

— Avete detto a quel pagano sopraggiunto a notte fonda dove si trova il signor Deville, ma poi avete mentito a un gentiluomo inglese.

— Quel gentiluomo potrebbe dimostrarsi… — Si interruppe, pensando che tanto Clara non l’avrebbe nemmeno ascoltata. Pazienza, si disse. Aveva sin dall’inizio avuto ben chiara la consapevolezza dei fardelli che avrebbe dovuto portare nel momento in cui avrebbe messo piede in quella casa, ed era determinata a sopportarli con grazia e discrezione. — Non è stata certamente una mossa intelligente — ripeté attraversando la veranda.

— Dove state andando?

— A lavorare nel mio orto. — Aveva bisogno della calma che le dava il lavorare la terra, ed era l’unico passatempo a cui Clara non poteva obiettare, poiché le forniva verdura fresca per la tavola. — A meno che non abbiate bisogno di me in casa.

— Vi ho già detto molte e molte volte che non c’è bisogno di voi, qui.

Molte volte, davvero, e nel modo più rude. Ma Charles e Cassie avevano bisogno di lei, e poteva benissimo sopportare gli attacchi dell’anziana donna.

Mentre era china a lavorare la terra, guardò ansiosa il monte dinanzi a lei. Era quasi mezzogiorno e Cassie, ormai, si era allontanata da ore. Chissà se aveva già trovato Charles?

Fu solo verso il crepuscolo che Cassie ritrovò il padre. Aveva dipinto così spesso quel punto che lui stesso chiamava “Respiro di Pelée” che lei era convinta non vi si sarebbe più recato per un altro quadro. E invece era lì, dinanzi al suo cavalletto, sul più elevato degli altipiani, dominante i pendii spogli dove le nubi di vapore risalivano verso il cielo come serpentelli che scaturivano dalla terra nera come la pece.

— Papà! — urlò Cassie gesticolando con la mano prima di attraversare attenta il pendio roccioso che conduceva all’altopiano. Il terreno era sdrucciolevole, anche perché la lava veniva costantemente coperta dall’umidità originata dal vapore che fuoriusciva dalle fenditure nella terra. Da quando suo padre l’aveva portata lì, quando era una bimba piccola, aveva sempre avuto timore di quel luogo inospitale e così strano. Il silenzio fremente, interrotto solamente dal vento e dai sibili del vapore, le pareva più minaccioso del fuoco liquido che si vedeva nel cuore del vulcano. Aveva sempre pensato che fosse molto strano che suo padre, solitamente così pavido da non osare nemmeno toccare la criniera di Kapu, si trovasse a suo agio in quel luogo sinistro. Nel momento in cui raggiunse la sommità dell’altopiano, lo richiamò: — Papà, ho bisogno di parlarti.

— Buon pomeriggio, Cassie — rispose suo padre distratto. — Ti raggiungo tra poco. Devo solo completare quest’ombra sulla roccia lavica. Vedi come risplende con il vapore? È veramente…

— Ti ha raggiunto il messaggero? — Lo sguardo di lui non si staccava dalla tela.

— L’hai mandato tu? Non credo che…

— Il re Kamehameha ha mandato un messaggio. Qualcuno ti sta cercando. Un inglese.

Il pennello di suo padre si fermò a mezz’aria. — Un inglese?

— Il re teme che quell’uomo possa essere una minaccia, ma lui è stato costretto a dirgli del cottage e del fatto che spesso vieni a dipingere vicino al vulcano.

Lui fissò lo sguardo dinanzi a sé. — Il suo nome?

— Danemount.

Suo padre chiuse gli occhi. — Buon Dio — sussurrò.

Cassie non doveva più domandarsi se Danemount fosse la minaccia: suo padre aveva assunto un’aria terrorizzata. Non l’aveva più visto così impaurito dal giorno della loro partenza da Marsiglia. Si avvicinò a lui. — Perché ti sta cercando? —

L’uomo aprì gli occhi. — Per uccidermi — disse con voce piatta. — Vuole uccidermi.

— Ma perché?

— È la mano di Dio, la vendetta divina. Ho sempre saputo che sarebbe giunto qui. È la Sua volontà.

— Non è la volontà di Dio — ribatté lei con fierezza. — Di cosa stai parlando? Dio non accetterebbe mai di perdonare quest’uomo dopo che ti avrà ucciso.

— La volontà divina — ripeté lui. Poi scrollò il capo, come per scacciare dalla mente pensieri bui. — Non voglio morire, Cassie. Ho fatto cose malvagie, ma non sono un uomo cattivo. Non merito di morire.

— Certo che no. Ed è impossibile che tu abbia fatto cose cattive. Verrò anch’io con te, fronteggeremo l’Inglese e gli diremo…

— No! — Si volse così di scatto da far cadere il cavalletto. — Come potrò mai affrontarlo? Cosa gli potrei mai dire? Non è stata colpa mia. Raoul aveva detto che non sarebbe successo nulla, e io gli ho creduto. Almeno penso di avergli creduto. Raoul era sempre così sicuro di tutto, mentre io non ero mai certo di nulla. Sì, è stata colpa di Raoul.

Raoul. Ecco, quello era il nome dell’uomo che era andato da loro alla nave, quel giorno a Marsiglia. Cassie sussultò, sorpresa. — Allora diremo all’Inglese che, qualsiasi cosa sia accaduta, la colpa non è di certo tua.

— Non mi crederebbe. Non senza una prova. Non mi ascolterebbe nemmeno. Perché secondo te sono scappato? Era lo zio che stava svolgendo le indagini, ma sapevo che sarebbe stato il giovane a raggiungermi. Mi ricordo ancora i suoi occhi… vividi, che mi fissavano. — Raccolse il dipinto non terminato e iniziò a discendere il pendio, inciampando per la fretta. — Devo andarmene, devo nascondermi. Sapevo che sarebbe venuto…

Cassie gli corse dietro. — Ma dove stai andando?

Lui si fermò di colpo e si guardò attorno, con aria sbalordita. — Non so. Ci deve essere qualche luogo in cui…

— Se pensi di essere in pericolo, vai dal re Kamehameha, ti proteggerà. L’Inglese non è nessuno per lui.

— Forse. Non so. Mi sembra di non riuscire a pensare.

Se avesse continuato a vagare senza una meta, in quello stato, Danemount li avrebbe raggiunti prima che riuscisse a mettersi in salvo.

Cassie lo prese per un braccio e lo scrollò. — So io cosa fare. Ascoltami bene. Vai dal re e digli che questo Inglese rappresenta un grave pericolo per te. Manderà subito i suoi guerrieri per liberarti di lui.

— Non posso farlo. Non voglio macchiarmi le mani anche del suo sangue.

Anche? Un brivido la percorse mentre gli chiedeva: — Vorresti piuttosto che venisse versato il tuo, di sangue? Lo ucciderò io con le mie stesse mani, prima che possa farti qualcosa.

Per un istante la paura si dileguò dal volto di Charles Deville, e un debole sorriso ne illuminò i tratti. — La mia coraggiosa Cassie — mormorò accarezzandole dolcemente una guancia. — Tu sei la parte migliore di me, lo sai, vero? Ma non ricordo di essere mai stato tanto sincero, leale e coraggioso. Non sono stato un bravo padre, ma ti ho sempre voluto bene.

Le sue parole avevano il tono terribile dell’ultimo commiato. — Non essere sciocco. Sei stato un padre bravissimo.

Lui scosse il capo. — Ti ho sempre creato troppi problemi. Avrei dovuto… — Si interruppe, irrigidendosi.

— Che cosa c’è?

Anche lei si pose in ascolto. Udì risuonare un rumore sordo di stivali. Non poteva essere il messaggero del re, si disse, perché gli isolani non indossavano calzature. Si volsero entrambi per guardare giù lungo il sentiero.

Nessuno apparve, ma nella semioscurità Cassie non era sicura di riuscire a distinguere qualcuno. Il vapore si era tramutato in una nebbiolina densa, dal colore infernale, giallo porpora, nell’oscurità. La sua mano strinse il braccio del padre. — Ascoltami — gli disse con forza. — Risali l’altopiano e scendi dall’altra parte. Poi attraversa le montagne e, una volta raggiunta la costa, torna verso il villaggio. Io scenderò da questa parte e cercherò di guidarlo lontano da te. Nell’oscurità crederà di inseguire te.

— No!

— Sarò al sicuro, non ti preoccupare. Possibile che questo Danemount uccida una donna innocente?

— Lo conosco molto poco ma… non penso… No.

— Andrai da Kamehameha. Io ti raggiungerò domani e insieme progetteremo la fuga.

Il suono dei passi sulla pietra si sentì nuovamente, ancora più vicino.

— Corri! — lo incitò lei afferrandogli la tela dalle mani e gettandola deliberatamente sul lato sinistro del sentiero.

— Che cosa stai facendo? Il mio dipinto…

— Potrai ben dipingere altri quadri, papà. Dobbiamo lasciare una traccia. — Lo spinse verso l’altopiano. — Vai! — Quindi Cassie iniziò la fuga, un po’ correndo, un po’ lasciandosi scivolare lungo le rocce laviche ricoperte di vapore.

Un’esclamazione strozzata echeggiò nel silenzio incantato del luogo. Volgendosi, Cassie vide con sollievo che il padre aveva quasi raggiunto l’altopiano; aveva temuto che la seguisse. Un attimo più tardi, lui scomparve alla vista.

I passi minacciosi erano sempre più vicini, giungevano da oltre il velo di nebbiolina ai piedi della collina. Se l’Inglese aveva udito l’esclamazione di suo padre, tanto meglio. Velata dai vapori e dalla luce fioca del crepuscolo, lei era solamente un’ombra per chiunque la volesse inseguire, e poteva essere facilmente scambiata per suo padre. Bastava lasciargli almeno quindici minuti di vantaggio, si disse, e non sarebbero riusciti a prenderlo prima che raggiungesse la Corte.

Abbandonò il sentiero e con cautela iniziò a percorrere un tratto tra le rocce che emanavano vapori. Udì un grido dietro di sé, e per un momento venne presa dal panico. Le batteva forte il cuore: l’avevano vista!

Che atteggiamento stupido; era ovvio, era stata lei a voler essere vista. Si volse per un istante, ma poté scorgere solo tre sagome scure, simili a fantasmi. Anche lei, a loro, probabilmente faceva la stessa impressione. Accelerò il passo.

— Deville! — La voce dell’Inglese risuonò tra le rocce nude, intensa come il suono di un corno maestoso. — Fermatevi, dannazione!

Cassie non si volse più indietro mentre ridiscendeva il pendio della montagna.

L’oscurità stava calando velocemente. Il vapore usciva a spirali e fischiava dalle fessure della terra attorno a lei. Il sentiero roccioso diveniva via via più ripido e scivoloso.

Il rumore dei passi, dietro di lei, era sempre più vicino. “Sbrigati, continua a camminare.”

Poteva a malapena intravedere qualcosa nell’oscurità. Dinanzi a lei si apriva un altro crepaccio? Un soffio di vapore le salì, improvviso, davanti. Cassie urlò e istintivamente fece un balzo indietro. Buon Dio, era troppo scivoloso…

Stava perdendo l’appiglio, stava cadendo.

Allungò un braccio per riprendere l’equilibrio, ridiscese, rotolando, il pendio roccioso, cercando disperatamente di afferrarsi con le unghie alla nuda roccia.

Oscurità.

— È laggiù! — La gioia stava impossessandosi di Jared, che avanzava veloce sulle rocce nere verso la figura distesa in fondo alla collina. Dopo tutti quegli anni dedicati alla ricerca e all’inseguimento di quell’essere spregevole, l’aveva ormai raggiunto. — Mio Dio, ce l’abbiamo fatta!

— Fai attenzione — gli disse Bradford seguendolo con passo più lento. — Oppure ti ritroverai tra quelle rocce, accanto a Deville.

— Lakoa, accendi quella torcia — ordinò Jared alla guida indigena. Estrasse un coltello avvicinandosi all’uomo caduto. Deville era immobile, ma questo non significava che non fosse pericoloso. Gli uomini disperati costituiscono sempre una minaccia.

— Jared, aspetta — lo chiamò lo zio. — Penso che…

Jared si era già fermato a pochi metri da Deville. Soltanto che… non era Deville. Era una ragazza, i capelli neri sciolti le coprivano il volto, il costume da cavallerizza in serge nero era rovinato.

— Sarà la figlia? — chiese Bradford mentre lui e Lakoa raggiungevano Jared.

— E chi altro potrebbe essere? — Una delusione acuta, mista a preoccupazione, si impadronì di Jared quando si inginocchiò vicino alla fanciulla immobile. Invece di Deville, avrebbe potuto uccidere la ragazza, si disse. — Dannazione, ho gridato il nome di Deville… Evidentemente sapeva che stavamo inseguendo suo padre.

— E suppongo che Deville se ne sia andato da tempo, ormai — mormorò Bradford. — Lei ci ha tenuti impegnati nell’inseguimento per più di venti minuti.

La ragazza gemette e mosse la testa.

Almeno era viva, si disse Jared con sollievo. Scostò i lunghi capelli neri che le coprivano il volto e rimase immobile, sbigottito.

— Cosa c’è che non va? — domandò Bradford.

— Non è la figlia di Deville.

— Oh, sì — intervenne Lakoa facendo un passo avanti. — È lei, la conosco bene. È amica di mia sorella Lihua… È Kanoa, la figlia del pittore. E Lihua le vuole molto bene. Brutta situazione — concluse preoccupato.

— Sì, che brutta situazione — mormorò Jared. Nulla, in realtà, di quella storia stava andando per il verso giusto: non Kanoa ferita, né il suo inganno, né tantomeno la fuga di Deville.

— Dobbiamo riportarla da Lani — suggerì Lakoa. — Lei sa quello che bisogna fare.

Lani doveva essere l’hawaiana che aveva conosciuto al cottage, l’amante di Deville, dedusse Jared. Lakoa aveva ragione; il cottage non era vicino, ma era più vicino del villaggio, in ogni caso. Controllò la ferita alla tempia di Kanoa: non sanguinava più, e il taglio in sé non sembrava profondo. Evidentemente era stata la caduta a farle perdere i sensi.

La prese tra le braccia e si alzò. — Andiamo.

Bradford aggrottò le ciglia: — Ne sei sicuro? Ci sono parecchi chilometri per giungere al cottage. Potremmo sistemarci qui e mandare Lakoa a chiedere aiuto.

— È più rapido portarla con noi — ribatté Jared iniziando a discendere la collina. — Facci strada tu, Lakoa. È ormai buio pesto su questa maledetta montagna.

Papà la teneva tra le braccia, stretta a sé e al sicuro, allontanando l’oscurità minacciosa.

No, non poteva essere papà. Non la prendeva in braccio da quando era una bimba, anche perché Clara gli aveva detto che questo genere di coccole l’avrebbe viziata. Doveva essere qualcun altro.

Si sforzò di aprire gli occhi, ma vi rinunciò: era uno sforzo troppo intenso.

— La porto un po’ io. Sarai stanco, ragazzo mio.

— Sono stanco morto, e avrei la voglia di lasciarla cadere lungo il pendio della montagna.

— E allora perché non la lasciamo qui? Ti ho detto circa un’ora fa che portarla in braccio sarebbe stato troppo faticoso. Avremmo dovuto fare quello che ti avevo suggerito sin dall’inizio.

Nessuna risposta, soltanto un’imprecazione sottovoce.

Entrambe le voci erano profonde, maschili, ma nessuna era quella di suo padre.

Pericolo… C’era assolutamente qualcosa che avrebbe dovuto ricordarsi…

Ecco, ora finalmente riusciva a sollevare le palpebre. Ma quello era Lakoa che illuminava con la torcia il sentiero dinanzi a loro. Lo conosceva da quando era bambina, avevano spesso giocato assieme nel villaggio. — Lakoa — sussurrò.

— Non parlate. — Le parole taglienti le rimbombarono nell’orecchio.

Alzò lo sguardo e incontrò quello dell’uomo che la stava portando a braccia. Occhi azzurri, limpidi e freddi come le acque del laghetto nella sua valle, dall’altra parte dell’isola. Ricordava perfettamente quegli occhi ma non riusciva a rammentare per quale motivo le ispirassero quella sensazione di disagio.

— È sveglia?

Lei colse per un attimo l’immagine di un altro volto. Tratti somatici marcati; capelli ricci, già un poco ingrigiti, e occhi del colore del tè forte.

Le braccia si strinsero attorno a lei: — Solo un poco.

Il profumo maschile giunse sino a lei, di muschio e cuoio. Anche quel profumo le era molto familiare… Perché mai non riusciva a collegarlo all’uomo? Si ricordava che le era stato molto vicino, una volta, e che le aveva detto parole che l’avevano turbata…

— Chi… — sussurrò.

L’uomo abbassò di nuovo lo sguardo su di lei, gli occhi che brillavano come la lama di un coltello.

Che brillavano di collera… ma anche di qualcos’altro.

Chiuse le palpebre per escludere l’uomo dalla sua vista. Non poteva sopportare l’imbarazzo che le dava il sapersi portata in braccio da lui. L’oscurità stava tornando a impadronirsi di lei, e lei avrebbe dovuto concentrarsi sulla lotta per tenerla a bada.

Dopo pochi secondi, tuttavia, la sua battaglia era già perduta, e l’oscurità ormai la stava reclamando.

La porta del cottage si spalancò immediatamente dopo che Jared ebbe bussato.

— Che cosa le avete fatto? — domandò Lani fissando ansiosa Cassie. — Perché l’avete ferita? Lei non ha fatto nulla per…

— Io non l’ho ferita. — Jared la oltrepassò e raggiunse la sala. — È stata lei stessa a ferirsi. Questa maledetta ragazza è scivolata lungo il pendio della montagna e ha battuto la testa.

— E voi non avete nulla a che vedere con tutto ciò? — chiese la donna in tono sarcastico.

— Stava correndo sulle rocce nell’oscurità, cercando di farci credere di essere Deville. — Depose delicatamente Cassie sul divano. — Immagino che sia sua figlia.

Lani si inginocchiò accanto a Cassie: — Certo che lo è.

La conferma non gli provocò ovviamente alcuna sorpresa, ma aveva sperato sino alla fine che Lakoa si fosse sbagliato.

— Si è svegliata mentre la stavate portando qui? — chiese Lani.

— Una sola volta. Sembrava molto confusa. Ho mandato Lakoa e mio zio dal re Kamehameha a cercare un medico.

— Ho visto molte altre ferite al capo, prima d’ora. Se si è svegliata non dovrebbe essere in pericolo. Il sonno è il farmaco di cui ha bisogno. — Lani lo guardò: — Charles?

— Non l’abbiamo trovato. — Poi, fissandola direttamente negli occhi: — Ma lo troveremo.

— In modo che possiate rompere la testa anche a lui, vero?

— Io non ho rotto… — Jared inspirò profondamente per riprendere il controllo e dominare la collera, poi proseguì: — Non vado in giro a rompere la testa alle ragazzine, anche se lo meriterebbero.

— Cercare di salvare la vita al proprio padre è un crimine così tremendo?

Lui strinse i pugni: — Non è un crimine, ma è dannatamente sciocco. Avrebbe potuto morire su quella montagna.

Lani reclinò un poco il capo e lo guardò con curiosità: — Voi siete preoccupato per lei!

— Non sono preoccupato. Chi è così stupido da rischiare tutto per un uomo che… Ma perché siete ancora qui immobile senza far nulla? Fate qualcosa per lei! Almeno pulitele il viso dal sangue.

— È quello che sto per fare! Se volete essermi d’aiuto, potreste tenere Clara lontano da qui. Tra poco arriverà, e pensa che nessuno sia in grado di fare qualsiasi cosa meglio di lei.

Clara? Ricordava vagamente la donna. — La governante? Benissimo.

— E potreste portare Cassie nella sua stanza. Starà molto più comoda.

Jared prese di nuovo Cassie tra le braccia e seguì Lani fuori dal salottino. Dopo che ebbe deposto Cassie sul letto, fece un passo indietro. “Dio mio” pensò “come è pallida.”

— E ora uscite da qui — ordinò Lani. — Si spaventerà vedendo qui un estraneo.

Jared esitò, anche perché non aveva alcuna voglia di andarsene.

— Voi non dovete stare qui — riprese Lani con voce dolce, ma in cui era chiaramente percepibile una nota tagliente. — Voi siete il nemico, e non voglio che si spaventi, è già abbastanza debole di per sé.

Certo, lui era il nemico. Forse la donna pensava che lui potesse scordarsene? — Fino a quando non troverò Charles Deville, ho il diritto di rimanere qui. — Si voltò per uscire, concludendo: — Farò come volete, ma non mi sembra che Kanoa sia così preoccupata o impaurita.

Mentre si chiudeva la porta alle spalle, apparve nel corridoio Clara Kidman.

— Che sta succedendo? — chiese in tono pungente. — Che cosa state facendo qui?

Stava per rispondere nello stesso tono maleducato, ma cambiò idea. Quella donna era acida come l’uva acerba, ma nella casa del nemico bisogna cercare di farsi il maggior numero di alleati possibile. Pertanto si sforzò di porre nel proprio sorriso tutto il potere di persuasione di cui era capace. — Ah, sì, stavo giusto venendo da voi, signorina Kidman. Pare proprio che siamo in una situazione disperata e abbiamo bisogno di qualcuno della vostra chiara intelligenza ed efficienza per aiutarci a risolvere il caso.

Il profumo di sapone alla lavanda, vaniglia e fiori di zenzero giunse a Cassie ancor prima che aprisse gli occhi.

Lani.

E infatti il volto bello e sereno era chino su di lei, mentre la donna le tergeva la fronte con un panno freddo. Tutto attorno a lei era normale, era circondata come al solito dall’amore, era al sicuro… No, c’era qualcosa che non andava, comprese subito, nel sentire un dolore lancinante alla tempia.

— Mi fa male la testa — disse con voce rauca.

Lani sorrise. — Non è sorprendente, se si pensa che stavi per spaccartela. Ti fa male la gola?

Cassie deglutì. — Un poco.

— Sono stata in grado di farti bere solo un po’ d’acqua nelle ultime ore. — Prese una tazza dal tavolino accanto al letto e la porse alla ragazza. — Bevi.

Non si trattava di acqua, bensì di latte di cocco addolcito, notò Cassie. Evidentemente era ammalata, poiché sin dai tempi della sua infanzia Lani le aveva sempre somministrato la stessa bevanda quando non stava bene. Era riuscita a inventarsi una storia per Clara secondo cui la bevanda, sebbene di sapore amaro, aveva particolari proprietà terapeutiche. Cassie ricordava bene i momenti in cui lei e Lani avevano segretamente riso della frottola ingenua, soprattutto quando la ragazza, bevendola, fingeva di provare disgusto.

Le sue labbra si schiusero in un sorriso prima di fare una smorfia. — Che sapore cattivo.

Gli occhi di Lani brillarono: — Ma ti fa bene.

Ne bevve un altro sorso. — Sono ammalata?

— Non ricordi nulla? Sei caduta e hai picchiato la testa sul Respiro di Pelée. Ma non preoccuparti, il medico è stato qui qualche ora fa e ha detto che non hai nulla di grave. — Si finse accigliata e proseguì: — Ovviamente, non avevo bisogno del verdetto del medico per saperlo.

La montagna… Che cosa era andata a fare al vulcano?

Si sedette di colpo sul letto. — Papà!

— Sdraiati, Cassie. Va tutto bene. O perlomeno è quello che penso. L’Inglese non è ancora riuscito a trovare Charles. Sai dove si trova?

— Sì. — Ignorando l’ordine di Lani, Cassie scostò la coperta e mise le gambe giù dal letto, ma dovette afferrarsi al materasso, poiché tutto quanto attorno a lei aveva preso a girare. Quando tutto si placò, si sedette cautamente sul letto prima di chiedere: — Da quanto tempo sono qui?

— Danemount ti ha riportato a casa la notte scorsa. Ed è da poco trascorso il mezzogiorno. Ti ha trovata, priva di conoscenza, in fondo al pendio della montagna. Avevi battuto la testa contro una roccia.

Cassie ricordò improvvisamente il momento in cui si era risvegliata, mentre la stavano riportando a casa. — Era in collera…

— Moltissimo — rispose Lani. — Prima era venuto qui da me alla ricerca di Charles poi, non avendolo trovato, si è incamminato verso il vulcano. — Strinse le labbra, ricordando quei momenti. — Io ho cercato di trattenerlo, ma Clara gli ha subito spiattellato che tu eri uscita di corsa alle prime ore dell’alba per portare a tuo padre il messaggio del re.

— Che bella idea!

Lani scrollò le spalle. — Pare molto affascinata da quello che lei chiama “Vostra Grazia”, e immagino che non dovremmo esserne molto sorprese. È un duca inglese, e persino un contadino di quel paese è meglio del re di qualsiasi altro Stato.

— Ma non le hai detto che si tratta di un nemico di papà?

— Ma quando mai mi ha creduto? Io sono una pagana.

In effetti era stata una domanda sciocca, anche perché Cassie non era affatto convinta che lei stessa sarebbe stata creduta da Clara.

— Ma si tratta davvero del nemico di tuo padre? — chiese Lani. — Che cosa ti ha detto Charles?

— Mi ha detto che Danemount vuole ucciderlo.

Lani impallidì. — Perché?

Scrollando il capo, la giovane rispose: — Continua a ripetere che è la volontà divina.

— Danemount non mi sembra proprio un angelo inviato dal cielo, anzi, mi pare tutto il contrario. Ma riesce a essere molto affascinante quando vede il proprio tornaconto, e ha fatto un grande sforzo per rendersi simpatico a Clara. — Rimase in silenzio un istante, poi riprese: — È un uomo molto intelligente, non è vero?

Cassie non poté ignorare il significato recondito di quella domanda. Lani sospettava che le cose non stessero in realtà come sembravano di primo acchito, e Cassie sapeva che avrebbe dovuto raccontarle del loro incontro sulla spiaggia. Tuttavia, era riluttante a compiere questo passo, voleva solo sgomberare la mente da tutta la vicenda, dimenticarla. — E come faccio a saperlo io?

Lani inarcò le sopracciglia. — Quando ti ha riportata qui, ti ha chiamato Kanoa. Naturalmente, Lakoa avrebbe anche potuto averti chiamata per nome, ma i modi con cui ti trattava erano decisamente familiari. Che rapporti hai con quell’uomo?

Cassie distolse lo sguardo e rispose circospetta: — L’ho… l’ho incontrato sulla spiaggia, e abbiamo parlato per qualche istante. — Sbottò: — Era uno sconosciuto, non sapevo niente di lui.

— Ma sai che si tratta del nemico di tuo padre.

— Certo che sì — disse in tono fiero. — Pensi che io…

— Stai zitta — la interruppe Lani ponendole delicatamente le dita sulle labbra. — Non mi avevi detto del vostro incontro, e io dovevo esserne sicura. Si tratta di un uomo capace di cambiare qualsiasi donna a suo piacimento. Persino Clara appare debole nei suoi confronti, e crede a qualunque cosa lui le dica.

— Detto così, sembra impossibile.

— Vedrai. — Lani si sedette sul letto. — Ora dobbiamo parlare di tuo padre prima che loro vengano a sapere che ti sei svegliata.

Lo sguardo di Cassie andò subito alla porta. — L’Inglese è ancora qui?

Lani annuì con il capo. — È qui da quando ti ha riportato a casa. Mi ha detto di chiamarlo quando ti saresti svegliata. — Fece una smorfia e proseguì: — Ci sono anche due dei suoi marinai che montano la guardia in giardino “per la nostra sicurezza”.

— Credono evidentemente che papà stia per tornare.

— Lo farà?

Cassie scosse il capo. — Gli ho detto di recarsi da Kamehameha, e che l’avrei raggiunto. Potremo contare sul re per liberarci di Danemount?

Lani corrugò la fronte. — A Kamehameha piace molto tuo padre, ma questo affetto conta poco nei confronti dell’Inglese. Il re vuole dei fucili inglesi per combattere le sue guerre.

— Ma nasconderà papà fino a quando l’Inglese lascerà l’isola?

— A meno che la cosa non divenga per lui troppo pericolosa. E come facciamo a sapere che Danemount se ne andrà? Ho visto raramente una persona tanto determinata.

— Si stancherà prima o poi di cercare papà — disse Cassie con una sicurezza che in realtà non provava. L’uomo che aveva conosciuto sulla spiaggia, lo sapeva benissimo, non era il tipo che si arrende facilmente.

— E se Charles fosse preoccupato e tornasse indietro per sapere come stai?

Quella possibilità angustiava anche Cassie. — Gli puoi mandare un messaggio?

Lani scrollò il capo. — Dubito che riuscirebbe a raggiungere tuo padre senza condurci anche Danemount. L’Inglese ci osserva troppo da vicino.

— Allora dovrò andare da lui.

— Ma non riesci nemmeno a reggerti in piedi.

— In questo caso dovrai tenere a bada Danemount fino a quando ci riuscirò. Dovrei stare meglio domani.

— Andrò io da Charles.

Cassie scrollò il capo. — Sta aspettando me, devo parlargli e decidere cosa faremo. — Sussurrò: — È così spaventato, Lani.

Lani fissò lo sguardo sull’uscio chiuso. — Ha tutti i motivi di essere spaventato con un uomo simile come nemico. — Si alzò in piedi. — Vado a prendere dell’acqua per farti il bagno e un poco di brodo. Intanto, cercherò di trattenere Danemount fino a questa sera. Cerca di riposare.

Riposare?

Cassie appoggiò il capo ai cuscini. Era probabile che non sarebbe riuscita a dormire, ma doveva almeno provare. Aveva bisogno di molta forza per la battaglia che si preparava a combattere. Da quanto aveva saputo da Lani, Danemount era riuscito a tessere una tela imprigionandole dentro il cottage. E quella tela avrebbe anche potuto essere una trappola mortale se suo padre avesse cercato di raggiungerla.

Cassie si sentì molto meglio dopo aver fatto un bagno e avere mangiato qualcosa, ma non al punto da riuscire a rimettersi in piedi prima del tardo pomeriggio. Fu il suono di voci maschili a convincerla infine a fare almeno un tentativo.

Si mise lentamente a sedere sul letto e rimase un po’ così, con le gambe a penzoloni. Nessun giramento di testa, questa volta.

Indossò una vestaglia blu scuro sopra la camicia da notte e si alzò; avvertì una lieve nausea, ma nulla di cui preoccuparsi. Poi riuscì lentamente a raggiungere la finestra e spalancò le imposte.

Due uomini vestiti in modo rozzo pattugliavano il giardino di Lani. Si disse che dovevano essere i marinai della Josephine che Lani aveva menzionato.

— Vedo che state molto meglio di quello che mi è stato detto.

Si volse di scatto e vide Jared Danemount in piedi nel vano della porta. Aveva un’aria leggermente scomposta, e quella mancanza di eleganza lo rendeva ancor più minaccioso. Era senza mantello e la camicia era aperta sul collo, mentre la barba non rasa ombreggiava le guance. Ma gli occhi erano freddi come ricordava. Istintivamente, Cassie si strinse la vestaglia attorno al corpo. — Buonasera, Vostra Grazia.

— Stavate pensando di fuggire dalla finestra? — chiese lui entrando nella stanza e chiudendo la porta. — Non ve lo consiglio proprio.

— È casa mia. Perché dovrei andarmene come se fossi una ladra? — Iniziava a sentire le gambe cederle, così attraversò la stanza con passo svelto e si sedette sul bordo del letto. — Stavo solamente guardando quei due intrusi che stanno passeggiando nel giardino. Stanno rovinando l’orto di Lani.

— La compenserò nel modo più adeguato.

— Potete compensarla per la preoccupazione e la delusione, per tutte le ore che ha trascorso a progettare e accudire il suo orto?

— Una quantità di oro sufficiente può lenire la maggior parte delle delusioni.

Lei scosse il capo. — Forse nel vostro mondo. Qui è tutto diverso.

— E allora rimarrà delusa — concluse lui avvicinandosi. — E io, comunque, non sono venuto sin qui per discutere di ortaggi e delusioni.

Lei lo guardò con aria di sfida. — È tutto quello che posso discutere con voi.

— Dov’è vostro padre?

Lo fissò rimanendo in silenzio.

— Vi consiglio di dirmi la verità. Sarà molto meglio per voi.

— Non voglio migliorare la mia posizione. Non avete nulla da fare qui da noi. Tornatevene in Inghilterra.

— Al contrario, ho affari molto importanti da sbrigare.

— Un omicidio?

Lui rimase in silenzio per un istante. — Giusta vendetta.

— Conosco mio padre. Non avrebbe mai fatto qualcosa che merita la morte.

L’espressione di lui si indurì. — Sì, certo che deve essere stato un padre gentile e pronto a qualsiasi sacrificio. È scappato, dal codardo che è, e ha lasciato che voi mi guidaste lontano da lui. Sapete che avreste potuto morire su quella montagna?

— Ma non è stata colpa sua se io sono stata goffa. Non voleva lasciarmi, sono stata io a costringerlo.

— E lui ha dato molta più importanza alla sua pelle che a sua figlia.

— Mio padre mi vuole molto bene. L’ho già detto, sono stata io a convincerlo.

— Vi vuole talmente bene che se ne va tra le colline e vi lascia girare mezza nuda e selvaggia, dove qualsiasi uomo potrebbe assalirvi — ribatté lui con veemenza.

— Il corpo nudo non deve provocare vergogna, e nessun indigeno oserebbe assalirmi o prendermi con la forza. — Lei lo fissò con aria sprezzante. — Non sono come voi inglesi.

— Non vi ho assalito, e non vi ho affatto presa. Anche perché pensavo foste una ragazzina. Un’altra bugia. Da quanto mi hanno detto, dovevate avere otto anni quando lasciaste Marsiglia. Pertanto ora dovreste avere circa vent’anni.

— Io non ho mentito.

— Ma non avete nemmeno provato a farmi cambiare idea.

— E perché doveva interessarmi quello che pensa uno sconosciuto?

— Siete stata fortunata che questo sconosciuto, in particolare, vi abbia creduta una bambina innocente e non una giovane che se ne va in giro mezza nuda, quale in realtà siete.

— Che cosa significa?

— Lo sapete perfettamente.

Cassie inspirò profondamente, sentendo le guance imporporarsi. — Che cosa avreste fatto? Mi avreste violentata? Avreste ucciso il padre, stuprato la figlia? Che nobil uomo!

— Per prima cosa, non violento le donne — replicò lui stringendo le labbra. — E poi, come facevo a sapere che eravate la figlia di quel delinquente? Le donne rispettabili non passeggiano di sera sulla spiaggia mascherate da indigene.

— Non ero affatto mascherata. Ero con le mie amiche, che sono rispettabili quanto le vostre inglesi. Siete voi, qui, l’intruso. Siete come tutti gli altri stranieri: venite qui, prendete le nostre donne, date loro qualche perlina di ricordo e ve ne andate.

— Queste donne che descrivete come vittime si sono dimostrate ben disponibili, anzi aggressive, e inoltre non sono di certo venuto qui per questo. Conoscete il motivo per cui sono giunto sulla vostra isola.

— Non vi permetterò di uccidere mio padre — rispose lei con tono sprezzante. — Mio padre ha parecchi amici, qui. Persino il re gli vuole bene.

— Ma vuole più bene alla prospettiva di avere qualche fucile per far guerra al re dell’isola vicina.

Cassie aveva sperato che lui non avesse ancora fatto quella scoperta. Lani aveva ragione, era un uomo molto astuto e temibile. — E gli donerete i fucili?

— Diciamo piuttosto che farò di tutto per avere vostro padre.

Morto. Questo era quello che intendeva, comprese con sgomento.

— Ma perché? Non lo conoscete, è un uomo gentile, che vuole solo dipingere e trascorrere la propria vita in pace.

Gli occhi di Danemount si colmarono all’improvviso di un’espressione spietata: — È un uomo sanguinario, che ha massacrato e che merita di essere massacrato. — Si volse e si diresse alla porta. — Sarà meglio che vi corichiate di nuovo e vi facciate passare qualsiasi idea di raggiungerlo. I miei uomini hanno l’ordine di fermare chiunque voglia andarsene.

— Allora è vero? Siamo prigioniere in casa nostra?

— Non è il termine che userei. — Aprì la porta. — Direi piuttosto che siete delle esche per la mia trappola. Vedremo se e quanto vostro padre vi vuole bene.

Cassie rabbrividì fissando la porta richiudersi.

Esche per la trappola. Non doveva accadere una cosa del genere. Doveva trovare un modo per uscire dal cottage e raggiungere il villaggio di Kamehameha.

Bradford sollevò lo sguardo mentre Jared usciva sulla veranda. — Come sta?

— Si sta riprendendo velocemente, mi sembra. Ma è testarda — rispose in tono secco lasciandosi cadere sulla sedia di fronte allo zio.

— Vuole molto bene al padre, vero?

— Sì — disse Jared versandosi del brandy. — Dio solo sa perché. Pare proprio che lui l’abbia ignorata per la maggior parte del tempo e che l’abbia allevata come una selvaggia.

— La vita di un selvaggio può essere molto piacevole — ribatté Bradford appoggiandosi allo schienale della sedia e sollevando il bicchiere. — E non è affatto raro che una donna voglia bene a un essere che non la merita affatto e gli doni la propria lealtà. Sebbene non molte arriverebbero a questi livelli. Deve essere molto coraggiosa, non avrei mai disceso quel pendio nell’oscurità.

Jared bevve un sorso. — Non era ancora completamente buio.

— Per me, lo era a sufficienza. — Bradford reclinò il capo. — Sei ancora in collera con lei. Perché? Tu avresti fatto la stessa cosa, se fossi stato al suo posto.

— Non sarei mai stato al suo posto. Mio padre non era un assassino.

— Ma nemmeno un angelo — replicò Bradford con dolcezza. — John era un uomo coraggioso, ma aveva le sue colpe. Anche se eri soltanto un ragazzino di tredici anni, ti ricorderai che era arrogante come un diavolo e un dongiovanni più incallito persino di me.

— Il che non implica che meritasse di essere ucciso. — Bevve ancora un sorso di brandy e proseguì: — Si era recato a Danjuet per salvare delle vite, e Deville lo ha tradito. — La sua mano si strinse attorno al bicchiere. — Tu non c’eri. Tu non hai visto quegli uomini ridurlo a brandelli. E sono convinto che persino tu avresti imparato a odiare, Bradford.

— Forse. — Gli occhi dell’uomo esprimevano tutta la sua comprensione. — Vorrei essere stato io laggiù al tuo posto, ragazzo mio. Ma non te la devi prendere con la figlia per le colpe del padre.

— Non dovrei? — Fissò lo sguardo nel liquido ambrato. — Stanne fuori, Bradford. Non voglio che tu interferisca. Lei rappresenta l’unico mezzo che ho per raggiungere Deville.

— E che accadrà se lei non vorrà cooperare?

— Allora farò quello che devo fare.

Bradford si accigliò: — Non mi piace tutto questo. C’è troppa collera in te.

Finì il brandy e se ne versò dell’altro. — Ho aspettato troppo a lungo.

— Non per colpire l’innocente assieme al colpevole.

— Soltanto se l’innocente aiuterà il colpevole.

— Pari più in collera con lei che non con lui.

Perché non poteva essere altrimenti, dannazione. L’ira nei confronti di Deville era ormai fredda e tagliente, levigata negli anni, ma doveva impegnarsi per mantenerla viva e ardente nei confronti della figlia. Nelle ultime ventiquattr’ore, la giovane aveva suscitato in lui furore e pietà, paura e un’ammirazione che non avrebbe mai confessato a nessuno, nemmeno a Bradford. La collera era l’unico sentimento sicuro. Se avesse ceduto a un’emozione meno crudele, avrebbe perso la chiave d’accesso a Deville.

Ma la lussuria non doveva essere dolce. Poteva essere anche ardente e delirante, dura come l’acciaio.

Un pensiero gli balenò in mente così all’improvviso da fargli sospettare che fosse rimasto sopito, in attesa. Lei non era la ragazzina che aveva creduto intoccabile. Poteva allungare una mano e…

Buon Dio, ma cosa stava pensando? Chi avrebbe potuto essere più intoccabile della figlia di Deville? Era il nemico, e non avrebbe finto di essere nient’altro. Fu invaso dalla frustrazione dovuta alla consapevolezza, alla certezza del rifiuto.

— Questo è il tuo terzo bicchiere — notò Bradford con interesse. — Stai finalmente tornando ai tuoi giorni da depravato?

Jared non si era nemmeno accorto di essersi versato un altro brandy. Aveva la tentazione di scolarsi l’intera bottiglia ma pensò che ormai, così vicino alla meta, avrebbe dovuto essere lucido nelle successive ore. Lasciò subito il bicchiere. — No.

— Peccato — sospirò Bradford. — È veramente una croce pesante quella che l’uomo costretto a vivere da solo la propria depravazione deve sopportare.

— Mi sembra che tu la sopporti molto bene. — Si alzò. — Vieni con me.

— Dove stiamo andando?

— Alla scuderia.

Bradford si illuminò immediatamente, come del resto Jared si era aspettato. — C’è qualcosa che vale veramente la pena di vedere?

— Ieri sera eri convinto di sì. Se mi ricordo bene, ne hai ammirato l’andatura.

Bradford lo fissò, sorpreso. — Davvero? Quando… — Spalancò gli occhi. — Sulla spiaggia? La donna?

Jared non rispose mentre scendeva i gradini della veranda e si dirigeva verso la stalla. — Vieni o no?

Con un fischio leggero di sorpresa, Bradford lo seguì. — Inizio a capire — disse ridacchiando. — Stavi dicendo la verità quando hai detto che Deville l’ha allevata come una selvaggia. Pensavo ti riferissi alle sue maniere.

— Non ho più voglia di parlare di lei. Stiamo andando a vedere il cavallo.

— Ah sì, il cavallo. Ma devi ammettere, in ogni caso, che il vostro incontro è stato una coincidenza interessante. Insolita, davvero. Quasi come se fosse un atto del destino.

Jared fece un commento volgare.

— Non essere maleducato. Molti, a questo mondo, credono nel fato.

— Tu non sei uno di loro.

— No, ma vorrei esserlo. Un tempo credevo in qualche cosa — disse Bradford con nostalgia. — E sarebbe una cosa molto bella, non credi?

— Credo che tu abbia bevuto troppo.

— Forse hai ragione. Divento sempre malinconico dopo il quinto bicchiere. Tu non sei mai malinconico, Jared?

— No.

— Certo che no. Non ti concedi mai un sentimento così sdolcinato. Ti dedichi solo alla lussuria e all’ammirazione della bellezza, alla sete di conoscenza… Persino all’affetto per questo umile essere. — Aprì quindi la porta della stalla: — Ma nulla che ti possa toccare quella corda profonda, sentimentale, che per te è assurda.

— Non è l’atteggiamento che mi hai insegnato?

— No, ti ho insegnato soltanto a essere cauto. Tu stesso ti sei creato attorno delle mura. Una volta o l’altra, quando sarò sobrio, devo parlarti del pericolo di… Ma chi c’è qui?

— Una persona che ha il diritto di starci. — Lani si volse dando le spalle allo stallone e depose il secchio con l’avena sul pavimento. — Voi, invece, non dovreste stare qui. Non vi è bastato ferire Kanoa? Intendete anche rubarle il cavallo?

— Io non ho ferito nessuno — ribatté Jared cercando di mantenere la calma. — E siamo venuti qui solo per ammirare l’animale alla luce del giorno. Stavate pensando di uscire a cavallo per raggiungere il vostro amante?

— No, gli stavo dando da mangiare. Nessuno può cavalcarlo, tranne Kanoa — rispose lei avviandosi alla porta.

— Che peccato — mormorò Bradford nell’avvicinarsi al cavallo. — Jared, è un esemplare magnifico. Guarda che linea, guarda le spalle. — Allungò una mano per toccare la stella bianca al centro della fronte. — E si muove con…

— Non toccatelo — Lani si precipitò in avanti e gli fermò la mano.

— Non avevo alcuna intenzione di fargli del male.

— Lo so — disse Lani in tono tetro. — Ma non ho alcun desiderio di bendarvi la mano dopo che vi avrà morso. A Kapu non piacciono gli estranei.

— Be’, pare che voi gli piacciate. — Bradford la guardò con interesse prima di fare un inchino. — Credo che non siamo ancora stati presentati. Sono Bradford Tyndale Danemount.

— So benissimo chi siete. Siete lo zio.

L’uomo sospirò. — Questo è il mio triste destino. Il fratello, lo zio, mai Bradford Danemount il cavaliere straordinario e audace, il dotto saggio, il…

— State lontano da Kapu — lo interruppe Lani. — Avete bevuto troppo, e a Kapu piacciono gli ubriachi.

— Ah, in questo caso andremo perfettamente d’accordo.

Il sorriso di Lani si tinse di una espressione sarcastica. — Ma a Kapu piacciono morti. Ha calpestato il suo vecchio padrone sino a quando non fu più possibile riconoscere il suo volto.

— Chi era il suo padrone? — chiese Jared avvicinandosi allo stallone.

— Un inglese diretto in Australia, che si fermò qui per una sosta. Quando era ubriaco picchiava Kapu senza alcuna pietà. Un giorno si distrasse, e Kapu si rivelò a sua volta senza pietà. Il re cercò di tenere l’animale per sé, ma era divenuto troppo ombroso. Stavano per ucciderlo quando Charles si recò da Kamehameha e lo pregò di vendergli il cavallo.

— Nulla di quello che ho appreso di Deville mi ha rivelato che amasse i cavalli — disse Jared.

— Ma vuole molto bene a Cassie, e Cassie era innamorata del cavallo. — Con tono caustico, concluse: — E questo è l’uomo malvagio che volete uccidere. — Osservò Jared avvicinarsi al cavallo. — Siete troppo vicino. Vi ho detto che… — Si interruppe e osservò stupita Jared allungare un braccio e accarezzare il muso dello stallone. Kapu nitrì piano e spinse contro la sua mano. — È una magia.

— No — rispose Jared fissando gli occhi dell’animale. — È che ci capiamo.

— Jared è molto bravo a trattare con i cavalli — disse Bradford.

— Kahuna — mormorò Lani.

Era la stessa parola che aveva pronunciato Cassie sulla spiaggia, ricordò Jared. Lo aveva guardato con quell’espressione di disperazione e paura, e lui si era sentito come un uomo che ha agito crudelmente nei confronti di un bambino indifeso. Quel ricordo bruciante gli arrochì la voce. — Sciocchezze.

Bradford ridacchiò. — Non è certamente un prete, anche se io spesso ho pensato che ricorresse alla stregoneria per trattare i cavalli e quando si siede al tavolo da gioco.

Jared gli lanciò un’occhiata divertita. — Intelligenza.

— Fortuna — replicò Bradford.

Lani spostò lo sguardo da uno all’altro, poi scrollò le spalle. — A nessuno di voi due gioverà essere su quest’isola. È una cosa malvagia quello che cercate di fare a Charles, e Dio non sarà di certo con voi. — Si diresse alla porta. — Saggiate fino a che punto giunge la vostra buona fortuna, Vostra Grazia. Fate toccare il cavallo all’ubriaco.

Bradford la seguì con lo sguardo mentre lasciava la stalla. — Che strana donna. Mi attrae, mi sento inebriato… — Rise. — Anche se mi sentivo così già prima di incontrarla, visto il brandy che ho bevuto, e quindi è difficile giudicare. — Si volse verso lo stallone. — Magnifico.

— Sì…

— E tu lo vuoi.

— Oh, sì. — Ora che l’aveva potuto osservare alla luce del giorno, non era nemmeno più sicuro che la sua Morgana potesse gareggiare in bellezza con lo stallone. Un altro motivo di frustrazione da aggiungere all’insieme.

— Una situazione molto difficile.

— Senza il minimo dubbio. — Diede allo stallone un ultimo colpetto e si allontanò da lui. — E probabilmente diventerà ancor più difficile a mano a mano che passa il tempo. Voglio che tu vada dal re e faccia qualche domanda su Deville, in tono molto discreto. Fa’ sì che il re sappia che ci troviamo al cottage di Deville.

— Se Deville è sotto la sua protezione, potrei anche ricevere una pallottola invece di una risposta. Ormai avrà capito che le nostre intenzioni non sono amichevoli.

— Non penso che vi sia alcun pericolo. Non vorrà giocarsi la possibilità di persuadermi a fornirgli le armi che desidera. Preferisci che ci vada io?

— No, preferisco andarci io. L’aver sfidato i selvaggi potrà diventare una storia affascinante quando torneremo in Inghilterra. Tu stai qui per controllare la ragazza?

Jared annuì. — Se Deville si è accollato l’onere di andare a chiedere il cavallo per sua figlia, evidentemente prova dell’affetto per lei. E, pensando che possa essere in pericolo, potrebbe decidere di tornare qui.

— Stai iniziando a parlare di lui come se possedesse qualche qualità umana.

— Ho sempre pensato che fosse umano. In ogni uomo c’è sempre una parte buona e una malvagia, in equilibrio. Quando ero piccolo, ricordo che consideravo Deville un uomo divertente. — Improvvisamente, affiorò in lui il ricordo di un giorno in cui Charles Deville era seduto su una sedia in quella piccola stanza segreta a Danjuet, intento a disegnare su un blocco, il volto allegro mentre scherzava con Jared. — Ma questo non significa che non abbia capito quello che è.

— Ma è più difficile uccidere un uomo che non è del tutto malvagio.

Sorrise lievemente. — Mettimi alla prova. — Poi si volse e si diresse alla porta. — Avvisami immediatamente se scoprirai qualcosa. Altrimenti ti aspetterò qui entro domani sera.
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— Danemount è andato nella stalla, per vedere Kapu — disse Lani, intenta a spazzolare i capelli di Cassie. — Ha un modo veramente sorprendente di trattare con i cavalli.

Cassie si irrigidì. — Non ha per caso cercato di cavalcarlo?

— No, ti ho detto che lo stava ammirando. — Si fermò con la spazzola a mezz’aria in modo da poter incontrare lo sguardo di Cassie nello specchio. — Non dovresti preoccuparti tanto per Kapu. È soltanto un animale, e non ci si può aspettare fedeltà assoluta da lui.

— Kapu è fedele. Sa benissimo di appartenere a me.

— Ma non… — Si interruppe e scrollò le spalle. — Ma perché mai dovrei discutere? Sto solo sprecando il fiato.

Cassie si protese a prenderle una mano. — Solo perché non vuoi che io soffra. Non mi accadrà nulla, Lani.

— Sì, invece, soffrirai. È inevitabile. — Sorrise. — Ma grazie a Dio hai molta forza in te stessa per poter guarire. È un grande dono. — Strinse la mano di Cassie. — E ora come ti senti? Hai voglia di cenare?

— Sì. — Cassie corrugò la fronte, pensierosa. — Clara sta preparando la cena per gli inglesi?

Lani annuì. — Ma certo. Più adatta a un re che non a un duca.

— Allora scenderò anch’io per cena.

— Vuoi mangiare con loro? E perché?

La ragazza distolse subito lo sguardo da Lani. — Non servirà a nulla rimanere a letto fino a domani. Potrei apprendere qualcosa che potrebbe tornarci utile in futuro. Non si può sconfiggere il nemico senza conoscerne la forza. Dove sono ora gli inglesi?

— In veranda, a bere brandy. — Fece una smorfia. — Lo zio beve come una spugna. Peccato.

— Perché peccato? Sicuramente una simile debolezza è un bene per noi.

— Ma io penso che non sia debole. È solo… Odio sprechi e debolezze. Comunque hai ragione, qualsiasi pecca o mancanza ci sarà utile. Mentre invece non penso che troveremo facilmente una qualche debolezza nell’altro. — Si volse e si incamminò verso la porta. — Dirò a Clara che ceneremo con loro. Sono sicura che ne sarà entusiasta.

— No, aspetta — disse Cassie balzando in piedi. — Glielo dirò io. Tu vai a prepararti.

— Perché? Posso andare da Clara prima di recarmi nella mia stanza. Tu devi vestirti, ed essendo ancora debole ci metterai sicuramente più tempo di me.

— Non preoccuparti e vai a cambiarti — ripeté Cassie.

Lani si volse a fissarla con attenzione. — Questa è la prima volta che ti vedo desiderosa di incontrare Clara. Che cosa hai in mente?

Cassie non voleva coinvolgere l’amica dicendole la verità, ma non poteva nemmeno mentirle. Pertanto si limitò a ripetere: — Lo farò io.

Lani esitò, quindi si volse e lasciò la camera.

Ma cosa avrebbe potuto fare? Doveva por fine a quell’attesa; non aveva scelta. Doveva raggiungere suo padre prima che lui tornasse indietro e venisse preso in trappola. Le pareva impossibile che solo qualche giorno prima il suo unico problema era stato l’ossessiva oppressione di Clara. Ora, era costretta a un inganno che la disgustava.

“Non pensarci. Fai quello che devi fare.”

Inspirò profondamente e raggiunse a passo spedito l’armadio che si trovava in fondo alla stanza.

— Che deliziosa sorpresa — mormorò Jared alzandosi prontamente assieme allo zio nel vederla entrare. — A che cosa dobbiamo l’onore della vostra presenza?

— Avevo fame — rispose Cassie raggiungendo la veranda. — Continuate a dimenticare che questa è casa mia. Perché non dovrei scendere per cena?

— Vi unite a noi per la cena? Veramente straordinario.

Quella davanti a lui non era la ragazza sulla spiaggia, né tantomeno la fanciulla smarrita ma sprezzante che aveva affrontato prima, pensò Jared di malumore. Sembrava ancora poco più di una bambina, ma tutto, attorno a lei, era ben definito e severo. Indossava un abito di seta grigia con il collo alto, che ricadeva diritto sino al pavimento, nascondendo qualsiasi accenno di curve. I capelli scuri, raccolti in uno chignon sulla sommità del capo, davano l’impressione di una massa troppo pesante per l’esile collo. Jared ebbe improvviso il desiderio di togliere le forcine e lasciare che le chiome fluissero libere come la notte sulla spiaggia.

— Be’, Jared, ha ragione lei. Non sembra che ci sia qualcosa di strano — disse Bradford accostandosi a Cassie per accompagnarla a una sedia. — Ma, come ha detto mio nipote, una sorpresa veramente deliziosa. Temevamo che la vostra ferita vi costringesse in camera. Prego, accomodatevi.

Lei scosse il capo. — Ho deciso di scendere per cena solamente per farvi capire che mi rifiuto di nascondermi nella mia stanza come se fossi colpevole di qualche crimine.

— Sedetevi, in ogni caso. Dovete cercare di serbare le forze — sorrise Bradford. — Posso offrirvi un bicchiere di vino?

— No. — Si sedette sul bordo della sedia, la schiena rigorosamente rigida. — E non ho bisogno di serbare le forze. Sto molto meglio ora.

— Lo vedo bene — replicò Bradford con gentilezza. — Avete un colorito bellissimo.

Jared si accorse che il rossore che imporporava il viso della giovane si stava accentuando. Bradford aveva ragione: le sue guance avevano un colore intenso, mentre gli occhi scuri brillavano, quasi come se la giovane fosse in preda alla febbre. Evidentemente non stava così bene come voleva far credere. Perché mai non era rimasta nella sua stanza a riposarsi?

— Voi siete lo zio? — chiese Cassie.

Bradford annuì. — Perdonatemi. Mi sembra di conoscervi già, dopo l’avventura in montagna. Sono Bradford Tyndale Danemount.

Lo osservò con attenzione. — Mi ricordo di voi… O almeno così mi sembra.

— Mi pare molto promettente. — Diede un’occhiata a Jared. — Come vedi, persino quasi prive di conoscenza le donne mi trovano indimenticabile.

— Evidentemente devono essere proprio prive di conoscenza — ribatté Jared.

Bradford finse di trasalire. — Che colpo crudele. — Si volse verso Cassie e proseguì: — Vedete bene anche voi quanto io sia afflitto. Ho allevato io stesso Jared sin da quando era un ragazzino, e lui mi ripaga soltanto con insulti. Avremo l’onore di avere alla nostra tavola anche quella bella donna che ho incontrato giù alle stalle? Lani… — disse fissando Cassie con aria inquisitoria.

— Il suo nome è Lani Kalnarai. E certamente sarà con noi a cena. Che domanda stupida! Anche lei, come noi tutti, fa parte di questa casa.

— Questo è quello che ci ha detto.

— E ne dubitate? — ribatté lei in tono vivace. — Pensate che, poiché non è sposata con mio padre, sia tenuta in minor considerazione? Lani è più forte, gentile e intelligente di qualsiasi altra donna che voi abbiate mai incontrato in vita vostra. Probabilmente è stata allevata come un’indigena, ma questo non significa che non conosca i vostri modi. Legge molto e probabilmente è più istruita di voi tutti.

— Io non intendevo dire…

— Non è certamente nostra abitudine, in Gran Bretagna, ospitare sotto lo stesso tetto un’amante e la figlia — lo interruppe Jared, fissando lo sguardo in quello di lei. — E nemmeno in Francia si usa una cosa del genere.

— Questo non vuol dire nulla, anche perché noi non siamo più in Francia.

— Vostro padre è francese. Se onorasse la propria donna quanto evidentemente la onorate voi, la sposerebbe.

Lo fissò irritata: — Questo vuol dire che non volete Lani alla nostra tavola? In quel caso, io non…

— Non ho detto questo — la interruppe l’uomo. — Questa è casa vostra e noi siamo ospiti. — Appoggiandosi allo schienale, prese un bicchiere di brandy. — Stavo solamente difendendo mio zio, esattamente come voi difendevate la vostra amica. Certamente lui non aveva alcuna intenzione di insultarvi, ma con altrettanta certezza posso dirvi che voi siete abituata a ergervi in difesa della vostra Lani. Mi chiedo perché… — Fissò con aria interrogativa la porta. — E la vostra governante?

Lei si irrigidì. — Per caso Clara vi ha raccontato storie sul suo conto?

— Non ho rapporti così stretti con la signorina Kidman. Solitamente racconta frottole?

Non ricevendo risposta immediata, Jared pensò che lei non volesse rispondere, ma poi, con tono brusco, Cassie spiegò: — Odia Lani.

— Pare anche non avere ottimi rapporti con la maggior parte degli uomini.

— Be’, Lani mi ha detto che Clara trova la vostra compagnia molto gradevole. E la cosa non mi sorprende.

— Poiché noi due siamo essere detestabili?

— Sì.

— E allora perché avete scelto di cenare con noi? Una compagnia poco gradita non giova certamente alla digestione.

Quelle parole parvero metterla a disagio. Lui poteva vedere l’accelerazione delle pulsazioni nell’incavo delicato della gola.

— Questa è casa mia.

— Perché? — ripeté Jared.

La giovane cercò il suo sguardo. — Non ci guadagno nulla a evitarvi.

— Ah, allora si tratta di una missione esplorativa?

— Chiamatela come volete.

— O forse vorreste persuadermi ad abbandonare i miei progetti di uccidere vostro padre.

Cassie spalancò gli occhi. — Non siate ridicolo. Come potrei mai riuscirvi?

La sorpresa di Cassie era sincera e del tutto priva di malizia. Non sapeva nulla, evidentemente, dei giochi di seduzione che le donne conoscevano e usavano ampiamente. Jared avvertì una certa irritazione e comprese con meraviglia che il suo desiderio inconfessato era che Cassie si impegnasse in una delle schermaglie a lui così familiari. Il che gli avrebbe dato la possibilità di indulgere nel medesimo gioco. No, si disse dispiaciuto, non si trattava di una possibilità, bensì di una scusa. — Era soltanto un’idea.

— Molto stupida — ribatté lei stizzita.

Bradford ridacchiò. — Ma sì, dov’è la tua ben nota perspicacia, Jared?

Il giovane ignorò la palese ironia. — Perché mi avete detto di chiamarvi Kanoa?

— In effetti è il mio nome. L’ha scelto Lani quando entrò nella nostra casa. Disse che poiché noi due avremmo dovuto essere come sorelle, voleva darmi un nome hawaiano.

— Non intendevo questo. Voi sapevate benissimo che io pensavo voi foste hawaiana.

— E perché dovrei io correggere un errore che avete commesso voi solo? — Sollevò il mento. — Inoltre, io sono hawaiana, seppur non indigena. Questa è ora la mia terra ed è giusto che io abbia un nome indigeno.

— Davvero? Ho notato che la vostra amica Lani lo utilizza raramente.

Sentì il rossore imporporarle le guance. — In questa casa si avrebbe difficoltà a utilizzarlo. Clara può essere… Ma non vi devo alcuna spiegazione.

— Se ho capito bene non avete alcun desiderio di tornare in Francia… — intervenne Bradford per placare gli animi.

— E cosa mi aspetta laggiù? Qui, invece, ho tutto.

— Anche un bell’esemplare di cavallo — osservò Bradford. — Non avete alcuna intenzione di venderlo?

— Mai. E, se anche cambiassi idea, non lo darei di certo a voi.

— Pensavo che non avreste accettato, ma ho dovuto tentare ugualmente. Esemplare magnifico. — Sollevò il bicchiere. — E sarebbe stato un grande colpo possedere il cavallo che ha disarcionato Jared facendolo cadere in una duna di sabbia.

Un sorriso lieve le increspò le labbra. — Ammetto che da quel momento ho iniziato a valutarlo ancor più, proprio per la sua capacità di giudizio.

— Ah, è assolutamente vero. Jared non era mai stato disarcionato da…

— E che ne farete dello stallone? — lo interruppe Jared. — Lo terrete come un animaletto domestico con cui passeggiare in lungo e in largo sulla vostra bella isoletta?

Lei si irrigidì percependo il lieve sarcasmo che si celava dietro il tono gentile. — E se a me andasse bene così… Perché no?

— Perché è un incredibile spreco. Un cavallo così bello dovrebbe essere usato per la monta, in modo da avere altri cavalli altrettanto splendidi.

— È mia intenzione farlo accoppiare. Ho intenzione di aprire un allevamento all’altro capo dell’isola.

— Avete una cavalla?

— Non ancora. Non ne ho trovata una adatta.

— E dubito che mai la troverete sull’isola.

Lo fissò irritata. — Ho trovato Kapu.

— Un caso su mille.

— Il fato — mormorò Bradford. — Pare che il destino abbia un interesse particolare per questo luogo.

— Non sufficiente da fornire una compagna adeguata allo stallone — ribatté Jared. — E inoltre, avreste il denaro sufficiente per acquistarla?

— Lo troverò.

— Non troverete mai una cavalla stando qui a giocare con la sabbia, limitandovi a sognarla — commentò lui.

— Che cosa vi fa pensare che sia tutto quello che faccio? — rispose Cassie stringendo il bracciolo della sedia. — Non sapete nulla di me.

— Jared. — Il tono di Bradford esprimeva sorpresa e ammonimento. “Dio mio” pensò Jared. La ragazza lo stava fissando con aria di sfida, ma i suoi occhi brillavano anche per le lacrime trattenute. Evidentemente aveva calpestato il sogno che stava disperatamente cercando di realizzare, ed era sorpreso quanto Bradford dal proprio desiderio di distruggerlo definitivamente. Aveva scoperto in lei una debolezza e aveva d’istinto attaccato in quel punto. — Vi faccio le mie scuse. Avete ragione, non so nulla di voi.

— Sto cercando una cavalla — ripeté lei. — Mi sono recata su tutte le navi che giungevano qui e ho chiesto ai loro capitani. Ho girato tutta l’isola. Il mese prossimo avevo intenzione di recarmi a Maui per vedere se…

— Ho detto che mi spiace — la interruppe bruscamente. — Non è cosa che mi riguardi.

— No, non lo è — rispose Cassie alzandosi e dirigendosi velocemente verso la porta. — Torno subito. Vado a vedere cosa sta trattenendo Lani.

Bradford scrollò il capo mentre la giovane lasciava la stanza.

— Non dire niente — disse Jared.

— Non devo dire niente, vero? Mi stavo solo domandando se hai intenzione di tormentarla durante la cena. Perché, in questo caso, preferisco non parteciparvi.

Jared non rispose.

— Ovviamente c’è sempre la possibilità che non si unisca a noi per la cena. Non conosco molte donne che tornerebbero qui per quel tipo di punizione.

— Tornerà.

— Ne sembri molto sicuro.

E, in realtà, ne era sicuro. Durante lo scontro precedente, infatti, aveva avuto netta la percezione della forza racchiusa sotto quell’aspetto fragile e infantile. Non aveva ceduto, era soltanto arretrata poiché l’aveva colpita in un punto tanto vulnerabile. — Verrà per cena.

— E tu ti comporterai come un gentiluomo cordiale e di buone maniere — disse Bradford con tono fermo.

Jared lo guardò sorpreso. — Buon Dio, le leggi della cavalleria?

— Solo in qualche occasione.

— Non mi è mai capitato di avere l’onore di assistervi.

— Cerco sempre di trovarmi in situazioni in cui non siano necessarie. Assumere questo genere di posizioni è pur sempre molto scomodo per un mascalzone come me. — Bradford sbadigliò e si appoggiò allo schienale della sedia. — Ma mi sento costretto a difendere cavalli trattati malamente e bimbe indifese. E così, se mi vuoi un poco di bene, non impormi uno sforzo simile. Comportati bene, Jared.

— Cercherò con tutti i mezzi — rispose il giovane con aria di scherno. — Non vorrei mai crearti qualche disagio.

— Splendido. E ora, per cortesia, versami un altro brandy.

Cassie si fermò dopo aver richiuso la porta della veranda, per riacquistare le forze. Non avrebbe dovuto permettere che le critiche di Danemount la sconvolgessero tanto. Non le doveva importare affatto quello che lui pensava di lei.

“Non troverete mai una cavalla stando qui a giocare con la sabbia, limitandovi a sognarla.”

Quelle, soprattutto, erano state le parole che l’avevano ferita. Era davvero rimasta a lungo a sognare come un bimbo piccolo invece di agire in modo che il suo desiderio di avere una scuderia propria si avverasse? Aveva fatto vari tentativi per trovare la cavalla, ma si era impegnata a sufficienza? Aveva usato suo padre come scusante per non avventurarsi oltre? Pareva non vi fosse alcuna fretta, e aveva lasciato che il tempo passasse…

— Non stai bene? Forse dovresti sdraiarti.

Cassie sollevò lo sguardo su Lani, che stava percorrendo il corridoio verso di lei con un’espressione preoccupata sul volto.

Sorrise con sforzo. — Sto bene. Ti stavo venendo a cercare.

— Ero in cucina a cercare di calmare Uma, che voleva prima colpire Clara con una padella e quindi tornarsene al villaggio — rispose con una smorfia. — E ti assicuro che non è stato affatto cosa facile. Dovendo preparare la cena per gli inglesi, Clara si sta comportando in modo ancor più severo. Si lamentava dei servi indigeni e pagani e delle persone che le si mettono in mezzo mentre sta facendo il proprio dovere. Ho immaginato che l’ultima stoccata fosse diretta a te.

— Non sono stata molto in cucina.

— Il tempo sufficiente per seccarla — Lani rispose guardando fuori, in veranda. — Se non sei ammalata, allora significa che ti hanno contrariata. Che cosa ti hanno detto?

Avrebbe dovuto saperlo che non poteva ingannare Lani.

— Nulla di importante. — Poi, per distogliere l’attenzione da sé, chiese se la cena fosse pronta.

Lani annuì. — Clara mi ha mandata a informare i nostri onorevoli ospiti.

Cassie sentì lo stomaco contrarsi per l’apprensione. — E allora andiamo a tavola.

— Aspetta. — Lo sguardo di Lani era fisso sul suo volto. — Sei sicura di stare bene?

— Ma certo — rispose la ragazza e si volse dirigendosi verso la veranda. — È soltanto una cena. Sarà finita prima di quanto si pensi.

E invece, l’atmosfera fu tesissima e la cena parve non finire mai. Né Cassie né Lani avevano desiderio di parlare. Jared ebbe modi gentili ma al contempo irritanti, e fu freddo come un cielo polare. Bradford si sforzò di essere affabile, ma rinunciò dopo alcuni tentativi di conversazione preferendo dedicarsi al cibo.

Clara Kidman entrò di gran carriera nella sala da pranzo dopo che Uma ebbe ripulito il tavolo dai resti della portata principale. — Spero che tutto sia stato di vostro gradimento, Vostra Grazia.

Cassie la fissò stupita. Era la prima volta che assisteva al comportamento della governante in presenza di Danemount e rimase sconvolta dal servilismo che traspariva dai suoi modi.

— È stata una cena veramente superba — sorrise Jared. — Non ne gustavo una tanto deliziosa sin dai tempi in cui ho lasciato Londra. E del resto era proprio quello che mi aspettavo. Dal primo momento che vi ho vista, infatti, ho capito che siete in grado di tenere saldamente le redini di questa casa.

Un lieve rossore imporporò le guance della donna. — So che non è certo all’altezza dei pranzi cui siete abituato, ma vi assicuro che ho fatto del mio meglio potendo contare soltanto sull’aiuto di questi indigeni pagani.

— Uma non è pagana — intervenne Lani in tono pacato. — Ha studiato con me alla scuola della signora Densworth.

Clara la fissò. — Ci vuole ben più di qualche lezione per tramutare un essere grezzo in uno raffinato.

— Avete un’ottima cuoca — si intromise prontamente Jared. — Ma sono certo che è la vostra esperta supervisione a dare il tocco indispensabile.

— Il pasto è stato di certo adeguato — accondiscese Clara a malincuore. — Ma ho preferito non fidarmi di altri per la preparazione del dessert. Ve lo servo immediatamente.

— Grazie, ma io raramente mangio dolci.

Clara aggrottò la fronte per la delusione. — È la mia specialità: budino al limone.

Cassie sollevò le sopracciglia e con tono ironico commentò: — Forse preferisce affidare il proprio appetito esclusivamente agli indigeni pagani, Clara.

Jared strinse le labbra incontrando lo sguardo di sfida palese della ragazza. — Sciocchezze. — Si volse a Clara con un altro sorriso affascinante. — Sono deliziato all’idea di assaggiare la vostra specialità.

Clara rivolse a Cassie uno sguardo trionfante e uscì con passo veloce dalla sala da pranzo.

— Che donna affascinante — commentò Bradford guardando la porta da cui era scomparsa la donna. — E dovrei complimentarmi con quella strega per questa specialità?

— Con grande entusiasmo — rispose Jared. — Potrebbe esserci molto utile.

Bradford guardò Lani. — Penso proprio di no. Fallo tu per me, Jared. Penso che non riuscirei proprio a profferir parola.

— Perché mi ha insultata? — chiese Lani con freddezza. — Non mi ha minimamente ferito. Sono abituata al suo veleno.

— E Deville lo permette?

— Non lo fa quando lui è qui.

— Ma lui lo sa? — chiese Bradford con voce sommessa. — Questo è il punto.

Lani scrollò le spalle. — Perché dovrei angustiarlo con qualcosa che tanto non potrebbe mutare?

— Quella donna fa parte della servitù — esplose Jared con inaspettata veemenza. — Lui potrebbe cambiare le cose, se solo lo volesse. Perché lo difendete? — Poi, rivolgendosi a Cassie: — Perché entrambe lo difendete, dannazione?

— Eccoci qui! — disse gaiamente Clara entrando nella stanza assieme a Uma, che recava il vassoio. — Scommetto che non troverete nulla di più delizioso, nemmeno a Brighton. Sentite il sapore intenso, acidulo.

Jared distolse lo sguardo da Cassie mentre Uma poneva il piatto dinanzi a lui. — Sono certo che avete ragione — mormorò. — Pare che l’acidità o l’acredine siano il metro di paragone su quest’isola.

— Sarebbe difficile per voi aspettarvi qualche altra cosa — rispose Cassie.

— Io non mi aspetto nulla — ribatté lui intingendo il cucchiaio nel dolce, assaggiandolo e rivolgendo a Clara un sorriso compiaciuto. — Eccellente.

La donna si illuminò. — Ve l’avevo detto. È una ricetta che mi ha insegnato mia madre, che era cuoca presso il conte di Belkarn.

Cassie ebbe un altro moto di sorpresa, dovuto al fatto che Clara non aveva mai parlato del proprio passato prima di quel momento. — Non lo sapevo.

Il sorriso di Clara scomparve e la sua espressione si fece guardinga. — Pensavate che sarei stata accettata in casa di vostra madre senza adeguate referenze? Io sono sempre stata al servizio di qualcuno.

— Eccellente — ripeté Jared e si rivolse con uno sguardo d’intesa allo zio: — Assaggialo. È superbo.

Bradford esitò, poi scrollò le spalle e iniziò a mangiare il dolce.

Clara lo fissava in attesa del suo giudizio.

— Ottimo — commentò lui senza espressione. Quindi fissò lo sguardo sul piatto di Cassie, dove il dolce era ancora intatto. — Voi non state mangiando.

— Lei e Lani non amano la mia cucina — rispose Clara. — E non hanno nemmeno il buon gusto di fingere.

— Ormai, siamo abituate al cibo indigeno — ribatté Cassie. — Anche perché voi raramente ci onorate dei vostri sforzi culinari.

— Certamente avrete notato la sua deplorevole mancanza di educazione. Ho fatto del mio meglio, ma non è servito a nulla. Ho detto più e più volte a suo padre che dovrebbe mandarla in un convento in Inghilterra.

— Una soluzione veramente intelligente — rispose Jared impassibile. — Ma non certamente quella che giudicherei più adatta per lei.

— Mio padre si è sempre rifiutato di allontanarmi da sé — disse Cassie sfidandolo deliberatamente con lo sguardo. — Si occupa di me tanto quanto io mi occupo di lui.

Lui sorrise freddamente. — Lo vedremo.

Intendeva dire che, se suo padre era veramente preoccupato per lei, sarebbe prima o poi caduto nella trappola, capì Cassie rabbrividendo. E questo non sarebbe accaduto. Lei non avrebbe lasciato che accadesse.

— Un altro po’ di dolce? — chiese Clara, chinandosi su Jared.

Cassie trattenne il respiro.

Lui scosse il capo terminando l’ultimo boccone. — Troppo pericoloso, sarebbe. Temo che poi non potrei più apprezzare nemmeno il dolce più squisito una volta tornato in Inghilterra.

Cassie sbuffò e si alzò di colpo. — Vado nella mia camera. Improvvisamente, provo un’incredibile stanchezza. Lani, puoi aiutarmi?

— Ma certo — fece Lani alzandosi e seguendo Cassie verso la porta.

Entrambi gli uomini si alzarono.

— Buonanotte — disse Bradford. — Fate sogni d’oro.

Jared, invece, si limitò a inchinarsi leggermente.

Girandosi un poco, Cassie richiamò la governante: — Clara, potreste servire ai due signori il loro brandy sulla veranda? Pare che la trovino molto piacevole.

— Era proprio quello che stavo per fare.

— Ma certo, non avevo dubbi — mormorò Cassie, quindi lasciò velocemente la stanza.

Lani la raggiunse proprio mentre stava per aprire la porta della propria stanza. — Che sta accadendo? — chiese. — E non venirmi a dire che non c’è nulla, basta vedere il modo in cui tremi. Non avresti dovuto importi e impormi una tensione simile senza alcun motivo.

— Entra! — Cassie la spinse nella stanza e chiuse la porta. Si appoggiò contro l’uscio e inspirò profondamente. — Ho bisogno del tuo aiuto.

— Ecco perché hai voluto che venissi qui. Non certo per aiutarti ad andare a letto. Vuoi andare da tuo padre questa notte?

— Riesci a distrarre i due marinai che fanno la guardia?

Lani assentì. — Ma non ce la farai a raggiungere la strada senza che ti vedano dalla veranda.

— Sì, invece. O almeno spero — sussurrò. — Se ne ho versato abbastanza.

Lani si irrigidì. — Abbastanza?

— Laudano. Il laudano che era avanzato dopo quell’attacco di febbre, l’estate scorsa. Ti ricordi? Era nel cassetto delle medicine, in fondo all’armadio.

Lani spalancò gli occhi. — Mio Dio.

— Ho versato il laudano nel budino al limone quando ero in cucina a parlare con Clara. Sapevo che non l’avresti mangiato, e speravo che l’aroma forte del limone ne avrebbe coperto il sapore.

— E perché non me l’hai detto?

— Non sapevo quanto laudano usare. Pensavo di ricordarmi la quantità somministrata dal medico, ma non potevo esserne certa. Ho cercato di fare attenzione, ma temevo di… — si interruppe, non volendo tradurre il suo pensiero in parole.

— Ucciderli?

Lei rabbrividì. — Ho dovuto correre il rischio.

— Ma non hai voluto che io rischiassi con te — osservò Lani scuotendo il capo. — Non avresti mai dovuto farlo. Avremmo potuto trovare un altro modo.

— Non vi è altra soluzione. E se papà tornasse questa notte?

Lani scrollò le spalle. — Bene, ormai non c’è più nulla da fare. Distrarrò i marinai e tu potrai andare da tuo padre.

Cassie prese lo scialle dal letto. — Lani…

Lani sorrise, avendo compreso quello che la ragazza voleva dire. — Non ti preoccupare. Veglierò sugli inglesi e controllerò che il loro sonno non sia troppo profondo.

Cassie si sentì sollevata. — So che sono i nemici di papà, ma non voglio che muoiano. Non desidero la morte di nessuno.

— Non temere… Vai da tuo padre e digli di tenersi nascosto fino a quando gli inglesi non se ne saranno andati.

— È quello che farò — rispose Cassie abbracciando la donna. — Tornerò prima che si sveglino. Non ti lascerò da sola a subire la loro vendetta.

— Sono riuscita a sopravvivere alla collera di Clara per tutti questi anni: gli inglesi, per me, non sono nulla. — Aprì la porta e guardò a destra e a sinistra prima di sospingere Cassie fuori nel corridoio, verso la veranda. — Di’ a Charles che gli voglio molto bene e che… Non importa. La decisione, questa volta, deve essere soltanto sua.

— Quale decisione?

— Non possiamo fare nulla per lui questa volta, Kanoa — disse Lani dolcemente mentre raggiungeva la porta posteriore. — C’è sempre un momento in cui un uomo deve necessariamente fare i conti con se stesso.

Cassie la fissò, sorpresa. Entrambe avevano sempre protetto suo padre, in qualsiasi occasione, e ora Lani le stava dicendo che c’erano dei limiti. Ebbene, avrebbero potuto anche essercene per Lani, ma non per lei.

Cassie si strinse nello scialle e si incamminò lentamente verso la veranda, paventando ciò che la aspettava. Se aveva somministrato loro troppo poco laudano, allora tutti i suoi piani sarebbero stati vani. Se, al contrario, la quantità era eccessiva… No, non voleva nemmeno considerare quella possibilità.

Rimase immobile sulla porta della veranda. I due uomini erano crollati sulle sedie. Addormentati? Mio Dio, erano terribilmente immobili. Morti?

Si mosse lentamente verso Jared, fino a fermarsi dinanzi a lui. No, stava respirando, notò con grande sollievo.

L’uomo aprì gli occhi e la fissò in volto. Lo spavento la teneva bloccata: quello sguardo era glaciale, freddo come una spada puntata contro di lei.

— Avvel… avvelenatrice… Lucrezia… — mormorò. — Che… che stupido…

Le palpebre caddero di nuovo velando quegli occhi temibili.

Cassie si allontanò subito, temendo che lui potesse svegliarsi di nuovo e fissarla con sguardo colmo di accusa. Era veramente irrazionale sentirsi in colpa per averlo tradito. Lui era il nemico, e lei aveva fatto l’unica cosa possibile.

Scese di corsa i gradini della veranda e fuggì lungo il sentiero, verso la strada.
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— Cassandra!

La giovane si fermò di colpo, il cuore che le batteva all’impazzata nel vedere l’uomo avanzare lungo il sentiero. — No!

Suo padre si fermò. — Stai bene, Cassandra? Lakoa mi ha detto che sei caduta mentre scappavi.

— Niente di grave. Solo un bernoccolo in testa. — Si volse per vedere se al cottage fosse tutto tranquillo. — Non dovresti essere qui.

— Eri ferita — disse lui semplicemente. — In quale altro luogo dovrei essere?

— Ci sono qui gli inglesi.

— Lo so.

Lei lo spinse nella boscaglia accanto al sentiero. — Devi andartene. Ritorna al villaggio.

— Non posso farlo. Non posso più nascondermi. Undici anni sono un periodo sufficiente per comportarsi da codardo.

— Non sei un codardo. Non si è codardi a scappare da un pazzo che ci vuole uccidere.

— Non è pazzo. Vuole solamente giustizia. — Rivolse lo sguardo verso il cottage. — Quanto mi odia, Cassandra?

La ragazza rabbrividì ricordandosi l’ultima occhiata glaciale di Danemount. — Devi andartene.

Lui fece una smorfia. — Così tanto?

Cassie gli prese nuovamente il braccio e lo sospinse attraverso gli alberi verso la strada. — Penso che dovremmo lasciare quest’isola. È da tempo che desidero recarmi a Maui per trovare una cavalla adatta a Kapu, e tu ti sarai stancato di dipingere quel vulcano. Potresti recarti là per primo e cercare un luogo per noi tutti.

— Intendi un altro nascondiglio.

— Solamente per qualche giorno. Quando Danemount se ne sarà andato, potremo tornare qui.

— Ma credi davvero che si rassegnerà? Che cosa ti fa pensare che non ci seguirà?

Lei sapeva bene, come suo padre, che l’Inglese li avrebbe braccati ovunque. — E allora vi saranno altre isole.

— Non per me. — L’uomo si fermò quando raggiunsero la strada, volgendosi a guardarla. — Hai passato molto tempo con quel ragazzo?

Lei lo guardò, stupita. — Ragazzo?

— Danemount — spiegò lui stringendosi nelle spalle. — È stato un mio lapsus. Lo ricordo ragazzo, ed è difficile per me immaginare che sia un uomo. Anche da piccolo, comunque, era veramente très formidable. È ancora lo stesso?

Non sarebbe stato possibile trovare una definizione migliore per Jared Danemount. — Sì.

— Ma è giusto? Lo definiresti giusto?

— Non se vuole ucciderti.

— E per quanto concerne cose che non mi riguardano?

— Sì, suppongo di sì — disse lei con impazienza. — Perché mi fai queste domande?

— Poiché devo essere certo che tu e Lani sarete al sicuro quando sarò tornato in Francia. Un uomo giusto non colpirebbe mai per sete di vendetta degli innocenti.

— Francia?

— C’è una nave americana ancorata sull’altro lato dell’isola che dovrebbe partire per Boston questa notte, a mezzanotte. Il re ha fatto in modo che mi accogliessero a bordo e mi ha fornito i fondi necessari per tornare a Parigi quando avremo raggiunto Boston. Mi ha anche promesso che si prenderà cura di te fino al mio ritorno. — Con aria triste soggiunse: — Pare molto contento di liberarsi di me. La mia partenza, evidentemente, gli risolverà qualche problema di natura diplomatica.

Ma Cassie aveva udito solamente la prima parte di quanto suo padre aveva detto. — Perché torni in Francia?

— Laggiù si trova Raoul Cambre. Devo trovarlo. Devo sapere…

— Che cosa?

— Se sono stato davvero lo sciocco che temo di essere stato. Ho riflettuto molto mentre ero nascosto nel villaggio. Pensavo che Raoul fosse un amico, ma senza il suo aiuto Danemount non sarebbe mai riuscito a trovarmi. Avevo cancellato con grande attenzione tutte le mie tracce a Marsiglia.

— Pensi che Cambre ti abbia tradito?

— Non lo so. Devo scoprirlo. Solamente Raoul sapeva che stavo andando a Tahiti. — Si accigliò. — No, non è affatto vero. Avrebbe anche potuto dirlo a Jacques-Louis David.

— E chi è?

— Un artista… — Il suo tono era distratto. — Sì, potrebbe averlo detto a David. Erano molto amici.

— E che differenza può fare? È ormai tutto passato.

— Non per me — replicò lui guardando il cottage. — Non per lui.

— Allora dovresti lasciar perdere Cambre e preoccuparti soltanto di nasconderti da Danemount.

— Sono stanco di nascondermi. E sono stanco di costringerti a nasconderti. Dovresti essere a Parigi, recarti a danze e balli, circondata da giovani che ti corteggiano.

— Non mi sto nascondendo. Mi piace vivere qui, e non saprei nemmeno che fare a un ballo.

— È proprio questo il problema — disse lui carezzandole una guancia. — Pauvre petite, temo di averti fatto soltanto del male. Clara ha ragione, questa vita non è fatta per te.

Ma perché mai le stava parlando di feste e balli quando il problema era molto più grave? — Recati a Maui. Non c’è alcun motivo per cui tu vada a cercare Cambre.

— Ma certo, invece. Trovandolo potrei anche salvarmi la vita. Se Cambre mi ha utilizzato per i suoi fini, non avrò alcuna remora a consegnarlo a Danemount. Sebbene Dio solo sa se il sacrificio di una vita gli basterà dopo quanto accadde a Danjuet.

— Ma di cosa stai parlando? Danjuet?

Lui scosse il capo. — Non c’è più tempo, ormai. Devo andare, altrimenti il capitano salperà senza di me.

— Aspetta! — disse lei afferrandogli il braccio. — E cosa mai potrai fare, anche se trovassi davvero Cambre?

— Te l’ho detto, lo porterò a Danemount.

— Ma sei impazzito? Non verrà sicuramente di sua spontanea volontà a farsi uccidere dall’Inglese. — Rabbrividì al ricordo degli occhi infidi e freddi di Cambre. — Cercherà di ucciderti.

— Forse, o forse è stanco anche lui di nascondersi. — Si chinò in avanti e la baciò in fronte. — Stammi bene, Cassandra. Prenditi cura di Lani.

— Se tu parti, io verrò con te.

— Per proteggermi da Raoul? Non questa volta.

— Ma avrai bisogno di me.

— È troppo pericoloso. Raoul sarà sempre un uomo intelligente. Non avevo mai capito quanto fosse intelligente. Scommetto che avrà riguadagnato tutta la sua influenza e il suo potere sotto il regime napoleonico.

— Un motivo in più per me per partire. — Si volse verso il cottage. — Aspettami qui, vado ad avvisare Lani e…

— No, Cassandra — Il suo tono aveva la sfumatura terribile dell’addio definitivo.

— Anche se mi vuoi lasciare qui, io ti seguirò fino alla nave.

— Allora dirò al capitano che non ti faccia salire a bordo. — Si incamminò lungo la strada. Il sorriso di commiato che le dedicò gli illuminò il volto di dolcezza. — Non essere così preoccupata, mon petit chou. Non mi accadrà nulla. Tornerò prima che tu ti accorga che sono partito.

— Papà!

Lui non si volse più.

I pugni stretti lungo i fianchi, Cassie lo seguì con lo sguardo mentre si allontanava da lei. Perché non aveva voluto ascoltarla? Non lo aveva mai visto così deciso. Era sempre stata in grado di fargli cambiare idea, e tuttavia, in questo caso, dove la partita era tra la vita e la morte, suo padre era rimasto risolutamente fermo sulla propria decisione. Avrebbe dovuto davvero seguirlo fino alla nave? No, sarebbe stata soltanto una perdita di tempo.

In ogni caso non poteva nemmeno lasciarlo andare da solo a raggiungere quella sorta di serpente infido. Suo padre era un sognatore, e i sognatori si fanno ingannare facilmente. L’inseguitore avrebbe potuto tramutarsi nell’inseguito.

Quando, alla fine, fu scomparso dalla sua vista, Cassie ritornò velocemente verso il cottage. Non avrebbe mai potuto lasciare che si mettesse in pericolo, ma non riusciva a escogitare il modo per fermarlo. Avrebbe dovuto usare il cervello. Nel frattempo doveva assicurarsi che Danemount non potesse interferire con la partenza di suo padre. Cambre era una minaccia lontana, l’Inglese un pericolo immediato. Lani era seduta sulla veranda e si alzò immediatamente quando vide sopraggiungere Cassie. — Che cosa c’è che non va? Perché sei tornata così presto?

— Ho incontrato papà lungo il sentiero — rispose lei fissando poi lo sguardo sugli inglesi. Lani li aveva coperti con delle leggere trapunte e aveva posto loro dei cuscini sotto la testa. Sembravano tranquillamente addormentati. — Stanno bene? Il laudano non era…

— Non era troppo — la rassicurò Lani. — Il loro sonno è molto leggero. Ho persino temuto che si svegliassero prima che tu riuscissi ad allontanarti e che ti seguissero al villaggio.

— Davvero? Dobbiamo tenerli bloccati fino a domani mattina. Mio padre salperà per la Francia a mezzanotte.

Lani non parve particolarmente sorpresa. — Allora hai ragione, dobbiamo assicurarci che se ne vada e che sia fuori dalla loro portata.

Cassie improvvisamente comprese che Lani avrebbe anche potuto rimanere ferita nell’orgoglio sapendo che Charles era stato a pochi passi e non aveva fatto nulla per salutarla. — Aveva molto fretta… Tornerà prima possibile, mi ha detto. Deve trovare per forza l’uomo che…

— Basta — sorrise Lani. — Non devi difendere Charles con me. So benissimo che non mi abbandonerebbe. È un brav’uomo e vuole la mia felicità.

Cassie si sentì sollevata: certamente suo padre non avrebbe mai abbandonato Lani. Fino a quel momento, non aveva compreso quanto le parole di Danemount riguardanti la relazione tra suo padre e Lani l’avessero disturbata. Lei non sarebbe mai stata tollerante come Lani, nelle medesime circostanze. — Ha chiesto al re di prendersi cura di noi.

— Il che non sarà di certo necessario — indovinò con acume Lani. — Non trovi?

Cassie scrollò il capo. — Ma non mi darà mai il permesso di partire per la Francia con lui. E quel paese è molto lontano. Sarà una situazione molto difficile.

— Troveremo un altro modo. — Lani si diresse alla porta. — Andrò a dire alla vecchia che gli inglesi si sono addormentati qui fuori e di non disturbarli. È una bella fortuna che voglia accontentarli in qualsiasi modo: potrebbe anche ubbidirmi. Tornerò quanto prima e ci daremo il cambio per montar loro la guardia.

— No, ci penserò io. Tu rimani qui e assicurati che Clara non esca sulla veranda.

Danemount, improvvisamente, si mosse.

Cassie si irrigidì, allarmata, ma l’uomo non aprì gli occhi. Grazie a Dio. Non era affatto preparata a subirne l’ira, non ancora. — Lani, potresti andare nella stalla e prendere delle corde?

Lani annuì. — Buona idea. Vedrò se riesco a superare lo sbarramento delle guardie nel giardino.

Dopo che Lani se ne fu andata, Cassie lentamente si sedette e fissò il volto di Danemount. Seppur addormentato, la sua espressione era ancora minacciosa. E quando si sarebbe svegliato, quale sarebbe stata la sua reazione?

“C’è tempo per preoccuparsene” si disse. In quel momento, aveva ben altro in mente. Appoggiò il capo allo schienale della sedia e cercò di rilassarsi. Aveva ancora poco tempo per sé prima del temuto risveglio e voleva utilizzarlo per trovare una soluzione al grave problema che incombeva su di loro.

Danemount si mosse tre volte nelle ore che seguirono. E ogni volta Cassie si irrigidì, tesa, per poi rilassarsi di nuovo quando vedeva che l’uomo si riaddormentava. Soltanto verso le tre del mattino, lui aprì finalmente gli occhi.

Cassie trattenne il fiato notando che il torpore lo stava abbandonando.

— Mio Dio, mi avete avvelenato.

— Non è vero. Vi ho solamente drogato.

— Solamente?

— Era necessario.

— Sono certo che Lucrezia Borgia diceva lo stesso dopo aver utilizzato il veleno nascosto nel suo anello.

Lucrezia. Ecco cosa aveva voluto dire quando l’aveva chiamata con quel nome. — Lani mi disse una volta che non si sapeva con certezza se Lucrezia Borgia avesse davvero usato tutto quel veleno e io, comunque, non l’ho utilizzato. Ho aggiunto semplicemente qualche goccia di laudano nel budino per farvi dormire.

— Laudano? Ma può essere un veleno pericolosissimo. Come potevate sapere se la quantità da utilizzare fosse mortale o meno?

Si irrigidì, preparandosi alla battaglia che immaginava imminente. — Non lo sapevo, ho tentato.

— Immagino allora di potermi ritenere fortunato per essermi risvegliato. — Fissò lo sguardo su Bradford, ancora addormentato. — È vivo?

— Certo che sì. Dovrebbe svegliarsi tra poco.

— Sarà meglio per voi — rispose guardandola di nuovo in volto. — O lo raggiungerete nel sonno eterno.

Era veramente fuori di sé. La voce era bassa, quasi vellutata, il volto senza espressione, ma si poteva percepire dietro quella compostezza una gelida ira.

— Le minacce non vi porteranno a nulla. Non vi temo affatto.

— Dovreste. Se solo mi conosceste… Ma che diavolo! — sbottò quando, volendosi mettere a sedere, notò le corde attorno ai polsi. Si irrigidì. — Mi avete legato!

La sua collera, ormai, non era nemmeno più controllata, e lei cercò di ignorare quell’ira che la stava avvolgendo come le spire di un serpente. — Sì, polsi e caviglie — rispose con finta sicurezza. — Siete legato come un maiale che deve essere arrostito.

Lui smise di lottare. — Oppure per il coltello dell’assassino? Quando aspettate vostro padre, signora Borgia?

— Io non sono… — disse interrompendosi per inspirare profondamente. — E mio padre non ucciderebbe mai un uomo inerme.

— Non più di quanto sua figlia abbia rischiato di uccidere due uomini con una pozione di cui non sapeva nulla.

— Voi sareste rimasto a guardare se qualcuno avesse teso una trappola a una persona che amate, senza cercare nemmeno di fermarlo?

— Avrei cercato di scoprire… No, immagino che avrei fatto la stessa cosa — confessò scrollando il capo.

La sua sincerità la colse alla sprovvista, e un poco della sua ira si placò. — Ho cercato di fare attenzione con il laudano.

— Ma che notizia rassicurante. — Strinse le labbra. — Non mi avete risposto. Quando arriverà vostro padre?

— Non verrà. L’ho già incontrato e in questo momento dovrebbe aver ormai lasciato l’isola.

— E pensate che io vi creda?

— No, probabilmente vi recherete da Kamehameha e farete domande agli indigeni, perderete molto tempo e non ne trarrete alcun giovamento. Kamehameha voleva che mio padre si salvasse e ha organizzato la sua fuga.

Danemount la osservò con attenzione. — Mio Dio, penso che abbiate ragione. Ma allora, perché mi avete detto che è partito? Tacendo la verità gli avreste dato un buon margine di vantaggio, in quanto io avrei scandagliato tutta quest’isola prima di recarmi sulle altre.

— Perché non voglio che abbia molto vantaggio.

La fissò sorpreso. — Vi dispiacerebbe spiegarmi questa asserzione?

— Volevo che se ne andasse a Maui, ma non ha voluto. È partito per Boston a mezzanotte. E da laggiù si recherà in Francia.

— Davvero? E perché vuole tornare in Francia?

— Raoul Cambre.

La sua espressione si indurì. — Ah sì, un simile chiama l’altro. È andato a cercare aiuto dal suo compagno cospiratore.

— Non è come quell’uomo — disse lei con fierezza. — E non è andato a cercare aiuto. È invece andato a verificare se si era sbagliato nel giudicare Cambre in un dato modo. Voleva sapere se… — Si interruppe, vedendo l’espressione scettica di lui. Non sarebbe mai stata in grado di convincerlo di una cosa a cui non voleva credere. — Che differenza fa sapere il motivo per cui se ne è andato? A voi non importa.

— Ma mi importa sapere dove si è nascosto. In quale città della Francia?

— Non lo so.

— Ma avrete un’idea.

— Forse. — Aveva ancora pochissimi brandelli di informazioni nella mente da quel lontano incontro con Cambre, e solo un nome, Jacques-Louis David. Non sapeva nemmeno se quell’artista fosse ancora vivo. — Forse no.

— E ora la domanda più pertinente. Perché dirmi tutto questo?

— Perché non posso sopportare l’idea di vedervi qui a perder tempo quando potremmo già essere in viaggio verso la Francia.

L’uomo rimase in silenzio per un istante. — Noi?

Lei inspirò profondamente e quindi disse, in un soffio: — Verrò con voi.

L’espressione di Danemount rimase imperturbata. — Non credo di avervi invitata. Perché dovrei essere interessato a portarvi con me?

Sapeva già che le avrebbe posto quella domanda, ed era preparata a rispondervi. — Per la stessa ragione per cui mi tenete prigioniera qui. Potrei essere un ostaggio utile per attirare mio padre nella vostra rete.

— Mio Dio, come siete diventata accomodante. Ora sareste voi desiderosa di diventare l’esca della mia trappola?

— No di certo, fuggirò alla prima opportunità. Vi sto solo spiegando che vantaggio forse potreste avere nel portarmi via con voi. Non ho mai detto che sarebbe un vero vantaggio.

Parve sorpreso, quindi sul volto gli si disegnò un lieve sorriso. — Ora capisco. Vorreste usarmi e quindi fuggire.

Lei annuì con il capo. — Vedete, sono poche le navi che attraccano qui, e potrebbero anche passare dei mesi prima di potere raggiungere mio padre in Francia.

— E perché volete seguirlo?

— Non voglio che venga ucciso. Non mi fido di Cambre.

— Nemmeno io.

— Ovviamente.

— E così la vostra intenzione è quella di salvarlo da entrambi? Non ci riuscirete — concluse lui scrollando il capo.

— Ci riuscirò.

— E io dovrei darvi un’opportunità? Slegatemi e discuteremo la cosa — disse reclinando un poco il capo come per ponderare la cosa.

Lei negò con la testa.

— E perché no? — chiese lui a bassa voce. — Se vostro padre ha veramente lasciato l’isola, allora non avete nulla da temere.

— Non fino all’alba. Voglio essere certa che sia al sicuro prima di lasciarvi andare.

Era ovvio che la risposta non gli era piaciuta. — Odio l’idea di essere legato in questo modo. Non traggo alcun divertimento nel sentirmi impotente.

Dal suo atteggiamento era palese l’insofferenza crescente. Era logico che un uomo controllato e sicuro di sé come lui odiasse essere legato, ma era l’intensità della sua risposta a lasciarla sconcertata. Pareva più risentito per le corde che per la pozione. — All’alba.

— No, dannazione. Ora. Non… — Si interruppe nel vedere la sua espressione risoluta. — Potrei mettermi a urlare richiamando le guardie che sono in giardino.

— E io potrei coprirvi il volto con un cuscino e soffocare ogni suono. — Disperata, soggiunse: — Non vorrei mai fare una cosa del genere: vi prego, non mi obbligate.

— Pare proprio che io sia sempre malvagio. Vi ho costretta io ad avvelenarmi e, quindi, forse a soffocarmi.

— Non vi soffocherei, vorrei soltanto smorzare il richiamo, e non vi ho avvelenato. A ogni buon conto, mi risulta che siate davvero malvagio.

— State sicura che sono in grado di esserlo per davvero — ribatté lui appoggiandosi di nuovo al cuscino. — Voi non potete avere idea del punto a cui può giungere la mia malvagità. Ma penso che prima o poi avrete l’opportunità di sperimentarla.

Il suo cuore ebbe un sussulto. — Mi porterete con voi, allora?

— Oh, sì — rispose, e i suoi occhi azzurri brillarono spietati e illuminati dalla luce della luna. — Se davvero Deville sta tornando in Francia, allora ho certamente bisogno di un ostaggio.

— Vi ho detto la verità.

— E perché non potreste guidarmi lontano da lui come avete fatto sulla montagna?

Sospirò, rassegnata. — Perderete solo tempo interrogando gli indigeni.

— Perdonate la mia natura sospettosa, ma sarei veramente un poco stupido a fidarmi di una donna che mi ha ingannato, drogato e minacciato di soffocarmi.

Cassie si accigliò. — Immagino che abbiate ragione.

La fissò sorpreso, poi iniziò a ridere. — Immaginate? — Guardò i polsi legati e il sorriso svanì immediatamente. — Mi ricorderò di questo, sapete? Sono un uomo che crede nella vendetta.

Cassie si inumidì le labbra. — Sarei un poco stupida a non averlo ancora capito.

— Rimarrò seduto qui a fissare queste corde e penserò a tutti i modi che un uomo può utilizzare per rendere una donna del tutto innocua. Ne conosco moltissimi, Cassie. Volete che ne menzioni qualcuno?

Lei sentì le guance in fiamme. — No.

— Preferite la sorpresa, allora?

Non rispose.

— È però una scelta scriteriata quella di volere venire a tutti i costi con me. Non ho infatti alcuna intenzione di trattarvi in modo onorevole. Capite quello che voglio dire?

— Non ho alcuna scelta. Devo venire con voi.

— Mi capite? — insistette lui.

— Non sono una stupida. Volete dire che intendete sedurmi.

— Alla prima opportunità.

— Poiché volete punirmi.

— In parte. — Lo sguardo di lui scivolò sui suoi seni. — E in parte perché è da quando vi ho vista sulla spiaggia che mi domando come sarà far l’amore con voi.

Lei sentì i muscoli dello stomaco contrarsi per la tensione, e per un momento rimase senza fiato.

Jared guardò di nuovo le corde attorno ai polsi: — Sarebbe tutto molto più facile per voi, quando verrà quel momento, se ora mi slegaste. Queste corde mi rendono molto nervoso, e mi ricorderò di loro, Cassie. — Sollevò di nuovo lo sguardo e soggiunse a bassa voce: — Mi ricorderò di quanto mi sono sentito indifeso, la frustrazione e la collera. Credetemi, ve ne pentirete.

— Non accadrà niente del genere. Non vi lascerò… — Incontrò il suo sguardo e scrollò il capo. — E non vi slegherò. Non fino all’alba.

— Come preferite — rispose lui chiudendo gli occhi. — Ma sono convinto che ve ne pentirete.

Silenzio. Nessun suono nell’aria, se non quello degli uccelli cinguettanti sugli alberi. Le pareva impossibile, ma pensò che il giovane si fosse di nuovo addormentato. Come poteva rilassarsi quando invece lei era tanto tesa che le pareva di svenire a ogni respiro?

— Sapete, quell’uomo non merita quello che state facendo.

Cassie sussultò, e il suo sguardo tornò immediatamente sul volto di Jared.

Aveva riaperto gli occhi, che avevano una temibile espressione glaciale. Quanto era stata stupida a ritenere che si fosse addormentato; aveva invece soltanto cercato di diminuire la propria frustrazione e di recuperare le forze per un altro attacco. Soggiunse, in tono brusco: — È un codardo e un assassino. Dimenticatelo. Rimanete in questa specie di paradiso tropicale ad allevare i vostri dannati cavalli.

— Non è un assassino. Non potrebbe mai fare una cosa del genere.

— Non con le proprie mani. Vi ho già detto che è un codardo. Un novello Giuda. Quante monete d’argento ricevette per quel tradimento?

— Non so di cosa state parlando.

— Di Danjuet. A che altro potrei riferirmi? Perché… — Si interruppe vedendo l’espressione di lei. — Mio Dio, voi non sapete nulla. Non vi ha detto nulla.

— Sono sicura che non c’era nulla da dire.

— Oddio, non vi ha detto nulla — rise incredulo. — Ha lasciato che voi rischiaste la vita su quella montagna, e non si è preoccupato di dirvi il perché.

— Me l’avrebbe detto. Non ce ne è stato il tempo.

— Quattordici anni.

— Voleva lasciarsi dietro tutto quello che era accaduto in Francia. Ma non perché aveva fatto qualcosa di male.

— Non ci credete.

“La volontà divina.”

Cercò di non ripetersi mentalmente le parole di suo padre. Non poteva credere che lui fosse stato capace di un vero crimine. — Non è possibile. È mite e gentile.

— È un Giuda.

— Non è vero.

— L’ho visto con i miei occhi. — Il suo tono era inflessibile. — Lo so con certezza.

— Vi sbagliate.

— Come fate a giudicare se non sapete nulla di quello che è accaduto a Danjuet? Devo essere io a dirvelo?

— Non vi crederei, sarebbero solo menzogne.

— Io non mento. — Si sforzò di sorridere. — E, a differenza del vostro caro padre, penso che sia giusto che voi sappiate chi è davvero l’uomo per cui state sacrificando voi stessa.

“È un uomo giusto?” le aveva chiesto suo padre.

E la sua risposta era stata affermativa, ma lei non voleva più ammetterne l’equità, se era unita a una durezza spietata.

— Avete paura di sapere la verità? — la punzecchiò.

— Quella che voi sostenete essere la verità.

— E allora giudicate voi stessa — rispose lui mentre il suo sguardo la teneva bloccata e le parole fluivano con precisione estrema. — Danjuet era l’abitazione del cugino di mio padre, Paul Brasnier, conte di Talaisar, e di sua moglie Gabrielle. Durante il periodo di furore repubblicano, quando gli aristocratici venivano uccisi senza alcuna pietà, non aveva immaginato che potesse accadere anche a lui. Voleva rimanere nella terra in cui era nato e pensava che tutto si sarebbe placato prima di giungere sino a lui. Sua moglie aveva dato alla luce una bambina due anni prima, e insisteva che la piccola fosse troppo delicata per viaggiare. Mio padre decise di recarsi in Francia per convincerli a fuggire in Inghilterra prima che fosse troppo tardi. Arrivammo a Danjuet la notte stessa in cui la tenuta a fianco fu messa a ferro e fuoco e il proprietario venne condotto a Parigi per essere giustiziato. Gli ultimi avvenimenti erano sufficienti a far smuovere nostro cugino Paul, che infatti acconsentì a lasciare che mio padre organizzasse il viaggio per lui e la sua famiglia. Prima di lasciare l’Inghilterra, mio padre aveva voluto cautelarsi ottenendo il nome e l’indirizzo di un giovane artista che aveva favorito la fuga di un’altra famiglia di nobili, l’anno addietro. Il suo nome era Charles Deville. Lo mandò a chiamare. Nel frattempo ci nascondemmo in una piccola stanza segreta nelle prigioni del castello. Giunse Deville, accettò di aiutarci e organizzò immediatamente il piano di fuga. Mio padre aveva già predisposto che una nave fosse ancorata in una insenatura al largo della costa, ma dovevamo raggiungerla. Deville impiegò due settimane a preparare i documenti falsi, e altre due per corrompere le guardie di confine. Quindi ci preparammo a partire. — Si fermò un momento, prima di proseguire. — Mi ricordo che Deville pareva molto serio e teso quando mi volsi a guardarlo dal finestrino della carrozza, ma pensai che si trattasse soltanto di preoccupazione. Vostro padre era un uomo molto affascinante, e nessuno di noi ne avrebbe mai sospettato la malvagità.

— Non è malvagio.

— No? Non sareste stata in grado di convincere di ciò mio cugino e sua moglie mentre si chinavano sotto la ghigliottina. La carrozza venne fermata a non più di trenta chilometri dal castello dall’esercito rivoluzionario. I soldati sapevano con esattezza chi avrebbero trovato nella carrozza. Il conte e sua moglie furono fatti prigionieri e quindi portati a Parigi. I soldati avrebbero ucciso la loro bambina lì, in quel momento, se mio padre non fosse intervenuto. Per noi avevano invece ricevuto altri ordini, che non prevedevano l’uccisione immediata, e così ci concessero di prenderla con noi.

— Sicuramente non avrebbero mai ucciso una bambina.

— Pensate di no? Durante quei giorni non era certamente un fatto insolito utilizzare gli aristocratici come palle da cannone.

Cassie rabbrividì con orrore. All’epoca dei fatti era troppo piccola per comprendere la tragedia che si stava compiendo attorno a lei. Aveva soltanto udito qualche storia raccontatale con gusto sadico da Clara, e più che vicende veramente accadute le erano sembrate degli incubi. In quel momento quei racconti venivano riportati alla luce. — È impossibile che mio padre abbia avuto un qualche legame con l’accaduto, con la loro cattura.

— Giuda — disse con tono piatto Jared. — Quando mio padre e io fummo riportati al castello, Deville era in cortile a parlare con un uomo che era chiaramente il capo dei soldati.

— Magari era stato fatto prigioniero anche lui.

— Impallidì nel vedere che lo stavo fissando. Si ritrasse, montò a cavallo e se ne andò senza dirmi una parola, libero. E probabilmente molto più ricco di quando era arrivato, qualche settimana prima — soggiunse in tono amaro.

— Ci sarà una spiegazione — sussurrò lei.

— È quella che cerco di darvi io. Siete voi che vi rifiutate di accettarla.

Lei scosse il capo. — Non può essere. Ci deve essere un’altra interpretazione. Chi era l’uomo con cui mio padre stava parlando?

— Raoul Cambre.

— Ed era un soldato?

— No, scoprii più tardi che aveva solo qualche contatto, e nemmeno molto stretto, con il comitato che aveva l’incarico di perseguitare i nemici dello Stato. Ma rapporti molto blandi. Con grande astuzia, Cambre era riuscito ad allontanarsi dalle luci della ribalta, arricchendosi con le proprietà di coloro che aveva fatto condannare alla ghigliottina, rimanendo sulla cresta dell’onda fino a quando la situazione non è cambiata. Dopo che Robespierre venne decapitato, e il regime del Terrore ebbe fine, lui, semplicemente, scomparve. — La fissò. — Come vostro padre.

— Vi ripeto ancora una volta, credetemi, non è possibile che sia stato mio padre.

Cassie stava tremando, e strinse le braccia al seno per evitare che anche l’uomo se ne accorgesse. — Se volete uccidere qualcuno, uccidete Cambre. La colpa di tutto è chiaramente sua.

— I Romani erano più colpevoli di Giuda?

Lei inspirò profondamente prima di dire, con un tono di voce disperatamente piatto: — Mi spiace che i vostri cugini siano stati uccisi, ma io…

— Non furono solo i miei cugini a morire, anche mio padre fu assassinato.

— Ma voi diceste che i soldati avevano ricevuto l’ordine di non toccarlo.

— Mio padre era un uomo molto avventato ed ebbe la temerarietà di rivolgersi a Cambre in tono meno rispettoso di quello che lui pensava di meritarsi. Raoul Cambre diede ordine ai suoi uomini di condurlo nella foresta e di farlo a pezzi; io li guardavo mentre eseguivano.

— Vi prego. — Chiuse gli occhi per allontanare da sé quell’immagine orribile. — Non voglio sentire altro.

— E io non ho alcuna intenzione di darvi altri dettagli. Penso che abbiate udito abbastanza.

“Troppo” si disse. Le parole fredde ed esplicite di Danemount erano suonate sincere e l’avevano scossa di più di un’esternazione appassionata.

— Pensate ancora che stia mentendo?

Lei si costrinse ad aprire gli occhi e a fissarlo: — Penso che voi crediate di dire la verità.

— Mio Dio. — La guardò esasperato. — Ma non cedete mai?

— Qualche volta la verità non è chiara — spiegò lei disperatamente. — Voi non avete alcuna prova.

— Ma ho visto Charles Deville.

— E io mi fido di lui — sussurrò Cassie. — E anche se non mi fidassi, è sempre mio padre. Non potrei mai permettervi di ucciderlo. Evidentemente ha commesso un errore, tutti ne fanno. Dobbiamo perdonarlo.

— Non un errore di questa portata — ribatté lui stringendo le labbra. — Io non perdono gli errori fino a quando non si paga per essi.

— Nemmeno se si trattasse degli errori di vostro padre?

— Mio padre?

— Voi mi avete detto che eravate soltanto un bambino. Che diritto aveva di privarvi della sicurezza del vostro paese per portarvi in uno dove sapeva che sareste stato in pericolo?

— Ero io che volevo andare.

— È stato un errore. Avreste anche potuto essere ucciso e sarebbe stata colpa sua. Si è comportato da sciocco.

— Non stiamo parlando di mio padre.

— Non sto parlandone affatto — rispose lei appoggiandosi al muro e cercando di ricomporre i brandelli della propria sicurezza. — Non servirà a nulla. Noi non potremo mai avere la stessa opinione.

Rimase zitto per un istante, quindi disse in tono brusco: — Avete ragione. Sapevo di non potervi dissuadere quando ho iniziato il mio racconto. Perché mai dovrei cercare di salvarvi, quando siete voi stessa a non volerlo? Vi assicuro che non è nel mio carattere. Accetto sempre quello che il destino ha da offrirmi, e mi sto già pregustando questo piacere in modo particolare. — Sorrise con cinismo. — Se proprio lo desiderate, venite con me. È stata una ricerca lunga e frustrante, e quindi stimo giusto avere una ricompensa alle mie fatiche.

Lani li raggiunse sulla veranda poco dopo l’alba. Al vederla, Cassie trasse un sospiro di sollievo: almeno avrebbe avuto un’alleata. Danemount non aveva più parlato, ma lei riusciva a percepirne le ondate di collera e tensione, anche se era seduto qualche metro più in là. — Buongiorno — la salutò Jared con freddezza. — Devo desumere che anche voi siate attivamente coinvolta in tutto questo?

— Tanto attivamente quanto Cassie ha permesso. Non mi aveva assolutamente detto del laudano — rispose lei mentre si chinava su Bradford, gli sollevava la testa e lo fissava. — Credevo di trovarlo già sveglio. Deve essere stato tutto quel brandy…

— Sono sveglio — mormorò Bradford. — È solo che temo di aprire gli occhi. Mi sento la testa come una noce di cocco spaccata. — Socchiuse con circospezione un occhio iniettato di sangue. — Ah, ma la vostra vista vale qualsiasi dolore. Avete davvero il volto di un angelo.

— Non penso che il vostro giudizio in merito valga qualcosa: che ne sapete voi di angeli o paradiso?

Bradford trasalì. — Crudele… — Poi, aggrottando la fronte per la sorpresa: — Mi sembra di non potermi muovere. — Quindi, finalmente, notò le corde. — Che intenzioni avete?

— Penso che possiamo attribuire tutta la colpa alla signorina Deville — rispose Jared. — E al suo laudano.

— Laudano… Ecco perché la testa mi scoppia.

— Penso che vi sentiate solo un poco peggio di quando vi svegliate normalmente alla mattina — ribatté Lani, quindi, voltandosi verso Cassie: — Ora possiamo slegarli. Clara si alzerà tra poco.

Cassie annuì, contenta; grazie a Dio, quell’incubo era finito. — Ormai la situazione dovrebbe essere sicura.

— Vi sbagliate, mia cara — rispose Danemount a bassa voce. — Non siete mai stata meno al sicuro.

Evitando il suo sguardo, la ragazza cercò sotto la sedia il coltello che aveva sistemato lì la sera prima, quindi tagliò le corde di Bradford.

— Grazie — disse questi gentilmente. — Sebbene mi domandi se il ricorrere a misure simili non fosse un poco eccessivo nel mio caso. Non sono un uomo violento, io.

— Richiederebbe troppa fatica?

La fissò, illuminato di gratitudine. — Esattamente. Che bello essere capiti.

Cassie prese coraggio prima di avvicinarsi a Danemount che, in silenzio, le tese i polsi.

Lei esitò per un istante. Non pareva più teso, era quasi rilassato, le membra sciolte, e tuttavia emanava un forte senso di pericolo. Le parve di stare per liberare una pantera rinchiusa sino a quel momento.

Jared sollevò lo sguardo. — Ebbene?

Doveva liberarlo. Gli slegò i polsi, quindi tolse le coperte e tagliò le corde che gli legavano le caviglie e fece un balzo indietro.

— Non preoccupatevi — sorrise lui divertito alzandosi in piedi. — Sono un uomo paziente, sapete? So aspettare. Vieni con me, Bradford, torniamocene alla nave.

— Ora? — chiese l’altro togliendosi la coperta. — Mi sento un poco confuso. Mi sono perduto qualcosa?

— Ti spiegherò tutto mentre torniamo alla spiaggia — disse Jared, poi si fermò sui gradini della veranda e si volse per guardare Cassie. — Mi ci vorrà almeno un giorno intero per stabilire se avete detto la verità. Le guardie staranno qui fino a quando avrò finito. — Fece una smorfia. — Non che fino a questo momento il loro contributo sia stato encomiabile. Penso che anche se non ci fossero state, sarebbe cambiato ben poco.

— Non dovreste perdere altro tempo — rispose lei con impazienza. — Potremmo anche partire subito.

— Se io stabilirò che non state tentando ancora una volta di ingannarmi, ce ne andremo questa notte. Avviserò le guardie che vi aiutino a preparare quanto vi occorre e vi accompagnino sulla spiaggia al tramonto.

Cassie udì Lani trattenere il respiro, ma non distolse lo sguardo da Danemount. — Non dovete preoccuparvi. Ci sarò.

— Non mi preoccupo affatto — replicò lui con un sorriso sardonico. — Apprezzo la vostra gentilezza, ma c’è un protocollo da seguire riguardo al trattamento degli ostaggi. Temo che le guardie siano necessarie.

Scese i gradini seguito da Bradford. Cassie e Lani li seguirono con lo sguardo sino a quando non disparvero dalla loro vista.

— Che cosa succede? — chiese Lani.

— Devo andare con loro. Nessun altro mi porterebbe in Europa. Non è certamente quello che voglio, ma almeno sarò nel medesimo continente di mio padre. Dovrò trovare un modo per fuggire da loro quando avremo raggiunto la Francia.

— C’è sempre un mezzo per risolvere i problemi, basta volerlo. Lo troveremo.

Cassie non si volse a guardarla; non voleva che Lani sapesse quanto si sentiva sollevata al pensiero confortante della sua compagnia. Improvvisamente si sentì molto insicura e sola. — Non devi sentirti in obbligo di venire con me — disse cauta. — Non te lo sto chiedendo.

— Ho deciso io. Quindi, invece di perderci in chiacchiere inutili, iniziamo a fare i bagagli e a rintuzzare i sicuri attacchi di Clara, quando saprà della nostra partenza. Charles mi ha lasciato una piccola somma di denaro per le emergenze. Non è molto, ma ci farà comodo. — Si diresse verso la porta, poi si voltò e concluse: — Immagino che avremo ancora un quarto d’ora prima che Clara si svegli. Vediamo di sfruttarlo al meglio.
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— Non mi sembra una mossa molto saggia — disse Bradford a Jared mentre la scialuppa si avvicinava alla Josephine. — Non avresti dovuto accettare che la ragazza venisse con noi.

— Avevo bisogno di un ostaggio — sorrise divertito Jared. — Come mi ha fatto subito notare la signora.

— Non è una signora, Jared. È poco più di una ragazzina.

— Non lo rimarrà ancora a lungo. La vita riesce, talvolta, a convincere tutti noi a crescere.

— La vita o Jared Danemount?

Il giovane non gli rispose.

— Hai intenzione di portartela a letto, allora.

— Credi?

— È stato per le corde? Lei non sapeva nulla, Jared.

— Non si è trattato soltanto delle corde.

— Temevo, infatti, che ci fosse dell’altro. Mi sono accorto che ti stava accadendo qualcosa.

— Ma come sei perspicace.

— Non è saggio — ripeté Bradford. — Te ne pentirai, Jared.

— E perché dovrei?

— Perché sei un uomo giusto, e ti sarà senz’altro difficile far pagare alla figlia le colpe del padre.

— Cercherò di mettermi sulla difensiva. Posso ricordarti che anche lei ha commesso un buon numero di peccati contro di noi?

— Un numero sufficiente a fornirti la scusa per forzarla nel tuo letto?

— Non ho assolutamente detto che l’avrei forzata. Non ho l’abitudine di costringere le donne ad accoppiarsi con me.

— Non ancora — ribatté Bradford, chinando un poco il capo. — Ma, naturalmente, vi possono essere molti altri modi. Lei sarà completamente in tuo potere. Forse ti potrai rifiutare di darle da mangiare, potresti sempre ridurla alla fame in modo da sottometterla.

— Non ho alcuna intenzione di lasciarla morire di fame — replicò Jared seccato.

— Oppure potresti prospettarle di lasciarla sul ponte, in modo che i marinai possano violentarla. Sono sicuro che, al confronto di quell’esperienza, il tuo letto le apparirà molto seducente.

— Sai benissimo che io non sono… Mio Dio, non ti ho mai visto così protettivo nei confronti di una donna.

— Ha molto coraggio. E a me piacciono le persone che ne hanno. È una qualità istintiva, che non ha nulla a che vedere con quanto ci viene insegnato. Proviene dal cuore, e non dalla mente. Ma non ti preoccupare. Quando sarò di nuovo sufficientemente ubriaco, mi dimenticherò del tutto dei principi della galanteria oppure di giovani innocenti. Sono certo che si tratta solamente di una debolezza del momento, ne sono più che sicuro. — Rivolse di nuovo lo sguardo alla costa. — Sarà forse questo luogo. Le sue spiagge dorate, dove tutto è perfettamente pulito, scevro del minimo senso di peccato…

— E un re che fa tutto il possibile per trovare delle armi con cui uccidere i propri vicini. Napoleone organizza i propri eserciti, e la stessa cosa fa Kamehameha.

— Come farai per evitare di dare le armi al re, dopo che l’hai allettato?

— Semplicemente andandomene prima che lui scopra le nostre intenzioni. Ecco perché tutte le domande che faremo agli indigeni devono essere poste con la massima discrezione.

— Pensi che la ragazza non ti abbia detto la verità?

— No, in realtà penso che sia stata sincera. Sono convinto che farebbe di tutto per salvare Deville, e che preferisca farlo non a migliaia di chilometri di distanza. Vorrà certamente accertarsi della sua sicurezza standogli il più vicino possibile.

— Pari molto informato su una ragazza che conosci soltanto da pochi giorni.

Sì, ormai la conosceva bene. Ne aveva scorto il coraggio, che anche Bradford ammirava tanto, l’impulsività, la testardaggine unita allo sprezzo del pericolo e, soprattutto, ne aveva conosciuto quella detestabile lealtà. — A sufficienza. In questi pochi giorni è successo molto.

— E pensi che sia abbastanza disperata da rischiare tutto per salvare suo padre?

— Tu pensi di no?

Bradford si strinse nelle spalle. — Preferisco non pensarci affatto. È certamente molto più comodo, in queste circostanze. Prendi le tue decisioni… e fai le tue scelte.

— È proprio quello che intendo fare.

— Ma ricordati di lasciarmi una bottiglia di whisky per la sera in cui deciderai di violentarla. Sentire urlare mi urta quanto pensare.

— Me ne ricorderò — rispose Jared tra i denti. Ma Bradford non avrebbe mai smesso di punzecchiarlo?

Lo zio si illuminò. — Eccellente.

— Avete intenzione di lasciarmi sola in questa terra selvaggia? — chiese Clara, materializzandosi alle spalle di Cassie.

La ragazza stava accuratamente ripiegando un abito di seta grigio per disporlo in un grande baule. Clara si era accigliata quando aveva saputo della loro decisione di partire, aveva continuato a borbottare per tutto il giorno e Cassie si aspettava prima o poi quell’attacco frontale. Era comunque contenta del fatto che Clara non avesse detto una parola fino al momento della partenza. — Il re vi proteggerà. Quando vorrete tornarvene in Inghilterra, vi troverà una nave che vi dia un passaggio.

— Immagino che questo è tutto quello che dovevo aspettarmi da voi. Non mi siete grata per tutte le ore che ho passato a servire voi e vostro padre?

— Mio padre non è qui con noi. Se volete gratitudine, aspettate il suo ritorno.

— E voi?

Cassie la fissò con sguardo freddo. — Non mi avete mai offerto comprensione o gentilezza. Talvolta ho sospettato persino che mi odiaste. Secondo voi, dovrei provare gratitudine per l’odio?

— Avete bisogno di me. Portatemi con voi.

— Non ho mai avuto bisogno di voi. Devo aiutare mio padre, e voi sareste soltanto di intralcio. — Chiuse il baule e ne strinse la cinghia. — Vi assicuro che non mi aspetta un periodo facile.

— È tutta colpa di quella sgualdrina pagana — sibilò Clara. — Mi avreste portata con voi se non fosse stato per lei. Dal momento in cui è entrata in questa casa, ha fatto di tutto per forgiarvi in modo che diventaste anche voi una peccatrice come lei, che diventaste uguale a lei.

Cassie non voleva assolutamente perdere la pazienza. Solo qualche minuto ancora e se ne sarebbe andata. Per sempre. — Spero sinceramente che abbiate ragione. Non potrei augurarmi un esempio migliore di Lani. Potrò dirmi senz’altro più che fortunata se avrò soltanto metà della bontà di quella donna.

— È una sgualdrina.

— Tacete! — urlò, perdendo definitivamente l’autocontrollo e voltandosi verso Clara per fissarla con occhi fiammeggianti. — Non posso più permettervi di offenderla in questo modo. Non avete alcun diritto di dire malignità sul conto di Lani.

— Ah no? — ribatté Clara con un sorriso malevolo. — Allora andrò da quella donnaccia e le dirò finalmente quello che penso di lei. Siete convinta che lei possa essere un bell’esempio? Aspettate a dirlo sino a quando non vi ritroverete in un mondo popolato di uomini che non siano selvaggi. Vi derideranno e la tratteranno per quella prostituta che è. Vorrei tanto poterlo vedere con i miei occhi. — Si diresse verso la porta. — Sì, penso proprio che andrò dalla vostra preziosa Lani e le farò saggiare quanto la mia lingua possa essere tagliente. Lei… Ma cosa state facendo? — chiese poi cercando di afferrare il braccio di Cassie che stava circondando il suo collo. — Lasciatemi andare!

Stringendola, Cassie riuscì a trascinare Clara verso l’armadio aperto. Non era certamente un compito facile, anche perché Clara era sorprendentemente forte e stava lottando con accanimento.

— Cosa volete fare? — domandò Clara colpendo con il gomito lo stomaco di Cassie. Temporaneamente l’urto tolse alla giovane il respiro, ma lei non lasciò andare la presa. Mancavano soltanto pochi passi…

Raccolse tutte le proprie forze e gettò Clara nell’armadio.

— Cassandra!

Cassie sbatté la porta e la chiuse a chiave.

— Fatemi uscire subito!

— Nemmeno per sogno, Clara. Non sarà certamente facile per Lani lasciare la sua isola e il suo popolo. E non voglio che voi peggioriate ancor più le cose. — Si scostò una ciocca dalla fronte e si diresse verso il letto. Il marinaio aveva già caricato sul carro tutti i bagagli, ma quel baule avrebbe dovuto portarlo fuori da sola, se non voleva che si scoprisse prima della loro partenza che Clara era stata rinchiusa nell’armadio. Non sarebbe stato certamente un compito gravoso, anche perché si sentiva forte e sicura di sé come Ercole prima di una delle mitiche fatiche. In un sol gesto era riuscita a spezzare le pastoie di una vita fatta di oppressione e cattiveria.

— Potrei morire qui dentro — urlò Clara. — E se non mi trovassero?

— Che idea piacevole — mormorò Cassie. Era tentata di lasciare Clara a fare i conti con quell’idea temibile per un po’ di tempo, ma poi si pentì. — Dirò a Uma di liberarvi dopo che ce ne saremo andate. — E perché non lasciarla ancora per un po’ nel panico? — Però voi non siete sempre stata gentile con Uma, giusto? Ricordo che l’avete insultata anche ieri sera, e voi sapete bene come possiamo essere noi selvaggi. Potrebbe anche decidere di lasciarvi qui ancora per qualche ora.

Sorrise felice sentendo l’esclamazione di collera di Clara. Le solide porte di quercia dell’armadio erano massicce, ed era praticamente impossibile udire le sue grida fuori dalla stanza. Se soltanto Cassie fosse riuscita a uscire dalla camera prima che Lani andasse a cercarla, si disse, Clara sarebbe anche potuta rimanere imprigionata per ore. Invece, se Lani l’avesse sentita l’avrebbe liberata subito, anche perché, sfortunatamente, lei non avrebbe mai pensato che Clara meritasse tale punizione.

Lani la vide trascinare il pesante baule lungo il corridoio. — Ma è troppo pesante per te. Perché non mi hai chiamata?

— Non è poi così pesante. Pensavo di farcela da sola.

— Questo è l’ultimo?

Cassie annuì. — Dov’è Uma?

Indicando l’esterno della casa, Lani rispose: — È giù, accanto al carro che aspetta di salutarci. Si è ormai fatta l’ora di partire. Hai già salutato Clara?

— Sì.

— Per tutto il giorno ha covato livore e ira come un vulcano lì lì per eruttare. Ti ha trattato male?

— A dire il vero, non più di tanto… Anzi mi è parsa alquanto… sottomessa.

— Ma sta arrivando a cavallo — mormorò Bradford fissando lo sguardo sulla piccola comitiva che si stava avvicinando a loro sulla spiaggia. Cassie infatti era in sella a Kapu, e dietro a lei veniva un carro guidato da uno dei marinai. — Non pensavo che avrebbe portato il cavallo.

“Nemmeno io” pensò Jared. I raggi scarlatti del sole al tramonto facevano risplendere come velluto il manto color dell’ebano e accendevano di bagliori i capelli raccolti di Cassie. Indossava un completo nero da cavallerizza e aveva l’aspetto compassato che aveva avuto anche la sera precedente.

Jared fece un passo avanti mentre la giovane si fermava dinanzi a lui.

— Pensate di portare con voi anche il cavallo?

— Certo. Chi gli darebbe da mangiare dopo che Lani e io ce ne saremo andate? Non permetterà a nessuno di avvicinarlo.

— Lani? — Si accorse dell’hawaiana seduta nella parte posteriore del carro.

— Non mi aspettavate? — chiese la donna balzando giù dal carro e, senza aspettare risposta, si rivolse al marinaio sul carro. — Scaricate quei bauli, e fate molta attenzione a non rovesciare quel cesto d’erba. Cassie non vuole che vi entri della sabbia.

Il marinaio si accigliò e mormorò qualche cosa tra i denti.

— Su — disse Lani a voce così pacata che a malapena si poteva notare il livore nel suo tono. — Fate in fretta, ve ne prego.

Con somma sorpresa di Jared, il robusto marinaio obbedì.

— Perché portate l’erba? — chiese Bradford interessato.

— Il viaggio di Kapu dall’Inghilterra a qui non è stato per lui un’esperienza piacevole — rispose Cassie scendendo da cavallo. — Spero che si calmerà un poco se almeno il suo cibo avrà gusto e profumo familiari.

— Un’idea veramente eccellente.

Lani fissò Bradford. — Siete sufficientemente sobrio da aiutarci con i bauli? Dobbiamo spicciarci. Cassie vuole che Kapu sia a bordo prima che faccia buio.

— Sono sempre sobrio per aiutare una donna bella quanto voi — rispose l’uomo prendendo la valigia più piccola dal carro. — Purché il compito non sia troppo faticoso.

— Sono sicura che non vi stancherete molto con quel peso — fece lei indicando la valigia. — Sarei riuscita a sollevarla anche quand’ero una bimba. Cassie mi ha detto che voi siete il capitano di questa nave.

— Ho questo onore — rispose l’uomo inchinandosi leggermente.

— Allora dovrò anch’io imparare a governare la nave. Non mi fido affatto di voi, e non ho alcun desiderio di ritrovarmi naufraga o peggio ancora annegata, poiché voi avete deciso di ubriacarvi al punto da inebetire i vostri sensi.

— Non dovete preoccuparvi di nulla. Sono sempre sobrio quando nelle vicinanze sento il richiamo di una sfida.

— Non mi fido di voi. Mi mostrerete le mappe di navigazione quando saremo a bordo. — Si volse verso Jared: — Due ostaggi sono meglio di uno. Non avete nulla in contrario che io venga?

— E perché dovrei? L’amante di un uomo riesce ad attirarlo meglio nella trappola della figlia. È soltanto che non mi ero immaginato il vostro desiderio di sacrificarvi. Venite pure… Benvenuta a bordo. Purché non mi intralciate.

— Non vi intralcerò affatto — ribatté lei spostandosi verso la scialuppa. — A patto che vogliate percorrere il sentiero della pace.

E queste ultime parole, Jared pensò irritato, annullavano completamente le prime pronunciate dalla donna. Si volse verso Cassie e la vide tesa, con le braccia conserte.

— Ho pensato di portare anche Kapu — iniziò lei con tono di sfida. — So che vi potrà procurare molti guai, ma non avevo scelta.

— Pare proprio che voi abbiate una strana idea dei privilegi che vengono concessi agli ostaggi: di norma, non pongono delle richieste.

— Lo porterò con me. Potete discutere finché volete. Viene…

— Non sto affatto discutendo — ribatté l’uomo facendo un passo avanti e carezzando il muso di Kapu. — Approvo anzi in pieno la vostra decisione. Mi darà infatti l’opportunità di persuadervi a vendermi l’animale. Ho solo una domanda ancora.

— Sì? — chiese lei cautamente.

— Come diavolo pensate di fare per issarlo a bordo? Non c’è un molo, qui, e la nave è ancorata a circa mezzo miglio dalla baia.

— Ah, è semplice: nello stesso modo in cui è stato fatto scendere quando venne portato qui. Ho ancora la sua cavezza. — Si diresse verso il retro del carro e prese dal fondo una rete intricata di strisce di corda legate con bordi in cuoio e anelli di ferro. — Fisseremo questo attorno alla pancia di Kapu e quindi la collegherete a una puleggia sul ponte della nave per issarlo fuori dall’acqua.

— Pare veramente semplice — disse lui caustico.

— Non sarà semplice, ma funziona.

— A patto, ovviamente, che riusciate a convincere il cavallo a nuotare fino alla nave e quindi a rimanere calmo per evitare che possa uccidersi o ucciderci quando cercheremo di fissargli le corde.

— È l’unico modo — ribadì lei staccando la sella di Kapu. — Posso farcela da sola. Kapu e io di solito ci allontaniamo a nuoto dalla costa molto di più quando giochiamo assieme.

Jared si accigliò, continuando ad accarezzare con aria assente il muso di Kapu.

— Ma… e se si facesse prendere dal panico? Non avete certamente la forza per tenerlo fermo.

— Sì, invece. Sono molto forte.

Jared scrollò il capo. — Voi andrete a bordo con Bradford. Me ne occuperò io.

— No! — esclamò lei facendo un passo avanti e ponendosi tra Jared e lo stallone. — È il mio cavallo. Lo farò io.

— Per l’amor di Dio, non sto affatto cercando di portarvelo via. Siete veramente pazza se pensate che mi possa divertire a nuotare con un animale folle di paura. Sto semplicemente dicendo che si tratta di una cosa del tutto ragionevole che sia il più forte a compiere quest’azione.

— È il mio cavallo — rispose la ragazza voltandogli la schiena e afferrando le redini di Kapu. — Prendete la sella e andate sulla nave a preparare la puleggia. Rimarrò qui sulla costa con lui fino a quando mi farete un cenno con un braccio. Se fosse già buio, accendete una lanterna e fatela oscillare tre volte.

Jared strinse le labbra. — Voi non rimarrete qui da sola.

— Temete che vi possa ingannare? Non ho cambiato idea e non ho alcuna intenzione di fuggire. Lani sta già salendo a bordo: pensate che potrei lasciarla sola?

— No, non penso proprio che fuggirete. Dannazione, è troppo pericoloso quello che volete fare. Non potete…

— State solo perdendo tempo. — Passò la cavezza sopra il dorso di Kapu e iniziò a legarne le stringhe di pelle. Lo stallone nitrì e soffiò nervosamente. — Kapu si sta già innervosendo.

— E certamente lo farà ancor più quando cercheremo di fissare quelle corde — disse Jared preoccupato. — Sarete fortunata se non cercherà di schiacciarvi contro la nave. Io ho forse la possibilità di tenerlo lontano, ma voi… Che state facendo?

— Mi tolgo gli abiti — spiegò lei finendo di slacciarsi la giacca e togliendosela, rivelando soltanto una sottile camicia di cotone. — Quest’abito è troppo pesante, e certamente mi trascinerebbe sott’acqua. — Anche la gonna cadde a terra, quindi lei portò le mani alla sottogonna.

— Aspettate! — ordinò Jared dando una rapida occhiata verso la scialuppa, dove i quattro marinai stavano guardando la scena con aria evidentemente soddisfatta e Bradford con un’espressione di divertita sorpresa. Soltanto il volto di Lani rimase impassibile. — Non vi potete spogliare proprio qui.

— Certo che sì. — La sottogonna cadde sulla sabbia, quindi Cassie si appoggiò a Kapu per togliersi stivali e scarpe. Lo fissò con impazienza. — Ma perché siete così sconvolto? Mi avete vista con indosso meno ancora.

Ma, in qualche modo, quella nudità sulla spiaggia non era stata tanto provocante o eccitante come lo era la vista di Cassie quel giorno, coperta solamente di biancheria. Era intensamente conscio della curva disegnata dai piccoli seni sotto la lieve camicia di cotone, del contrasto della pelle, serica e dorata, con l’indumento candido. E ancora, della curva dei polpacci sotto i mutandoni. Si stava eccitando, e nervosamente si disse che quanto stava provando lui lo stavano con ogni probabilità sentendo anche tutti i marinai che osservavano la scena. Provò il desiderio di avvicinarsi a lei e riavvolgerla negli abiti, di velarla allo sguardo altrui, agli occhi di qualsiasi altro uomo. Indicò furiosamente la scialuppa: — Ma loro non vi hanno mai vista, dannazione.

— Forse non me, ma certamente Lihua e le altre.

— Non siete Lihua.

— Non sono né migliore né peggiore. E non provo alcuna vergogna nei confronti del mio corpo, come lei non ne prova del suo. Siete voi e tutti quelli come voi a prendere queste ragazze e poi cercate di addossare loro tutta la colpa.

— Fino a questo momento non ho preso proprio nulla di voi — precisò lui in tono brusco. — Voglio solamente che vi rimettiate i vostri abiti.

— Non lo farò mai — ribatté lei scrollando le spalle. — Ma non mi leverò altro. La camicia e i mutandoni sono leggeri, e la protezione che mi offriranno sarà sufficiente.

— Quale protezione? Quel tessuto è sottile come una ragnatela. Rimettetevi il vestito.

Cassie lo fissò con aria di sfida. — Preferireste che annegassi?

— Preferirei che vi teneste indosso i vestiti e che mi lasciaste cavalcare quel maledetto animale.

— Non se ne parla nemmeno. Vi ho già detto che lo farò io.

— Poiché siete troppo testarda per ammettere che si tratta di una cosa troppo pericolosa per… — Si interruppe nel momento stesso in cui capì che tanto lei non lo ascoltava. Aveva già preso la propria decisione, e lo stava semplicemente escludendo da essa. Mormorò un’imprecazione, raccolse gli abiti femminili e la sella, quindi si volse verso di lei: — E va bene, fate quello che volete. Cavalcate quella bestia maledetta e tuffatevi in mare nuda come Venere. Lasciate pure che vi schiacci contro la nave… Cosa me ne importa? — Si diresse a lunghe falcate verso la scialuppa.

— Ne deduco che hai perduto la battaglia — lo apostrofò Bradford mentre Jared balzava nella scialuppa e gettava l’involto degli indumenti e la sella a un marinaio. — Non ti ha ascoltato?

— Sarà fortunata se quell’animale non la ucciderà — rispose lui in tono cupo.

— Kapu le vuole bene — intervenne Lani. — E non le farebbe mai del male.

— Anche quando impazzirà per la paura?

— Gli ha donato tutta la sua pazienza e il suo amore, l’ha curato per due lunghi anni — rispose Lani a bassa voce. — Kapu sa che Cassie vuole soltanto il suo bene.

Scuotendo il capo incredulo, Jared volse lo sguardo alla giovane sulla spiaggia. Era in piedi, immobile, accanto al cavallo, gli stava parlando a un orecchio, carezzandogli la criniera. Accanto al possente stallone, pareva piccola, fragile e incredibilmente delicata. Jared cercò di serbare la collera, ma sentì che questa lo stava abbandonando, sostituita dal timore. — Mio Dio.

Il sole era già tramontato, ma il crepuscolo consentì a Cassie di scorgere Jared che le faceva dei segnali a bordo della Josephine. Bene, si disse, non essendo ancora del tutto buio, Kapu sarebbe stato meno nervoso.

Forse.

Inspirò profondamente e si issò sul cavallo. Kapu scartò nervosamente, e lei istantaneamente si chinò sulla criniera e gli sussurrò nell’orecchio: — Calmo. Andrà tutto bene, non lascerò che ti accada qualcosa. Andiamo soltanto a farci una bella nuotata. — Lo spinse gentilmente verso l’acqua: — Ricordi, Kapu? A te piace l’acqua.

Ma anche se all’animale piaceva l’acqua, odiava le navi. Serbava nella mente troppi ricordi di abbandono e incuria, di fame sofferta e di un padrone che scendeva, ubriaco fradicio, nella stiva per picchiarlo. Quando aveva visto per la prima volta Kapu, dopo che era stato portato a riva, i segni non ancora rimarginati delle frustate avevano riempito Cassie di collera. Sarebbe stato già un miracolo se lui si fosse docilmente lasciato imbragare.

Ma doveva essere fatto, non poteva assolutamente abbandonare l’animale sull’isola. — Non sarà come l’ultima volta — gli mormorò quando ormai l’acqua era piuttosto alta e Kapu aveva iniziato a nuotare. — Nessuno si preoccupava per te, allora. Ma ora è tutto diverso, ora siamo assieme. Ci sarò io a prendermi cura di te.

Il cavallo teneva le orecchie rivolte verso di lei, in ascolto, ma Cassie poteva percepire la tensione dei suoi muscoli sotto le cosce. E lui, per contro, comprese che non si trattava della solita nuotata che facevano assieme.

Aveva già percorso un quarto della distanza che separava la terraferma dalla nave. Ma Kapu non conosceva la loro destinazione: se solo fosse riuscita a tenerlo leggermente voltato rispetto alla nave, ancora per pochi istanti…

Sollevò lo sguardo e vide Danemount che si chinava sul parapetto e la fissava, con un’espressione tesa. Anche se, si disse, quell’espressione arcigna e torva gli era abituale.

No, non era proprio così. Quella notte, sulla spiaggia, lui le era apparso sensuale e libero, e il sorriso gli aveva illuminato il volto dandogli un’aria di felice noncuranza.

In realtà, ormai l’aveva capito, era contento solo perché aveva trovato suo padre.

Erano a metà strada.

Sussurrò a Kapu: — Rimani sempre con me: insieme possiamo farcela.

Lo stallone nitrì leggermente, come se avesse compreso.

Sicuramente era un buon segno: chissà, magari aveva dimenticato la triste esperienza sulla nave. Erano passati ben due anni e, da allora, Cassie aveva fatto in modo che l’animale fosse circondato soltanto da dolcezza.

Quasi arrivati.

Tenne il capo dell’animale leggermente voltato mentre si accostavano alla nave.

— Benissimo — disse Danemount a bassa voce. — Fatelo avvicinare ancora un po’. La corda non ci arriva ancora.

“Perché, secondo voi, cosa sto cercando di fare?” si chiese lei esasperata.

— Avvicinatevi ancora un poco, solo un poco, e la corda…

Ma Kapu voltò improvvisamente il muso verso la nave.

Mio Dio!

Cassie sentì l’animale che tendeva i muscoli nel vedere dinanzi a sé la nave, a meno di quattro metri.

— Va tutto bene — gli disse in preda all’agitazione. — Non ti succederà nulla. Non permetterò che…

Improvvisamente, il cavallo si imbizzarrì. Iniziò a nitrire rabbioso e si tuffò sott’acqua, con le zampe che mulinavano impazzite.

La bocca e il naso di Cassie si riempirono di acqua salata mentre lei cercava di staccarsi dal dorso dell’animale. Tentò disperatamente di afferrare le redini.

Mancate.

Provò di nuovo… e questa volta sentì tra le dita la consistenza del cuoio. Strinse la presa nel momento in cui Kapu usciva dall’acqua, trascinandola con sé.

— Lascia le redini! — udì la voce di Lani.

Ma non poteva farlo: erano l’unico mezzo per controllare ancora l’animale. Entrambi sarebbero annegati se…

Provò un dolore lancinante alla spalla, che aveva colpito il fianco della nave.

— Lasciatelo andare, dannazione. — No, non era la voce di Lani, questa volta, bensì quella di Danemount. L’uomo si era tuffato in acqua, e ormai era solo a qualche centimetro da lei. — Ho le corde per legarlo. Lasciate andare quelle redini, prima che vi uccida.

Vide che aveva le corde della carrucola tra le mani. — Passatemene una — disse ansimando.

— Allontanatevi da lui. Lo farò io.

— Annegherà prima che riusciate a legarle entrambe. Voi prendete un capo delle corde e io l’altro. Dobbiamo riuscire a toglierlo dall’acqua al più presto possibile.

Gli occhi dell’uomo si fissarono, colmi di collera, in quelli di lei. — Toglierlo dall’acqua? Ora voi raggiungerete a nuoto la scaletta e vi isseranno a bordo.

— Non è questo il momento di litigare. Potrebbe anche decidere di allontanarsi definitivamente dalla nave. Passatemi una delle corde.

— Dannazione! — le urlò gettandole una delle corde. — Stategli almeno lontana dalle zampe.

Cassie si tuffò sott’acqua, cercando di evitare gli zoccoli mulinanti di Kapu. Poteva a malapena distinguere la tela bianca della cavezza. Dov’erano gli anelli di acciaio?

Si sentiva ormai scoppiare i polmoni per lo sforzo di trattenere il respiro. Riusciva a scorgere Danemount dall’altro lato di Kapu, i capelli scuri come alghe attorno al volto. Sentì nascere, improvvisamente, un moto di sicurezza dentro di sé. Insieme avrebbero potuto farcela; insieme avrebbero potuto fare qualsiasi cosa.

Il sale le bruciava gli occhi mentre cercava disperatamente di afferrare l’anello che… Eccolo, ce l’aveva fatta!

Lo zoccolo di Kapu le mancò di pochi millimetri la testa quando si tuffò sotto la pancia dell’animale per passare la corda attraverso l’anello.

Svelta, doveva fare in fretta. Sentiva il respiro venirle meno a ogni istante che passava.

“Passa la corda una volta attraverso l’anello e poi tira verso di te… fai un nodo.” Il nodo doveva essere ben fissato, per tenere il peso dell’animale.

Fatto!

Lottò disperatamente per tornare in superficie.

Non vide Danemount, e il panico iniziò a impadronirsi di lei.

No, eccolo, finalmente, a poca distanza da lei.

— Siete riuscito a… — Non riuscì a finire la frase per un attacco di tosse.

Lui annuì cercando di riprender fiato. — E voi?

Lei accennò di sì con il capo.

Danemount fece un cenno agli uomini sul ponte. — Tiratelo su.

Cassie si avvicinò al cavallo: sapeva che tra pochi istanti sarebbe stato terrorizzato. — Va tutto bene. Sono qua io con te. Vedrai che tra pochi istanti sarà tutto finito.

— State lontana da lui — le urlò Danemount.

— Non posso. Ha bisogno di me.

— Avrà di certo più bisogno di voi quando verrà issato a bordo della nave — ribadì con un tono che non ammetteva repliche. — Potrebbe imbizzarrirsi una volta che sarà sulla nave. E tutti noi avremo bisogno di voi, in quel momento.

Aveva ragione: era importante per l’animale ritrovare un volto amico una volta raggiunto il ponte di coperta della nave. Cassie si tese per afferrare l’estremità della corda.

Danemount raggiunse la nave prima di lei, e iniziò subito a salire la scala.

Cassie poteva udire le grida disperate di Kapu dietro di lei mentre lo sollevavano dall’acqua con la carrucola. Si sforzò di non voltarsi risalendo la scala: ben presto la terribile prova cui Kapu era stato costretto sarebbe terminata. Sarebbero stati di nuovo insieme, sulla nave, e avrebbe potuto consolarlo e farlo sentire di nuovo al sicuro. Cominciava a sentirsi veramente stanca: ora che era tutto finito, la forza che aveva dimostrato pochi istanti prima la stava abbandonando.

Danemount raggiunse il ponte, si volse e la prese tra le braccia per issarla a bordo. Non era più il nobiluomo dai modi eleganti ma irritanti, osservò lei. La camicia e i pantaloni erano incollati al corpo snello di lui, i lunghi capelli gli cadevano attorno al volto in ciocche bagnate.

— Tutto bene? — chiese conciso. A un cenno affermativo di lei, Danemount non la degnò più di uno sguardo, ma si avvicinò alla sbarra del ponte per osservare l’animale che veniva issato a bordo.

— Come va la spalla? — le chiese Lani avvicinandosi a lei e avvolgendola in una coperta.

— La spalla? — Ah sì, ricordava, l’aveva battuta contro lo scafo. E, solo in quel momento, rendendosi conto dell’accaduto, avvertì il dolore sordo. — Non fa molto male.

— Pare che non sanguini più.

— Sanguinare? — ripeté Cassie, sorpresa.

— C’era del sangue sull’acqua, quando sei ritornata a galla. È stato in quel momento che Danemount si è tuffato. Nuota molto bene, per essere un inglese. E ha molto coraggio. Non ci sono molti uomini che avrebbero rischiato di essere feriti da Kapu per fissare quelle corde.

Ma Cassie, ormai, non la stava più ad ascoltare. In quel momento, infatti, gli uomini stavano issando il cavallo a bordo. Kapu non si dibatteva più, impietrito dal terrore. La ragazza si liberò immediatamente delle coperte e si avvicinò correndo al parapetto.

— State lontana — le intimò Jared. — Guardategli gli occhi.

Capì perfettamente quello che voleva dire: gli occhi di Kapu, infatti, erano colmi di panico. Si fermò a pochi passi dallo stallone, che era ancora sospeso a pochi centimetri dal ponte. — Mettetelo giù.

— Non ancora.

— Ho detto di metterlo giù! È spaventato. Odia essere legato.

— Vi schiaccerà.

— Non mi farebbe mai del male. Non ora. — Allungò un braccio e carezzò il muso dell’animale con affetto commovente. — Avete già preparato una stalla o un riparo per lui?

— Sì. — Jared volse la testa verso una porta aperta sul ponte, qualche metro più in là. — C’è già pronta una rampa che porta giù, alla stiva.

— Allora fatelo scendere e lasciateci soli. Lo condurrò io alla stiva quando sarà pronto.

Per un istante Danemount non si mosse. Poi fece un cenno affinché posassero a terra lo stallone. — Rimanete lontana e lasciategli la cavezza fino a quando si sarà calmato.

Cassie non gli rispose, ma si avvicinò al cavallo e nascose il volto nella sua criniera. L’animale stava tremando, ma non si mosse al suo tocco. Poi, lei iniziò a parlargli, dimentica di quello che le avveniva intorno e non accorgendosi degli uomini che si stavano allontanando da loro due.

— Il peggio è ormai passato, Kapu — gli bisbigliò. — Non dovrai più provare nulla di simile. Adesso ti accompagno giù, dove ti asciugherò e ti darò da mangiare la tua erba. Ma non ora, ora rimarremo qui, immobili, e ci abitueremo assieme al dondolio delle onde. Non è necessario che tu ti muova ora…

Bradford diede un’occhiata dietro di sé, alla giovane e al cavallo, mentre percorreva con Jared il ponte. — Penso che ormai avrai capito che non potrai mai dividere quella ragazza dallo stallone. È infatuata dell’animale.

— Pensi che non me ne sia accorto? È quasi morta per lui, oggi.

— Credevo che fosse mio compito farti notare una cosa del genere. Non vorrei che tu nutrissi false speranze. A proposito, complimenti… Voi due assieme avete lavorato proprio bene per salvarlo. La cosa ti ha fatto nascere un senso di complicità nei confronti della ragazza?

— Affatto.

— E io, invece, penso di sì. È quasi impossibile ignorare un simile legame.

— Le uniche cose che, al momento, non posso ignorare sono queste tue frasi senza senso e i miei abiti bagnati — ribatté Jared fissando lo zio. — Dove è l’altra nostra ospite? Nella sua cabina?

Bradford fece un cenno verso il castello di prua, dove Lani, in piedi, stava osservando Cassie e Kapu. — Sta seguendo la ragazza. È una donna molto protettiva, il che è una bella qualità. Anche tu dovresti apprezzarla, visto che pare ne abbia in abbondanza. Ma che gesto meraviglioso hai compiuto! Mi sono veramente commosso quando ti ho visto tuffarti in mare — disse facendo schioccare le dita. — E certamente non l’hai fatto per la ragazza. Ti sei buttato soltanto per il cavallo e per scongiurare la possibilità di perdere in questo modo un ostaggio.

Ignorando l’ironia, Jared si volse. Ormai era buio fitto, e riusciva a scorgere soltanto il bianco della camicia di Cassie e la figura massiccia, immobile del cavallo. Non si poteva dire con esattezza quanto tempo sarebbe passato prima che il cavallo si calmasse al punto da poter essere spostato, e Cassie non gli avrebbe fatto alcuna fretta, anche se ciò avesse significato rimanere lì sul ponte tutta la notte.

— Allora si parte? — chiese Bradford.

Il movimento della nave avrebbe reso ancor più difficile il tentativo di Cassie di calmare l’animale. — Per ora, no. Ti dirò io quando è il momento.

— Per l’amor di Dio, uscite immediatamente dalla stalla. Volete che vi schiacci?

Cassie sollevò il capo e vide Jared in piedi nel vano della porta della stiva. La candela che reggeva gli illuminava in parte il volto, ma gettava anche su di esso delle ombre. Ombre… Era sempre per metà in ombra, si sorprese a pensare Cassie. La sua parte più esterna era franca e luminosa, ma, sotto di essa, percepiva soltanto oscurità e mistero. Si sollevò su un gomito. — Non mi schiaccerà mai. Ora è molto più calmo.

— E che cosa farà quando inizieremo la navigazione? — ribatté lui spostandosi all’interno della stalla e appoggiandosi alla porta. — Sarà ancora calmo quando la nave non dondolerà più come una culla ma beccheggerà come impazzita?

— Ecco perché ho intenzione di stare qui con lui. — Si mise a sedere scostandosi dal volto i capelli, ormai secchi e ispidi per effetto dell’acqua marina. Anche la pelle era arida, si sentiva come asciugata e rinsecchita, e pensava con piacere all’olio di cocco che avevano messo nel baule di Lani. — Aspettavo che deste l’ordine di salpare. Perché non l’avete ancora fatto?

— Vi porgo le mie scuse, ma ho stupidamente pensato che potevate avere bisogno di un po’ di tempo affinché il cavallo si ambientasse. — Appese la lanterna sul palo accanto al recinto. — Ho detto a Bradford di salpare l’ancora e di spiegare le vele tra un quarto d’ora. Spero che siate d’accordo.

— Sì. — Era troppo stanca per cercare di controbattere al sarcasmo che percepiva nelle parole dell’uomo. Inoltre, le aveva dato un grande aiuto nel salvare Kapu. — Era solo una domanda.

Inarcò le sopracciglia, sorpreso. — Non rispondete più in modo pungente? Ma vi sentite bene? Forse avete battuto la testa, non la spalla, non credete?

— Di solito non mi piace discutere. Voi siete l’unico che… — si interruppe un attimo, poi proseguì: — Ecco, vedete? Siete voi quello pungente. Io sto solo cercando di non essere scortese.

— E perché diavolo?

— Per Kapu. — Abbassò le palpebre, quindi proseguì, guardinga: — Non che non avrei potuto farcela da sola, ma mi avete molto facilitato il compito.

— Grazie.

Di nuovo quel tono sarcastico, dinanzi al quale lei si sentiva imbarazzata. Il suo gesto era stato coraggioso e generoso, e quindi meritava una risposta altrettanto generosa. Alzò le palpebre e lo fissò con fierezza. — E va bene. Probabilmente non sarei mai riuscita da sola a legare il cavallo. Mi avete molto aiutata e quindi avete tutta la mia gratitudine.

Jared rimase in silenzio per qualche istante, quindi disse: — Non c’è bisogno di alcun ringraziamento. Ho agito seguendo solo il mio impulso. Ho visto un bel cavallo in pericolo e ho fatto quello che dovevo. — Sorrise amaramente. — E quindi non c’è alcun bisogno che mitighiate il vostro odio con la gratitudine.

— Io non vi odio. — Le parole le erano sgorgate d’impeto, senza che lei se ne accorgesse, ma improvvisamente capì che era la verità. I suoi sentimenti nei confronti di Danemount erano confusi, ma non comprendevano l’odio. — Non ancora. Ma se farete del male a mio padre, vi odierò. Vi odierò e vi farò del male.

— Soltanto occhio per occhio? Mi sorprende che siate tanto magnanima.

— Credete di essere nel giusto. Lani, invece, mi ha sempre insegnato a considerare i pro e i contro in qualsiasi cosa. Trovava delle giustificazioni persino per Clara.

L’espressione di lui si irrigidì. — Non ho alcun bisogno che qualcuno trovi delle giustificazioni.

— Perché avete sempre condotto una vita perfetta e giusta? — sbottò lei. — Deve essere una soddisfazione immensa poter scagliare la prima pietra.

— Non sono certamente stato io a lanciare la prima pietra. È stato vostro padre.

— Ma come fate a esserne così sicuro? Che prove avete? Ma non ho più alcuna voglia di discutere di questo. Non serve a nulla.

— Al contrario, vi è servito per cancellare completamente quello spiacevolissimo senso di gratitudine che provavate nei miei confronti. Ora vi sentirete molto più a vostro agio, potete essere… — Si interruppe, perché la nave, improvvisamente, si spinse in avanti e ondeggiò. Kapu nitrì e indietreggiò. — Alzatevi e uscite immediatamente da questa stalla. La nave è salpata.

Cassie si alzò, ma, invece di uscire, si avvicinò ancor più a Kapu. — Su, su, va tutto bene. Andrà tutto bene. — Con le braccia circondò il collo dell’animale. — Ti abituerai.

— Continuate a parlargli — le disse Jared avvicinandosi ai due. — Ma state lontana dai suoi zoccoli. — Iniziò ad accarezzare la criniera di Kapu e a parlargli con lo stesso tono basso e suadente che stava usando Cassie.

Lo stallone si stava tranquillizzando, notò con grande sollievo la ragazza. Stava rispondendo alle carezze di Jared con la stessa inspiegabile acquiescenza che aveva dimostrato nei suoi confronti la sera sulla spiaggia. Stranamente, a differenza di quella notte, Cassie non provò alcun risentimento, soltanto gratitudine. Assieme stavano calmando Kapu, lo facevano sentire più al sicuro. E percepì anche quello stretto legame, indefinibile, che aveva provato per Jared quando in acqua stavano cercando di legare le corde attorno al corpo del cavallo.

Ci volle più di un quarto d’ora prima che Kapu si calmasse del tutto. — Immagino che non vi sentirete tranquilla a lasciarlo qui tutta la notte da solo per tornare nella vostra cabina…

Lei scrollò il capo. — Rimarrò qui. La paglia è morbida. Quando lo portarono a casa per la prima volta, rimasi nella stalla a dormire con lui per oltre un mese.

— Potrei farvi notare che non eravate ancora scivolata giù dal pendio di una montagna o che non avevate ancora battuto contro lo scafo di una nave? — Si strinse nelle spalle, non ricevendo alcuna risposta. — Immaginavo che avreste avuto una reazione del genere. — Si sedette sulla paglia nell’angolo più lontano della stalla.

— Che cosa fate, ora?

— Mi fermerò anch’io per un po’ di tempo. — Fece una smorfia. — Non un mese, certamente; non sono così stoico. Soltanto qualche ora, per assicurarmi che i miglioramenti che si notano nel cavallo non vengano improvvisamente vanificati dal brutto tempo. Sedete. — Vedendo che Cassie non si muoveva, soggiunse in tono iroso: — Per l’amor di Dio, sedete prima di cadere. Non ho la minima intenzione di sedurvi proprio in questo momento.

— Lo so — rispose lei sedendosi nell’angolo più lontano da lui. — Avreste dei gusti veramente pessimi se vi piacesse una donna che ha l’aspetto di un’alga rinsecchita.

— Forse a me piacciono le alghe — replicò lui appoggiando la schiena alla parete. — Sono celebre per i miei appetiti perversi.

— Davvero? — domandò lei con curiosità. — Quali? — Poi, vedendo che lui sorrideva, soggiunse immediatamente: — Lihua dice che la maggior parte degli uomini ha gusti perversi e non capisce che i metodi più semplici sono i migliori.

— Davvero? — osservò Jared sollevando le sopracciglia. — Non ricordo che Lihua si sia mai lamentata delle mie perversioni. Deve aver capito che sarei diventato brutale se mi avesse fatto arrabbiare.

— Sapete benissimo che vi considerava un… — Si interruppe nel vedere che il suo sorriso si stava allargando ancor più.

— Un dio?

— Lihua non sa evidentemente giudicare.

Scherzando lui si strinse le braccia al petto con un gemito. — Che colpo basso! — Il sorriso scomparve di colpo. — Sebbene tenderei a darvi ragione. Avrebbe di certo dovuto usare più giudizio nel discutere tale argomento con voi.

— Perché credete che quello che fate sia peccaminoso? È giusto fare determinate cose, ma non lo è esporle alla luce del giorno?

— Oh, vi assicuro che mi piace molto esporle alla luce del giorno, come dite voi. Trovo che il mattino sia un momento veramente felice per…

— Sapete benissimo quello che intendo dire — ribatté lei interrompendolo. — Pensate che Lihua e le altre indigene siano peccatrici, ma al contempo volete trarre quanto più piacere possibile dalla loro natura peccaminosa.

— Mi avete già accusato di ciò. Mi ritenete un ipocrita?

— E in quale altro modo dovrei definirvi?

— Non so. Forse avete ragione. Ammiro gli abitanti di queste isole, e ne invidio l’onestà e la disponibilità, ma ogni persona è stata educata in un modo particolare. Potrà anche darsi che una parte di me li condanni per essere diversi da me, ma quella parte non è certamente la mia volontà o la mia mente.

Quando aveva deliberatamente mosso quelle accuse, Cassie voleva porre delle barriere tra loro, e non aveva pensato che lui avrebbe risposto in modo tanto onesto. All’inizio la gratitudine, poi il legame del pericolo condiviso, e ora quella sensazione di iniziare a capirlo. Pericoloso. Cercò disperatamente un modo per riprendere le distanze da lui e commentò acida: — Be’, certamente non è “quella” parte del vostro corpo che condanna il loro essere diverse.

Improvvisamente, la gravità che gli si era dipinta sul volto svanì, lui reclinò la testa e rise. — No, certo. “Quella” parte di me non ragiona affatto. Accetta tutto quanto, senza pregiudizi di sorta. — Incontrò il suo sguardo. — Come del resto, imparerete anche voi.

Cassie sentì lo stomaco stringersi per la tensione e la strana sensazione di rimanere senza fiato. Disse, a disagio: — Ma non sarete voi a insegnarmi queste cose. Voi non mi volete davvero, volete soltanto punire mio padre.

— Vi sbagliate, Cassie. Vi voglio, eccome. E vostro padre non ha nulla a che fare con tutto ciò.

Lei rimase sorpresa per la violenza nel suo tono di voce. — Ma certo che ne ha. Altrimenti la cosa non avrebbe alcun senso.

— I piaceri della carne raramente ne hanno. La passione può colpirci nel momento più inaspettato. Dovreste saperlo bene, avendo visto quello che succedeva su quell’isola.

Sì, l’aveva visto, ma era sempre accaduto a Lihua e alle altre, mai a lei. Scrollò il capo, incredula. — Non è affatto vero. Non sono bella come Lani o Lihua, io. Non sono il tipo di donna che può scatenare passioni in un uomo.

— Devo proprio convincervi io? — Si chinò in avanti, e i suoi occhi brillarono sprezzanti nell’oscurità. — Ho mentito, sapete? Avete ragione, assomigliate proprio a un ammasso di detriti alla deriva. Siete stanca e sporca. Avete della paglia nei capelli e sul corpo e siete coperta di sale dalla testa ai piedi. Non dovrei trovarvi assolutamente affascinante… Ma, sapete cosa vorrei farvi in questo preciso momento?

Lei si inumidì le labbra. — No.

— Vorrei togliervi la camicia e leccare il sale dai vostri seni. — I suoi occhi erano fissi sul lieve velo di cotone ancora umido che le ricopriva il corpo. — Vorrei sentire il vostro sapore. Vorrei prendere i vostri capezzoli tra le labbra e stringerli tra i denti. Vorrei godere e farvi godere. — Il suo sguardo non si staccava dal corpo della giovane. — E penso che anche voi lo vogliate.

Nelle vene di Cassie il sangue aveva accelerato il suo corso, si sentiva ardere e la pelle le bruciava. — No — sussurrò.

— Guardatevi.

Non aveva alcun bisogno di abbassare lo sguardo, perché aveva avuto la netta sensazione che i suoi seni si gonfiassero sotto gli occhi di lui, che i capezzoli si inturgidissero spingendo contro la stoffa.

— Non vuol dire nulla. Sono semplicemente… sorpresa.

— No, siete pronta — la corresse lui con voce bassa. — Stupendamente pronta.

— Non è possibile — rispose lei deglutendo per cercare di allentare la morsa che le stringeva la gola. — Non per voi, di certo.

— Perché mi considerate un nemico? In questi momenti non fa alcuna differenza.

— Ma certo che fa differenza — obiettò lei in tono fiero. — Non sono un animale. Ho ancora pieno controllo del mio corpo. Non mi farei mai… — Si interruppe e quindi disse: — Andatevene. Non vi voglio più qui.

— Mi dispiace molto — rispose lui appoggiandosi al muro. — Ma non me ne andrò fino a quando lo stallone non si sarà tranquillizzato. Dopotutto, non è cambiato nulla. Vi avevo già detto che non avevo alcuna intenzione di sedurvi questa notte. Avete avuto una giornata veramente faticosa, e in questo momento mi sento tremendamente colmo di bontà. Veramente strano.

No, Jared si sbagliava. Qualcosa era cambiato, il suo corpo l’aveva tradita, la stava ancora tradendo. Si sentiva debole e vulnerabile, e aveva bisogno di recuperare le sue difese. — Non ho alcun bisogno di voi. Andatevene.

Lui non si mosse.

Cassie chiuse gli occhi, ma continuava a vedere Jared che la fissava.

— Ma non sono ancora arrivato al punto di essere così buono e comprensivo nei vostri confronti da non darvi qualcosa cui pensare. — La sua voce si era fatta bassa e sensuale. — Una delle volte in cui vi prenderò sarà nella stalla. Voi sarete nuda e sentirete il seno e il ventre pungere contro la paglia mentre mi muoverò dentro di voi. Avete mai visto uno stallone montare una cavalla?

Non gli rispose.

— Certo che sì. Volete anche una scuderia tutta vostra. L’accoppiamento vi eccita? L’eccitazione, la spinta, l’atto…

Cassie avvertì un lieve pizzicore tra le gambe mentre ricordava la scena della monta. “Non ci pensare.” Lei non era un animale, una cavalla da montare.

Il fieno profumava di pulito, e lei era ben conscia della sua eccitazione crescente, del corpo che rispondeva attraverso la stoffa leggera. Era ben conscia dell’uomo, a pochi passi da lei; uomo… stallone…

— La cavalla nitrì quando lo stallone la penetrò?

— Sì — rispose lei con voce roca.

— Ma lei lo voleva, giusto? Lei gli si era accostata, desiderosa?

— Ma certo, era in calore.

— Come voi, anche voi siete in calore, giusto?

— No! — Spalancò gli occhi e fissò il proprio sguardo in quello dell’uomo, che la teneva avvinta a sé. L’aria le sembrò pesante e irrespirabile. — Vi ho già detto che non sono un animale.

— In quel particolare momento, tutti noi diventiamo animali. Vi garantisco che non vi importerà se io sia vostro amico o nemico quando sarò dentro di voi.

Il suo tono era così sicuro di sé da spaventarla tanto quanto l’immagine evocata dalle sue parole. Jared dentro di lei, che la cavalcava come aveva cavalcato Kapu, le cosce dure come l’acciaio e muscolose a trattenerla mentre…

— Andatevene — sussurrò.

Lui scosse il capo.

— Allora non parlate più. Non voglio più sentire nulla.

— Penso di aver già detto abbastanza.

Aveva detto fin troppo, e lei avrebbe fatto meglio a non pensarci più, né alle parole, né agli effetti che avevano avuto su di lei.

“Siete in calore, vero?”

Aveva negato, ma forse quello era il motivo per cui la sua risposta alle sollecitazioni maschili era stata così pronta e al di fuori del suo controllo. Prima di incontrarlo, era già conscia del fatto che il suo corpo stesse maturando. Sì, si disse, quello era il motivo, era una cosa fisiologica, contenta di avere trovato quella spiegazione. Lui non ne era la causa, al suo posto avrebbe potuto esserci qualsiasi altro uomo. Era solamente giunto per lei il momento della maturazione sessuale. Inoltre, essendo Jared più seducente di tutti gli altri uomini che conosceva, aveva reagito a quelle sollecitazioni suo malgrado, era una cosa del tutto naturale. Ma rispondere alle sollecitazioni non voleva dire abbandonarvisi. — Restate o andatevene — rispose lei cercando di mantenere un tono indifferente. — Non ha alcuna importanza per me. Continuerò a ignorarvi.

Lui sorrise. — Davvero?

Cassie distolse lo sguardo, fissandolo su Kapu. “Accidenti a lui” si disse. Così sicuro di sé, così affascinante. Anche se non lo stava guardando, ne percepiva la presenza. Ricordava perfettamente la linea delle cosce maschili delineate dai pantaloni attillati, la grazia spontanea, la bocca…

“Vorrei leccare il sale dai vostri seni.”

No, non doveva pensarci. Non voleva più provare quelle sensazioni. Lui non era la causa di quelle pulsioni, si ripeté più e più volte, come una formula per tenere lontano i demoni. Era solamente giunto il momento per accoppiarsi; quell’uomo non vi aveva alcun ruolo.
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— È ancora giù?

Jared si volse, socchiudendo gli occhi infastidito dai raggi del sole mattutino, e vide Bradford avvicinarsi sul ponte di coperta. Suo zio era perfettamente rasato e appariva molto elegante nei pantaloni di camoscio beige e nella camicia candida, gli occhi sorprendentemente brillanti. — Che cosa fai in piedi così presto? Non ti ho mai visto prima di mezzogiorno da quando abbiamo iniziato questo viaggio.

— Stai esagerando. Solitamente lascio che tu mi trascini fuori dal sonno nelle occasioni più divertenti.

— Ma raramente questo avviene di tua spontanea volontà.

— È vero anche questo. Ma siamo tutti spinti a impegnarci quando all’orizzonte si delinea qualcosa di incredibilmente interessante che ci attrae.

Jared si irrigidì. — E potrei chiederti che cosa ti affascina tanto?

Bradford ridacchiò. — Accidenti, che tono protettivo. Quale tesoro intendi difendere dalla mia bramosia lussuriosa? La ragazza o il cavallo?

Jared maledì la propria reazione istintiva. Si sforzò di sorridere. — Il cavallo, ovviamente. So dove si annidano le tue passioni.

— Davvero? Che peccato essere così trasparente — rispose Bradford. — Non mi hai ancora risposto. La ragazza è ancora nella stiva a parlare con il nostro comune amico equino?

— Presumibilmente sì. — Volse lo sguardo dall’altra parte e il suo passo divenne più svelto mentre si avvicinavano alla porta della stiva. — Sempre che lui non l’abbia schiacciata.

— Oh, non penso che l’abbia fatto. Anche quando era pazzo di terrore, l’ha lasciata avvicinarsi. — Si accigliò. — Lei mi ha dato una certa speranza.

— Speranza?

— Ho sempre invidiato il modo in cui tratti i cavalli. È come se tu avessi un fluido magico. — Fece una smorfia. — Ma la magia non è alla portata di noi mortali. Quello che per te è del tutto spontaneo, per me risulta quasi impossibile.

Jared lo fissò, sorpreso. Bradford non aveva mai espresso quei sentimenti e certamente non aveva mai voluto mostrare invidia. — Sciocchezze. Tu sei il migliore cavaliere che abbia mai conosciuto.

— Ma non sono un kahuna — sorrise l’altro. — E forse non è necessario che io lo sia. Quella ragazza, giù nella stiva, nemmeno lei è una kahuna, ma ha lo stesso potere.

— Quale potere?

— Esito a dire questa parola. Amore. — Rabbrividì. — Buon Dio, che sentimento sdolcinato e fuori moda. E tuttavia le dà un potere che è imbarazzante e abbastanza sconosciuto per entrambi. Noi non lo comprendiamo e probabilmente non lo capisce nemmeno lei. Ma non si vergogna a dimostrarlo. Quando l’ho vista con quel cavallo, mi si è aperta una porta nella mente.

— E che cosa c’è dietro quella porta? — chiese Jared ironico.

— Non lo so. Come ho già detto, penso che si tratti di una speranza. Sebbene la speranza sia un’emozione fuori moda, e potrei anche non essere in grado di riconoscerla. — Si interruppe poiché erano giunti alla stiva. — Ma ho pensato che fosse utile fare lo sforzo di capirla.

— Scendi anche tu con me?

Bradford scosse la testa. — Ti aspetterò qui. La stiva di solito olezza in modo sgradevole.

Jared aprì la porta. — E dove è andato a finire il tuo amore per le esplorazioni…

— Non ho mai detto di essere un Cristoforo Colombo. — Bradford fece una pausa. — Sai, mi ricorda un poco Josette.

Jared si immobilizzò. — Non ha nulla di Josette.

— Oh, certamente non nell’aspetto, ma hanno il medesimo sprezzo del pericolo, la stessa caparbietà. Penso che, in circostanze differenti, potrebbe avere avuto anche lo stesso atteggiamento piacevolmente ingannevole.

— Lei e Josette hanno ben poco in comune.

— Ma perché non vuoi neppure considerare un paragone del genere? — chiese Bradford a voce bassa. — Ti mette a disagio?

— Affatto. — Jared sorrise sardonico. — Sebbene sia sicuro che ciò sia proprio la tua intenzione.

— Forse. Potrei aver cercato di aprire anch’io qualche porta, per usare la tua espressione. Tuttavia, vedrai che anche tu inizierai a fare raffronti, che lo voglia o no, quando lei e Josette si incontreranno. Che Dio ci aiuti.

— Non si incontreranno mai. Josette non entrerà minimamente in questa vicenda.

— Lei potrebbe non essere d’accordo con te. — Si volse appoggiandosi al parapetto. — Vedremo, non trovi?

— No, perché Josette, come ti ho già detto, non entrerà minimamente in questa storia. — Jared chiuse la porta e scese i gradini nell’oscurità, contento di sfuggire a Bradford. No, non solamente allo zio, ma anche al fatto che, senza averne l’intenzione, probabilmente lo zio l’aveva ferito nell’orgoglio senza accorgersene. Ebbene, che diavolo avrebbe potuto fare, anche se avesse saputo la verità? Era certo che Bradford non avrebbe voluto che lui perdesse la propria passione e abilità con i cavalli. Di tanto in tanto Bradford pareva godere di ciò. Pareva? Ne era certamente compiaciuto. Jared stava mettendo tutto in discussione, e solo perché Cassandra Deville era entrata nelle loro vite e aveva irradiato onde negative.

Poteva distinguere la sagoma di Kapu muoversi inquieta nella stalla. — Tranquillo — gli sussurrò accendendo la lanterna ai piedi della scala. — Non c’è proprio nulla da temere. — Si mosse lentamente verso la stalla. — Ormai mi conosci. — Ma dove diavolo era finita la ragazza?

Era addormentata, raggomitolata su se stessa, in un angolo del locale, tanto esausta che nemmeno la sua voce l’aveva svegliata. Pareva del tutto inerme. I capelli erano sparsi attorno al capo in una massa intricata, su una guancia c’era una macchia di sporco o una ferita e la figura sottile sotto il mantello appariva estremamente fragile. Quando lei era sveglia, ne percepiva soltanto la stanchezza e l’aria di sfida, ma in quel momento appariva senza alcuna difesa, giovane e ingenua proprio come Josette…

No, dannazione, lei non aveva nulla in comune con Josette. Bradford aveva voluto deliberatamente instillargli quel pensiero nella mente. Cassie l’aveva drogato, l’aveva ingannato, e persino ora stava cercando di usarlo per i propri fini. Non aveva alcuna intenzione di provare quella maledetta tenerezza nei suoi confronti. L’avrebbe usata come lei stava usando lui. Non era…

Lei sospirò e si mosse, avvicinandosi ancor più al cavallo. Nel giro di pochi istanti quella stupida sarebbe finita sotto gli zoccoli dello stallone. Dannazione!

— Per l’amor di Dio, è già mattina. Andate nella vostra cabina e mettetevi a letto!

Cassie aprì gli occhi, con aria ancora assonnata, e vide Jared accigliato. Era tornato, e lei aveva tanto sperato che non lo facesse. Era stanca di stare in guardia. Troppo sforzo…

— Mi avete sentito?

E come avrebbe potuto non farlo, dal momento che aveva urlato così forte? — Devo stare con Kapu.

— Starò io con quel dannato cavallo. — Jared entrò nel box e la rimise in piedi a forza, sostenendola quando lei barcollò. — Uscite subito di qui.

Il velo del sonno si stava lentamente diradando. — Kapu ha bisogno di me.

— Non è vero… — disse lui, interrompendosi quando vide la sua espressione. — Vi chiamerò se non riesco a tranquillizzarlo. Sono troppo egoista per trascorrere l’intero viaggio cercando di ammansire un cavallo imbizzarrito. Ho altri progetti per il mio tempo libero. — La sospinse verso le scale. — Mangiate, fatevi un bagno e andate a dormire. Probabilmente non potrete farvi un altro bagno in acqua dolce fino a Tahiti. Non voglio vedervi più quaggiù fino al tramonto.

— Non ho alcuna… — Un bagno. Che voglia aveva di togliersi di dosso tutto quel sale. Istintivamente, Jared aveva pronunciato le parole che più sarebbero riuscite a persuaderla. Guardò con aria esitante il cavallo: pareva tranquillo, e Jared, dopotutto, le aveva promesso che l’avrebbe chiamata… — Solo per qualche ora.

— Fino al tramonto. — L’uomo si sedette sul fieno. — O vi farò rinchiudere nella vostra cabina.

Non aveva alcuna intenzione di ubbidirgli, ma era troppo stanca per litigare proprio in quel momento. Si diresse alla porta. — Promettete che mi chiamerete se Kapu…

— Ho detto che lo farò. — Si volse verso il cavallo. — Andate.

Non c’era più un briciolo della sensualità sottile che emanava di solito, era irritato, scontroso e rude. Meglio così. Lei avrebbe potuto resistergli meglio e rispondere alla sua collera in modo più appropriato che a qualsiasi altra sfaccettatura della sua natura complessa. — Farò come preferisco. Me ne vado perché è quello che voglio io. — Salì in fretta i gradini e sbatté la porta dietro di sé. Quando raggiunse il ponte di comando, la luce del sole la accecò. Allungò quindi un braccio e afferrò la maniglia, aspettando che i suoi occhi si abituassero al riverbero.

— Posso aiutarvi?

Si volse e vide Bradford a pochi passi da lei.

L’uomo si inchinò leggermente e disse: — Mi parete un poco spossata. Volete recarvi nella vostra cabina a rinfrescarvi?

— Dov’è Lani?

— Nella sua cabina, immagino. Jared vi ha assegnato un alloggio vicino a quello di Lani. Posso avere l’onore di accompagnarvi da lei?

— Non ho bisogno… — In realtà, capì di avere bisogno di un sostegno. Non sapeva nemmeno dove fosse la cabina di Lani, e non aveva alcun desiderio di percorrere la nave in lungo e in largo per cercarla. — Sì.

— Da questa parte.

Cassie lo seguì. Poiché Bradford sembrava così gentile, avrebbe potuto sfruttare la sua disponibilità. — Avrei bisogno di fare un bagno. Potete darne ordine?

— Sarà un piacere. Mi piace molto pensare che una donna si senta in debito nei miei confronti. Non si può mai sapere in che modo verrà contraccambiato il favore.

— Non importa, allora. Farò da sola — ribatté aspra lei.

Il sorriso scomparve dal volto dell’uomo. — Stavo solo scherzando. Non dovete avere paura di me, non sono vostro nemico.

— Mentite. Siete lo zio di Jared. Il fratello di suo padre. State insinuando che non siete leale nei confronti di vostro nipote?

— Oh, no, certo che sono leale a Jared, ma che domande. Assolutamente leale. Ma questo non significa che io sia vostro nemico. È troppo faticoso essere nemici o antagonisti di qualcuno. Preferisco avere amici.

— Amici? — gli chiese guardandolo sorpresa. — Ma noi non possiamo essere amici.

— E perché no? È un viaggio molto lungo, quello che abbiamo dinanzi a noi, e trascorrerà decisamente meglio con un amico.

— Ne ho già una. Ho Lani.

— E allora abbiate pietà di me — insistette lui. — Io non ho nessun altro, tranne Jared, e non ho alcun dubbio sul fatto che sarà nervoso e inquieto come una tigre in gabbia per tutto il viaggio. Poiché voi siete la persona cui imputare il suo stato d’animo, dovreste almeno offrirmi la vostra compagnia.

— Io non ho alcuna colpa. Non sono stata io a sbarcare sull’isola e a cercare di…

— Ah, si capisce. Ma siete voi a causare in Jared tutto quel nervosismo, tutta quella tensione. E pertanto dovete assumervi parte delle vostre responsabilità.

— Tensione?

— Stavo cercando di esporvi la cosa in modo discreto. Ma suppongo che non vi siano parole appropriate per descrivere quanto mio nipote sta provando in questo momento. — Si interruppe un istante. — Desiderio, lussuria…

Cassie sentì le guance imporporarsi. — No, non mi sembra proprio…

— Normalmente cerco di non interferire mai nelle sue schermaglie, ma ho pensato fosse giusto avvisarvi. Ammiro il coraggio, e quindi voi meritate di avere almeno un’arma a vostra disposizione nella lotta.

— Lotta?

— Impegno, battaglia. — Scrollò le spalle. — Qualsiasi cosa intercorra tra voi e Jared.

— Non c’è proprio nulla tra me e vostro nipote.

— Ci sarà — ribatté Bradford scuotendo tristemente il capo. — Non avreste mai dovuto legarlo. Penso che stesse cercando di combattere questa sua debolezza prima che voi lo legaste. Si infuria veramente quando viene immobilizzato. In quei momenti ricorda… — Si interruppe.

— Che cosa?

— Nulla.

— Che cosa ricorda?

Ridacchiò. — Che ragazzina insistente! È un argomento molto delicato, e non ho alcuna intenzione di tradire mio nipote al riguardo. — Si fermò dinanzi a una porta. — Questa è la vostra cabina. Vi farò portare una vasca e dell’acqua calda. Verrete a pranzare con me, assieme alla vostra Lani? Si pranza alle due.

— No.

— Peccato. — Si inchinò e proseguì: — Quando si avvicinerà l’ora, manderò qualcuno per vedere se avete cambiato idea.

— Non la cambierò.

L’espressione di lui si fece seria. — Fareste meglio ad addolcirvi un poco. Voi e Jared siete molto simili. Tenaci, sinceri, incapaci di compromessi. Ma lui ha dalla sua molte più armi di voi, e rimarreste ferita in uno scontro con lui. — Non avendo alcuna risposta, concluse con un sospiro: — Temo di non convincervi.

— Infatti.

Cassie e Bradford si voltarono e videro Lani in piedi accanto alla porta della cabina a fianco. — E allora, perché non ve ne andate per la vostra strada? — concluse Cassie. — Ci sarà una bottiglia da qualche parte, ad aspettarvi.

— Come sempre. Molto gentile, da parte vostra, ricordarmelo. — Si inchinò di nuovo. — Parlate con la vostra Lani, signorina. Mi sembra una donna dotata di una certa esperienza e molto acuta. — Si inchinò di nuovo e quindi si allontanò.

Lani lo salutò senza degnarlo nemmeno di un’occhiata. — Hai un aspetto terribile. — Il suo sguardo percorse Cassie da capo a piedi. — E la tua spalla?

— È a posto. — Aprì la porta della propria cabina. — Non ho molto tempo e devo tornare da Kapu. Ora è più calmo, ma non sono sicura fino a quando…

— Chi c’è con lui?

— Danemount.

— Allora puoi prenderti il tempo che vuoi. Pare che ci sappia fare con lo stallone. Inoltre, ti darà grande soddisfazione regredire il nemico al rango di stalliere. — Seguì Cassie nella cabina e le slacciò il mantello, legato alla gola. — Ti sei imposta un compito molto arduo; e probabilmente non vi saranno molti altri trionfi ad attenderti. Godili ora, finché puoi.

Cassie era stanca di tutti quegli ammonimenti. — Ma perché mi parli in questo modo? Sembra di sentire lord Bradford.

— Ti aspettavi che mentissi dicendoti che Danemount lascerà che tu lo usi a tuo piacere per raggiungere tuo padre senza chiedere nulla in cambio? Entrambe sappiamo che non è così.

— Ma mi tiene in ostaggio.

Lani inarcò le sopracciglia. — E tu credi che questo sia il motivo per cui ti ha concesso di seguirlo? O sei una sciocca, o pensi che lo sia io. Lui vuole sedurti. — Soggiunse poi, acutamente: — E scommetto che ci ha già tentato.

Lei non negò. — E io non acconsentirò mai. — Raggiunse il baule e ne sollevò il coperchio. Deliberatamente evitò di guardare Lani mentre prendeva della biancheria e un abito puliti. — E lui è pazzo se pensa che lo farò.

— Potrebbe pensare una cosa del genere?

Cassie annuì. — Ti ho detto che si tratta di un pazzo. Pazzo e arrogante e senza…

— Non è un pazzo. — Lani la stava fissando pensierosa. — Anzi, penso che sia un uomo di grande esperienza e molto perspicace. La qual cosa significa che ha motivo di pensare che tu possa essere sedotta. Che cosa provi per lui?

— Che cosa provo? Vuole uccidere mio padre.

— Ma lo trovi desiderabile?

— Certo che no.

— Perché sarebbe un tradimento nei confronti di Charles? Provi desiderio per quell’uomo e la cosa ti fa vergognare?

— Non provo alcun… — Si interruppe, mordendosi il labbro inferiore. Non aveva mai mentito a Lani in vita sua. E non avrebbe iniziato proprio in quel momento. — Non voglio provare una cosa del genere, Lani — sussurrò. — E poi, non si tratta di lui in particolare. Tu mi hai detto che era evidentemente giunto il momento che io mi accoppiassi, che dovevo seguire le mie pulsioni, i miei desideri. Quello che provo ora non ha nulla a che vedere con lui come persona.

— E allora non sentirti più in colpa.

Le rispose, timorosa: — Dice che la passione non permette di ragionare, ma non dovrebbe essere così. Almeno non per me. Dovrei riuscire a controllarmi.

— Sei troppo dura con te stessa. Quante volte ti devo ripetere che accoppiarsi con un uomo non significa nulla, a meno che quell’uomo non abbia per te un valore particolare? È tutto finito in pochi attimi e, dopo che l’ultimo brivido ti ha abbandonata, la cosa perde completamente di importanza. Ma è un atto naturale e anche il desiderare qualcuno è naturale. Non possiamo scegliere in quale momento toccherà a noi. Mi aspetto che, tra un attimo, tu ti metta a parlare di peccato, come se fossi Clara.

— Non penso che… Non è… — Cassie stava perdendo tutta la propria sicurezza. — E papà?

— Non lo tradisci affatto provando desiderio. Danemount è uno splendido uomo, e ciò che è proibito è più attraente per una donna. — Lani la prese per le spalle e la fissò negli occhi. — Indipendentemente da quello che provi, farai lo stesso tutto quanto sarà necessario per cercare di salvare tuo padre, non è così?

La ragazza la fissò, sorpresa. — Ma certo.

— E allora piantala di comportarti da stupida.

Lani riusciva sempre a eliminare tutti i dubbi per giungere alla verità. Cassie si mise a ridere e l’abbracciò. — È quello che farò. È solo che, talvolta… mi sento confusa.

Lani annuì, pensierosa. — Non è affatto strano, se si pensa che Clara e tuo padre hanno sempre cercato di importi i loro costumi stranieri.

— Non papà — ribatté Cassie, cercando di difenderlo. — Come puoi dire una cosa del genere?

— Perché è vero. Charles sarà sempre uno straniero per me e per la nostra isola. Ma non importa. Lo amo ancora, e ne sono contenta.

“Se vostro padre nutrisse per quella donna la medesima considerazione in cui la tenete voi, l’avrebbe sposata.”

Le parole di Lani si avvicinavano molto alle accuse di Danemount. Ma Lani aveva sempre sostenuto che il vincolo del matrimonio non aveva alcuna importanza per lei. Per la prima volta Cassie stava iniziando a mettere in dubbio quell’affermazione. — Lui ti ama, Lani.

— Ma non mi capisce e non mi accetta. — Per un istante l’espressione di Lani fu colma di malinconia, poi lei sorrise, seppur con sforzo. — Ma mi ha dato un’amica che invece mi capisce… Quando non dimentica quanto le ho insegnato e diventa stupida.

— Ti prometto che non sarò più stupida — le sorrise la giovane commossa. — Non so cosa non vada in me.

— Stai crescendo. Tutto è sempre semplice e chiaro quando si è bambini, poi, per un periodo, tutto ci appare confuso. Fortunatamente quel periodo dura molto poco, e la chiarezza ritorna. — Il sorriso le si spense sul volto. — Ma a te è stato tolto il tempo necessario. Devi avere la mente sgombra da dubbi e agire coraggiosamente, se vogliamo salvare Charles. — Diede un’occhiata alla porta, sentendo bussare. — La tua vasca. Parleremo più tardi. — Aprì la porta e fece entrare il marinaio con la tinozza.

— Vado a prendere l’olio di cocco per farti un bel massaggio dopo il bagno. Sei rinsecchita come un pesce arenato sulla spiaggia.

— Voltati — ordinò Lani inginocchiandosi accanto alla cuccetta di Cassie. — Voglio farti penetrare per bene l’olio di cocco.

— Tu non dovresti prenderti tanta cura di me — protestò Cassie a bassa voce mettendosi prona. Il fatto di essere di nuovo pulita le dava un’ottima sensazione, e il tocco di Lani era delicato e al contempo forte, amabile, in grado di farla sentire preziosa e amata. — Posso farlo da sola.

— È molto più facile per me, ed essere impegnata mi aiuta a pensare. — Le mani di Lani si muovevano delicatamente, lentamente, facendo penetrare del tutto l’olio profumato. — Hai i muscoli contratti, rilassati.

Cassandra si stava rilassando, circondata da quell’aura di affetto sincero e dal profumo dell’olio di cocco intiepidito.

Stava per riaddormentarsi, quando Lani disse con tono distaccato: — Forse sarà meglio che avvicini io l’Inglese.

— Che cosa? — chiese sorpresa la giovane. — Chi? Lord Bradford?

— No, il duca. Lo zio non rappresenta alcun pericolo. — Le sue dita stavano delicatamente massaggiando la spina dorsale della giovane. — Non ho ancora del tutto deciso, ma penso che sia la cosa più saggia.

— Stai dicendo solamente grandi stupidaggini — rispose Cassie stupefatta. Doveva aver capito male, si disse. Il tono di Lani era leggero, casuale come se l’hawaiana avesse appena comunicato a Cassie l’intenzione di piantare dei pomodori in primavera. — Perché vuoi farlo?

— Non ho detto che ho voglia di farlo. Ho detto soltanto che si tratta della cosa più saggia. — Le dita si muovevano con una leggerezza incredibile, disegnando cerchi sulla schiena di Cassandra. — Non ci guadagneremo nulla a lottare contro gli inglesi. Sarebbe meglio utilizzare il nostro tempo per scoprire le loro debolezze e sviare Danemount dal suo intento.

— Impossibile.

— Nulla è impossibile. Una donna può anche far cambiare idea a un uomo, a letto. — Lani passò con delicatezza l’olio profumato sulla spalla ferita di Cassie. — Meno male che la ferita non è profonda come temevo quando ti ho visto sbattere contro la nave. Sei stata fortunata a non romperti l’osso.

Immersa nei pensieri che le frullavano in testa, Cassie riuscì a malapena a sentire le parole dell’amica. — Non devi fare una cosa del genere. Non gli farai cambiare idea, lui prenderà il tuo corpo e poi proseguirà nella sua caccia a papà.

— E se anche fosse, cosa avrei perduto? Il mio corpo sarà ancora mio, dimenticherò immediatamente l’Inglese e me ne andrò. E tu potresti anche sbagliarti: gli stranieri hanno una strana idea sull’accoppiamento. Si fanno coinvolgere anche con la mente e non solo con il corpo. Danemount pare spietato, ma non è del tutto privo di dolcezza. Tratta lord Bradford con molta gentilezza. — Fece una smorfia e proseguì: — E ti assicuro che quell’uomo mette a dura prova la pazienza di chiunque. Sì, ci sono molti vantaggi. Se farò l’amore con lui, le mie possibilità di scoprire quello che accadrà una volta che saremo sbarcati in Francia saranno molto maggiori che se mi rinchiudessi giorno e notte in cabina. Potremmo avere bisogno di qualche informazione. Inoltre, anche se non potrò convincerlo a desistere dal suo intento, potrebbe anche trovare più difficoltà nell’uccidere un uomo al quale ha sedotto l’amante. Non sarebbe una mossa sbagliata.

— È invece una mossa molto sbagliata — ribatté duramente Cassie. — Sai che papà non ne sarebbe contento.

— È vero — sospirò Lani. — Anche Charles ha delle strane idee sull’orgoglio del possesso. Ecco perché non mi sono più concessa a un altro uomo da quando ho conosciuto tuo padre. Se decidessi di farlo, sarebbe senz’altro meglio non dirgli nulla.

— Non lo farai — concluse Cassie voltandosi e sedendosi sul letto. — So che non lo farai mai.

Lani sorrise serena. — Lo farò se lo riterrò utile.

— Fallo per me.

Ridacchiando, Lani si alzò per prendere una coperta con cui avvolgere Cassie. — Per salvarti dalle attenzioni di quell’essere malvagio? Non essere ridicola. Sei abbastanza forte da difenderti da sola e, del resto, nessuna di noi due ha importanza, ora. Lo faccio soltanto per Charles. — Si chinò in avanti e baciò Cassie sulla fronte. — E ora dormi per qualche ora. Andrò da lord Bradford e gli dirò che saremo liete di pranzare con lui. Forse apprenderemo qualche informazione che potrà tornarci utile.

— Su come dare piacere al nipote? — chiese Cassie ironicamente. — Sei molto più bella di Lihua. Non dovresti avere alcun problema.

— Forse qualcuno, sì. In questo momento Danemount ha una vera passione per te, ed è necessario distoglierlo da questa. Ma raramente un uomo rifiuta l’invito di una donna a congiungersi carnalmente.

“Certamente no, quando una donna è bella come Lani” pensò Cassie provando una fitta inspiegabile.

— Buon riposo — la salutò Lani dirigendosi con passo lieve verso la porta. — Ti chiamerò quando sarà il momento di prepararti per il pranzo.

— Lani!

La donna si fermò, si volse e la guardò con aria interrogativa.

— Non farlo. Se papà dovesse scoprirlo, si arrabbierebbe tanto che…

— Mi scaccerebbe? Talvolta bisogna correre dei rischi, Cassie. Fino a questo momento li hai corsi tutti tu, e ora io voglio condividerli. Tutto qui. Non dirai nulla a Charles, e non penso che Danemount sia il genere di uomo che si vendicherebbe in questo modo.

— Non sai nulla di lui — osservò Cassie tentando disperatamente un’ultima via.

— Be’, magari tra un po’ lo conoscerò meglio, almeno il suo corpo. — Lani fissò uno sguardo indagatore su Cassie. — Non essere così sconvolta. Andrà tutto bene. — E, regalandole un ultimo sorriso, se ne andò.

Non essere sconvolta? Stava tremando, notò Cassie cercando di avvolgersi meglio nelle coperte. Tremava di paura, tensione… e collera. Sì, anche di collera, perché sapeva che Lani si sbagliava. Quello non era certamente il modo migliore per aiutare suo padre, forse non avevano molte armi a disposizione, ma non era assolutamente necessario che Lani si sacrificasse e…

Per Lani, tuttavia, non sarebbe stato certo un sacrificio. Sesso e amore erano due cose ben distinte, e fare l’amore con Jared non avrebbe avuto per lei alcun significato particolare. Anzi, magari ne avrebbe anche tratto piacere.

La sua collera aumentò nell’immaginare Lani nella cuccetta di Danemount, le mani dell’uomo sul seno, i fianchi che si muovevano…

No!

Inspirò profondamente e cercò di scacciare la visione e la consapevolezza che aveva portato con sé. Non voleva ammettere che la sua ira non fosse dovuta soltanto alla frustrazione, ma a se stessa non poteva mentire.

“Ma a te è stato tolto il tempo necessario. Devi avere la mente sgombra da pensieri e agire coraggiosamente se dobbiamo salvare Charles.”

Benissimo, allora. La collera era stata in parte provocata dalla gelosia. Il suo corpo si sentiva defraudato poiché era stato ignorato; l’emozione era stata provocata da un istinto primitivo che non aveva nulla a che vedere con la ragione. Ma Lani aveva detto che non ci si doveva vergognare di quell’istinto a patto che l’atto corporeo non fosse separato dalla mente e dall’anima. E lei doveva affidarsi a quella verità.

Chiuse gli occhi e si costrinse a rilassare i muscoli. Doveva dimenticare l’immagine di Lani e di Jared che giacevano assieme, i loro corpi allacciati…

— Ah, signore mie, vi siete decise a provare pietà per me. — Bradford si alzò in piedi e fece sedere prima Lani, poi Cassie, intorno alla tavola ricoperta di damasco. — Lo speravo.

— Poiché avete disposto che venisse apparecchiato per altre due persone, ne deduco che vi aspettavate che avremmo accettato — rispose asciutta Lani dispiegando il tovagliolo. — E non mi sembra che la pietà c’entri qualcosa in tutto questo.

— Dite di no? Pensavo che voi foste portata alla pietà. — Bradford fece un cenno al cameriere in piedi accanto alla porta affinché iniziasse a servire in tavola. — E per quale altro motivo avreste mai scelto di allietare il letto di un uomo vecchio abbastanza da poter essere vostro padre?

— A quanto diceva Clara, “allietare” non è certamente un verbo adatto a definire la nostra unione. Afferma invece che io l’abbia sedotto con le mie astuzie indigene. — Sorrise. — E il mio popolo crede che l’età non costituisca un problema, anzi serva a rendere gli individui più raffinati e l’atto più bello.

— Lani ama mio padre — intervenne Cassie. — E il vostro commento è stato molto maleducato.

— Sì, lo è stato — ammise Bradford prendendo la bottiglia di brandy. — Straordinario, e molto strano. Solitamente sono un ospite molto educato.

Lani fissò la bottiglia. — Come fate a ricordarlo?

— State insinuando che forse il mio cervello è ormai cotto? Non ancora. Sono acuto e perspicace, tagliente come la lama di una spada fino a quando si fa notte. — Sorrise con dolcezza sorprendente. — Per esempio, sono del tutto consapevole del fatto che non sia stato il piacere della mia compagnia, seppur affascinante, a condurvi qui, ma vi perdono lo stesso.

— Ci perdonate?

— Voi volete informazioni da me, non è così?

Lani esitò un poco, poi rispose, sincera: — Sì.

— E sarà mio piacere essere usato allo scopo… Ovviamente entro certi limiti. — Bevve un lungo sorso del suo brandy. — Come ho già detto alla vostra amica, offende la mia sensibilità vedere mio nipote combattere un avversario dotato di così poche armi. Normalmente la cosa offenderebbe anche Jared; è un uomo molto corretto.

— Non lo credo — disse Cassie con voce piatta.

— Dovreste, invece — replicò lui bevendo un altro sorso. — Ben presto scoprirete che mio nipote è un giovane incredibilmente onesto. L’ho visto io stesso rinunciare a una gara che voleva disperatamente vincere solo per la possibilità che sussistessero brogli. È un uomo molto apprezzato negli ambienti delle gare. Lo scoprirete quando saremo sbarcati in Inghilterra.

— In Inghilterra? — si irrigidì Cassie. — Non ho alcuna intenzione di andare in Inghilterra.

— Mi dispiace per voi, perché quello è proprio il luogo verso cui questa nave è diretta. Jared crede che trascorrerà diverso tempo prima che Deville torni dall’America alla Francia, e che quindi sia molto più saggio rimanere a Morland e mettere in guardia i propri uomini. Quando vostro padre ricomparirà, partiremo per la Francia.

— E dovremmo rimanere in questa Morland ad aspettare?

— Questa è la nostra intenzione. Mi spiace soltanto che non incontri la vostra approvazione.

— Certo che no. — Era stata spiazzata dalla decisione di Jared. Sarebbe infatti stato molto più semplice per lei sfuggire al controllo del duca una volta posto piede sul suolo francese. Aveva progettato di fuggire nel momento stesso in cui fossero arrivati. Come avrebbe potuto attraversare la Manica e recarsi a Parigi?

— Ma vedremo di sistemare le cose in modo che siano gradite a tutti — propose Lani. Si sporse e strinse la mano di Cassie per infonderle coraggio. — Quanto dista Morland dal mare?

Lui scoppiò in una risata. — Perché, intendete abbandonarla a nuoto? Non ve lo consiglio proprio. I nostri mari sono molto più freddi dei vostri.

— Quanto dista?

— È abbastanza vicina. — Stava ancora ridacchiando. — Morland si trova vicino alla scogliera che domina la Manica.

Certamente, quello era un bel vantaggio. E avrebbero potuto scoprirne altri prima di raggiungere l’Inghilterra. Non dovevano assolutamente lasciarsi scoraggiare da quel primo cambiamento. — Per quanto tempo dovremo aspettare?

L’uomo si strinse nelle spalle. — Un mese. Forse due. Chi lo può sapere?

Mesi. A Cassie sembrava un tempo eterno, ma avrebbe anche potuto volgere quel ritardo a proprio vantaggio. Danemount avrebbe sicuramente ricevuto qualche dispaccio dai suoi contatti in Francia; se fosse riuscita a intercettare qualcuno di quei messaggi avrebbe potuto scoprire di più che se si fosse mossa da sola.

— Sua Grazia ci raggiungerà per cena? — chiese Lani.

Cassie si irrigidì mentre il suo sguardo si posava sull’amica. Le spiacevoli notizie che Bradford aveva appena comunicato le avevano per il momento fatto dimenticare le intenzioni di Lani, altrettanto spiacevoli.

— A patto che lo stallone si sia calmato abbastanza da poter essere lasciato da solo — disse Bradford. — Possiamo contare ancora una volta sulla vostra graziosa presenza?

Le labbra di Lani si schiusero nel più radioso dei sorrisi. — Oh, sì.

Bradford si rivolse a Cassie. — E sulla vostra?

Certamente la ragazza non aveva alcuna intenzione di sedere alla tavola di Jared e osservare le tecniche di seduzione di Lani. Voleva rimanere con Kapu, dove si trovava a suo agio e dove aveva senso per lei stare.

— Sì, ci sarò anch’io. — Le parole le erano sgorgate dalle labbra, sorprendendo lei stessa quanto Bradford. E tuttavia sapeva che non avrebbe potuto rimangiarsele. Non ce l’avrebbe fatta a rimanere nella stiva senza sapere quello che Lani stava combinando con Danemount. — Se Kapu può stare senza di me.

— Speriamo allora che non ci privi della vostra stimolante presenza.

Cassie guardò Lani e ne colse l’espressione incuriosita; non c’era da stupirsene, lei stessa pareva non sapere quello che aveva intenzione di fare, da un minuto all’altro.

Lani si rivolse a Bradford. — Raccontateci qualcosa di Morland. Vorrei tanto avere qualche informazione più precisa sulla temperatura dell’acqua.

Quella sera, Lani indossava un sontuoso abito di seta gialla che la rendeva simile a uno splendido uccello del paradiso. Durante la cena, apparve in forma smagliante, sorridente, raccontò storie divertenti e affascinanti della sua terra d’origine, miti e leggende. Cassie non l’aveva mai vista sotto quell’aspetto: liberatasi finalmente della presenza ossessiva di Clara, stava sbocciando come un’orchidea. Era riuscita a intrattenere e affascinare i due uomini, ne aveva avvinto l’attenzione, li stava attirando senza alcuna fatica nel suo incantesimo. Bradford rispondeva di buon grado agli stimoli femminili e anche Jared sembrava rilassato e sfoggiava una sagace ironia.

Cassie lo osservava affascinata chinarsi verso la donna, l’espressione cinica, e tuttavia completamente a suo agio, lo sguardo fisso sul volto di Lani. Così doveva apparire quando si trovava nel suo mondo, seduto a cena a Londra o a Brighton.

Alla fine della cena, Jared si rivolse a Cassie mentre Lani stava parlando con Bradford. — Siete molto quieta e silenziosa. Siete rimasta seduta lì immobile a guardare e osservare noi tutti, pronunciando a malapena qualche parola. Dovrei temere che mi vogliate avvelenare un’altra volta?

— No.

“Sì, invece” pensò con rabbia; “quieta e silenziosa” erano le parole più giuste per descriverla, tranquilla e insipida, sempre all’ombra di Lani.

Rispose, stizzita: — Non ho voglia di parlare.

L’uomo strinse gli occhi. — E non avete nemmeno voglia di stare con noi. Perché siete venuta, allora?

— Devo pur mangiare qualcosa.

— E avete scelto di farlo in nostra compagnia?

— Ci ha invitate lord Bradford.

Lui la guardò con un’espressione scettica dipinta sul volto prima di fissare lo sguardo su Lani. — La vostra amica è veramente splendida questa sera e sta apertamente cercando di essere… seducente.

— Sì.

— Indossa un abito splendido.

— È un regalo di mio padre.

— Ma che atto gentile da parte di vostro padre. — Poi, con improvvisa durezza, soggiunse: — Avrebbe dovuto prendersi la briga di acquistare anche per voi qualcosa della medesima qualità. L’abito che portate è veramente brutto. Non avete proprio nulla di meglio?

— Sì, ma sono più o meno tutti uguali. — Indossava lo stesso vestito di seta grigia che aveva scelto anche la sera al cottage. Che strano, si disse, che il commento dell’uomo l’avesse ferita tanto. — Li ha scelti tutti Clara. E papà sapeva che non mi importava molto avere un bell’abito.

— E invece avrebbe dovuto importarvene. — Bevve un sorso di vino. — Sembrate una suora, è veramente abominevole.

— E allora non guardatemi.

— Devo guardarvi. — Posò con forza il bicchiere sul tavolo, rovesciando così un poco di vino sulla tovaglia. — E per quale motivo non mi state stuzzicando? Siete ammalata?

— No. — Ma forse era davvero ammalata. Si sentiva soffocare, sconvolta dalla lieve fitta di dolore che avvertiva ogni volta che posava gli occhi su Lani. In ogni modo, ne aveva abbastanza per quella sera; le gambe della sedia scricchiolarono quando la spostò a forza. — È stato davvero un grave errore, quello di venire qui. Non avrei dovuto accettare. Devo andare a vedere se Kapu sta bene.

— No, non ce n’è bisogno. Ho già ordinato a uno degli uomini di sorvegliarlo. — Jared scosse il capo nel vedere gli occhi di lei spalancarsi colmi di paura e preoccupazione. — Da una certa distanza, non temete. L’unica cosa che deve fare è osservarlo e venire subito da me se pensa che dia segni di irrequietezza.

Cassie sospirò di sollievo. La situazione era già abbastanza preoccupante senza che dovesse anche temere che Kapu maciullasse qualcuno con gli zoccoli. — Non c’è alcun motivo per cui voi vi dobbiate preoccupare. Ora vado a cambiarmi e raggiungo il mio cavallo.

— Ho detto che non c’è alcuna ragione per cui voi scendiate da Kapu — mormorò lui tra i denti.

Ignorandolo, Cassie rivolse un cenno di saluto a Bradford, mormorò un veloce saluto a Lani, quindi si affrettò fuori dalla stanza.

Danemount la raggiunse prima che arrivasse alla sua cabina, le serrò una spalla e la costrinse a voltarsi per guardarlo in volto. — Perché? — le domandò in tono brusco.

Cassie sentiva la forza della sua mano, calda, pesante, che le dava un certo disagio. Si liberò dalla stretta e fece un passo indietro. — Vi ho già detto per quale motivo sto andando da Kapu — rispose con lo sguardo fisso sulla sua cravatta. — Perché ha bisogno di me.

— Sapete benissimo cosa intendo dire. Per quale motivo la vostra amica Lani questa sera splende come un candelabro di cristallo, blandendoci con sorrisi mielosi e parole dolci?

— Cosa importa? Mi sembra che l’abbiate apprezzato molto.

— Certo che l’ho apprezzato. È una donna molto affascinante… ma è anche onesta. Ed è proprio questo che rende sospetto un simile cambiamento.

— Non preoccupatevi, non vi avvelenerà. Anzi, aveva disapprovato la mia decisione di mescolare del laudano al budino di Clara. — Si volse per andarsene, ma le mani di lui si strinsero più forte attorno alle sue spalle. — Lasciatemi andare.

— Tra un momento. Guardatemi.

— Non ho alcuna voglia di farlo. Vi ho già visto abbastanza questa sera.

— Immagino che, senza dubbio, preferirete guardare il vostro cavallo.

— Sì.

— Mio Dio. — Inspirò profondamente e disse con freddezza: — Molto bene, non parleremo più di Lani. Allora, per quale motivo avete accettato di cenare con noi, questa sera?

— È stato un errore.

— E quale ragionamento ha generato l’errore?

— Non ho riflettuto in modo lucido. Volevo vedere…

“Che cosa?” si chiese. Lani che era bella e splendente come Venere? O Danemount che ne veniva attratto, suo malgrado? Se quello era stato il suo scopo, certamente l’aveva raggiunto. Perché allora si sentiva così triste e confusa? — Non lo so.

— E invece penso che lo sappiate bene.

— E allora siete uno sciocco. — Si staccò da lui. — E non voglio più discutere questo argomento con voi. Lasciatemi sola.

Lui la fissò per un momento prima di rispondere a bassa voce: — Vorrei poterlo fare.

Si volse senza più profferir parola e si allontanò da lei.

Stava tornando da Lani, la bella e affascinante Lani, che gli avrebbe donato molto più di qualche bel sorriso dolce, quella sera, se solo lui gliel’avesse chiesto.

Cassie si avvicinò alla propria cabina. Lani, evidentemente, stava facendo quello che riteneva più giusto. La sua amica era la persona più saggia che avesse mai conosciuto, se era convinta che in quel modo avrebbe aiutato papà, allora chi era lei per discutere questa scelta? E quindi, per quale motivo lei avvertiva un tormento così bruciante? Non aveva proprio alcun senso, a meno che…

Un tuono, lontano e minaccioso…

Cassie sollevò il capo e il suo sguardo corse all’orizzonte. Un tuono? La luna rischiarava il cielo di vivida luce, ma in lontananza si scorgeva una massa di nuvole scure e minacciose.

— No, vi prego, non vi avvicinate — sussurrò. Le tempeste significavano navi beccheggianti e tuoni assordanti. Kapu si sarebbe imbizzarrito. E, per lui, sarebbe stato quasi più pericoloso essere negli angusti spazi di una stalla sottocoperta che non in mare aperto. Se si fosse eccitato troppo, avrebbe potuto spezzarsi una zampa o battere la testa…

Al diavolo la sua idea di mutarsi d’abito.

Si volse e corse verso la stiva.
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Tuoni. Sempre più vicini. Non più rombi lontani, ma boati assordanti. Jared si girò su un fianco e fissò l’oblò vicino alla sua cuccetta, guardando le saette che squarciavano il cielo con la loro luce accecante.

Dannazione, aveva sperato che la tempesta passasse senza recar danni. Non aveva alcun desiderio di tornare nella stiva e affrontare lo sguardo di Cassie Deville. Aveva voluto prendere le distanze, concedersi il tempo necessario per sgombrare la mente dai dubbi che Bradford gli aveva instillato con grande acume. Se l’avesse raggiunta in quel momento, avrebbe ancora una volta creato un rapporto cameratesco nell’affrontare assieme il pericolo e lui non voleva assolutamente che quella donna diventasse sua compagna di ventura o sventura: la voleva come amante.

Un altro lampo illuminò il cielo.

Non c’era bisogno di raggiungerla. Lei gli aveva più volte ripetuto che avrebbe potuto accudire a Kapu da sola.

La nave iniziò a beccheggiare mentre il vento aumentava di intensità.

Avrebbe potuto mandare uno dei marinai a controllare la situazione e vedere che non vi fosse un vero pericolo.

Un tuono di enorme potenza si abbatté sulla nave.

— Dannazione!

— No, mio caro, non ti preoccupare, non agitarti. Vedrai che tutto sarà finito in pochi minuti. — Le braccia di Cassie si strinsero attorno al collo di Kapu. Quanto aveva pregato perché la tempesta si allontanasse senza scatenarsi sulla nave. Ogni tuono le provocava un brivido di panico.

Kapu cercò di allontanarsi da lei, le narici dilatate per la paura, mentre la nave beccheggiava violentemente. Lei lo seguiva passo dopo passo, parlandogli a bassa voce. Doveva riuscire a evitare che indietreggiasse troppo o sbattesse contro la parete del recinto. — Tranquillizzati, calmati, Kapu. Sai che mi si spezzerebbe il cuore se tu rimanessi ferito.

— Stategli lontana.

Cassie volse leggermente la testa e vide Jared in cima alle scale, nel vano della porta spalancata. Era a piedi nudi, la camicia semislacciata, i capelli scompigliati dal vento, l’espressione grave e minacciosa.

Ma nulla, nel suo aspetto, avrebbe potuto spaventarla. Non era più sola. Jared l’aveva aiutata a salvare Kapu già una volta, e forse l’avrebbe fatto ancora. — Non posso allontanarmi da lui. È spaventato, e si calma un po’ soltanto se lo accarezzo.

Jared mormorò una bestemmia lottando con il vento per chiudere la porta. Un momento più tardi era nella stalla, accanto a Kapu. Era proprio come la notte in cui avevano portato l’animale a bordo e sicuramente il risultato sarebbe stato lo stesso, pensò Cassie sollevata; Kapu si sarebbe tranquillizzato, e il pericolo sarebbe svanito in un attimo.

Un nuovo tuono!

Kapu indietreggiò ancora, trascinandola con sé.

Jared le staccò a forza le braccia dal collo dell’animale e la spinse di lato. Poi prese qualcosa dalla cintura dei pantaloni e la gettò a lei. — Copritegli gli occhi.

Un lembo di stoffa nera, la cravatta che aveva indossato a cena. — Coprirgli gli occhi?

— Udirà lo stesso i tuoni e avvertirà il movimento della nave, ma non vedrà più il suo mondo capovolto. — Fece un passo avanti verso lo stallone. — Sbrigatevi!

Cassie si spostò dinanzi a Kapu e gli si avvicinò un poco. “Speriamo che non vi siano tuoni” pregò; era già sufficiente il rollio nella nave.

“Dammi ancora altri cinque minuti…”

Kapu stava indietreggiando.

— Ti prego…

Stava pregando Dio o Kapu? Anche Jared stava parlando, accarezzando l’animale, cercando di distrarlo.

Non serviva a nulla, pensò disperata. Non avrebbe mai funzionato in quel modo!

Inspirò profondamente e gli balzò in groppa!

— Mio Dio! — udì Jared esclamare. — Non ho detto di…

— State zitto. — Cassie era avvinghiata a Kapu e gli parlava a bassa voce. Poi si chinò in avanti e gli avvolse la cravatta di Jared attorno agli occhi. — Sbrigatevi a legarlo.

Senza parlare Jared annodò il drappo in pochi secondi.

Cassie trattenne il fiato, in attesa.

Kapu indietreggiò, consapevole della propria cecità. Cercò di divincolarsi e di girare in tondo per liberarsi.

Ma Jared era lì accanto, intento a parlare all’animale, ad accarezzarlo. E Cassie teneva Kapu stretto a sé, abbracciandolo, ben salda in groppa. “Ti prego, che non ci siano altri tuoni. Che si abitui all’oscurità.”

La nave beccheggiò ancora più e più volte e scivolò sulle onde, ma non vi furono più tuoni.

Un minuto, due… Ogni secondo che passava era una vera benedizione.

Kapu si stava tranquillizzando, abituandosi all’oscurità.

— Scendete subito da lì — le intimò la voce di Jared, ancora dolce e carezzevole, sebbene lei ne percepisse il filo di tensione che la pervadeva. — Dannazione, ma come si può pensare di montare un cavallo durante una tempesta?

— Io lo faccio spesso per tranquillizzarlo. — La voce era bassa, come quella dell’uomo. — A Kapu piace sentire la mia presenza su di lui. Lo aiuta a calmarsi. E smettetela di darmi ordini e continuate a parlargli.

— Ma Kapu non capisce se sto parlando con voi o con lui.

— Ma certo che sì.

Un altro tuono.

Kapu si stava impennando! Le cosce di Cassie gli si strinsero attorno, il cuore le batteva. — Siamo qui anche noi. Non temere. Non permetteremo che ti succeda nulla.

L’animale tonfò al suolo con le zampe irrigidite, e l’impatto fu assordante. Cassie chiuse gli occhi, aspettando che si impennasse ancora o cercasse di disarcionarla.

Ma Kapu non fece né l’uno né l’altro. Rimase immobile in piedi, tremante.

Altri tuoni.

Miracolosamente, il cavallo restò fermo mentre gli parlavano per placarlo.

La prima ondata di terrore si era ormai esaurita. Cassie poteva sentire le lacrime scorrerle sulle guance. Kapu era al sicuro, ormai, grazie a Dio.

La tempesta si placò due ore dopo.

— E ora, perché non scendete? — le chiese Jared, scandendo ogni parola con chiarezza mentre l’ultimo tuono rombava in lontananza.

— Non so se posso — rispose lei mogia. Ogni muscolo era rigido e dolente per la tensione delle ultime ore.

Jared le si avvicinò e la sollevò dallo stallone, deponendola a terra.

Cassie afferrò la criniera per sostenersi, ringraziandolo con quel poco fiato che le era rimasto.

— Siete una pazza — le disse Jared guardandola con occhi fiammeggianti. — Sarà un miracolo se vivrete fino ai vent’anni. Non avreste dovuto montare in sella in una situazione simile.

— Ma allora non saremmo mai riusciti a bendarlo. — Batté delicatamente sul dorso del cavallo, poi nascose il volto nella criniera: — Sei veramente una fonte di guai, tesoro.

— Non tanto quanto la sua padrona.

Lei ignorò la leggera fitta che le provocò l’osservazione. — Come sapevate che sarebbe stato utile bendarlo?

— Quando ero un ragazzo, avevo un cavallo che era terrorizzato dai temporali — le rispose spostandola a forza dal cavallo. — Guardate come è sudato. Sedete lì mentre lo asciugo.

— Posso farlo io.

Jared fissò lo sguardo sull’abito sgualcito di Cassie. — Non vorrei che vi riduceste ancor peggio di come apparite ora. Anche se abbiamo già discusso di quanto mi piaccia il vostro abito.

Lei non protestò. Non era nemmeno sicura di avere la forza di muoversi. Si lasciò cadere sul fieno, appoggiando la schiena alla parete della stalla.

L’uomo prese uno straccio e iniziò ad asciugare il manto di Kapu.

— Non rispondete?

Lei si sollevò un poco per rispondergli: — E perché dovrei? Non mi importa ciò che pensate del mio abito, Vostra Grazia, e Lani sostiene che dovrebbe darmi grande soddisfazione usare il mio nemico come stalliere.

— Lani è una donna saggia, ma non pensate che potreste anche chiamarmi per nome, tenendo in considerazione l’umile condizione in cui mi avete posto?

— Forse. — Lo guardò affaccendarsi attorno al cavallo con mosse veloci, precise e al contempo delicate. Era snello, ma i suoi movimenti tradivano una muscolatura compatta e una grazia dovuta all’abitudine a praticare sport. Anche mentre svolgeva le stesse mansioni di uno stalliere, nei suoi gesti non c’era affatto servilismo; a piedi nudi, i capelli scuri scomposti, pareva un cavaliere arrogante che stava prendendosi cura del proprio destriero. Portava la camicia slacciata sul torace possente e lucido di sudore, coperto di peli scuri. Lei aveva toccato quel torace, aveva sentito i muscoli addominali tendersi sotto le sue mani e…

— Per quale motivo mi state fissando?

Spostò lo sguardo sul suo volto, e vide che l’uomo la stava guardando.

Cassie abbassò gli occhi, cercando qualcosa da dire. — Siete scalzo.

— Avevo fretta di raggiungervi. Mi spiace se la cosa vi offende.

— No, siete stato molto gentile a… Non volevo dire che… — Stava balbettando come un’idiota, pensò irritata. — Perché la cosa dovrebbe offendermi? Anch’io giro spesso a piedi nudi.

— E i piedi non sono certo l’unica parte del corpo che scoprite, sebbene nessuno lo indovinerebbe vedendovi con indosso quell’abito da suora.

Lei teneva ostinatamente lo sguardo fisso sui piedi. — Non mi vedrete più con quest’abito, dopo questa notte. Non potrà essere aggiustato.

— Meglio così.

Tra loro cadde un silenzio pesante. Gli unici suoni erano il rumore sordo del panno che Jared passava sulla schiena di Kapu e il tuono in lontananza, ormai ridotto a un sussurro.

— Così dovrebbe bastare. — Tolse il panno e diede un colpetto affettuoso sul fianco dell’animale. Lo stallone nitrì contento e spinse il muso contro il petto nudo di Jared, che rise e allontanò con delicatezza il cavallo prima di voltarsi verso Cassie. — Avete bisogno qualche altra cosa?

— Come?

Gli occhi di lui brillavano divertiti e sprezzanti, e lei si irrigidì mentre l’uomo le si avvicinava.

— Vi sono altri servigi che volete da me? — chiese inginocchiandosi dinanzi a lei. — Lani ha detto che dovreste usarmi a vostro piacimento. Voi non fate sempre quello che consiglia Lani?

— La maggior parte delle volte — rispose Cassie umettandosi le labbra. — Di solito ha ragione.

— Ma davvero? Allora sfruttate il nemico — le sussurrò. Le prese una mano, e con il pollice iniziò ad accarezzarle l’interno del polso. — Come, del resto, intendo fare io.

Le pareva che ogni carezza le mandasse dei brividi lungo tutto il braccio. Si sentiva la gola serrata, e faticava a respirare. Era ormai così vicino che lei poteva sentirne il profumo di pulito, percepirne il calore.

— Lasciatemi — sussurrò lei.

— Non vi sto affatto trattenendo. No davvero. Non nel modo in cui vorrei tenervi e abbracciarvi. È solo una leggera carezza al polso. — Ma la sua mano si stava in realtà spostando più su, verso la spalla. — E qui…

Non era vero. La stava tenendo avvinta a sé. Lei si sentiva come incatenata in quel luogo. Il brivido piacevole si stava diffondendo alle spalle e ai seni, e uno strano languore si stava impossessando di lei.

Le sollevò il polso fino a quando lei avvertì il suo respiro sulla pelle, emesso con ogni parola sussurrata. — Avete visto che stalliere servile sono. Kapu ha goduto molto delle mie carezze. Vorreste che facessi la stessa cosa con voi?

Lei spalancò gli occhi per la sorpresa.

— Per prima cosa, vi toglierei quest’orrendo vestito — riprese alitando delicatamente sulle vene del polso. — Poi, vi farei sdraiare in modo tale che il fieno non vi segni la pelle. Avete una pelle così delicata…

Cassie tremava come se avesse la febbre. — No…

— Preferite piuttosto la ruvidezza della paglia? — Nel chiederlo le baciò delicatamente il polso. — Qualunque cosa vogliate. Vi darò tutto quello che volete. Purché mi diate quello che voglio.

— Non mi potete dare tutto. Non è… — Si interruppe, interamente percorsa da un lungo brivido. Jared stava leccandole delicatamente, in modo sensuale, il polso, come se fosse stata una leccornia esotica.

“Vorrei leccare il sale dai vostri seni.”

Il ricordo delle sue parole la teneva bloccata, le pulsava nel cervello, le ritornava alla mente mentre lui l’accarezzava con la lingua. Che cosa le stava accadendo? Perché non riusciva a muoversi? Era come se quell’uomo la tenesse incatenata con un incantesimo magico, come se fosse un kahuna. Un kahuna particolarmente bello e affascinante.

— Farò qualsiasi cosa vorrete… Rude o delicata. Scegliete voi. — Le guance di Jared si erano imporporate, la sua voce era arrochita dal desiderio. — Lascia che ti spalanchi le cosce e che ponga le mie mani su di te, in te. Ti farò provare sensazioni che non hai mai provato. Mi prenderò cura di te come mi sono preso cura di Kapu, lo prometto, Cassie. Basterà che tu mi lasci…

— No — gli rispose. Avrebbe desiderato che il monosillabo le fosse uscito in tono fermo e sicuro, mentre invece fu soltanto un flebile bisbiglio, quasi impercettibile. Non era debole, si disse affannosamente. Non era debole. Avrebbe potuto rompere quell’incantesimo, in ogni momento. Ritrasse il braccio e si allontanò da lui. — Ma come potete anche solo immaginare che io voglia una cosa del genere? Non voglio proprio nulla di quello che mi proponete…

Jared si protese verso di lei come se volesse toccarla di nuovo, ma la sua mano cadde nel vuoto. — Pensate invece che io lo voglia? — La sua voce si era fatta improvvisamente dura. — Ma è un bisogno vero, è reale. — Si fermò un attimo, quindi cercò di mitigare il proprio tono. — E allora i compromessi vanno pur fatti, che lo si voglia o meno. Io mi ci sono abituato, un anno dopo l’altro. Non possiamo avere sempre quello che vogliamo, e penso che probabilmente l’avrete scoperto anche voi, vivendo con vostro padre e la dolce Clara Kidman.

E lui aveva vissuto un’esistenza di privilegi e di indulgenza verso se stesso. Quello che la ricchezza non gli aveva dato, l’avrebbe sempre potuto ottenere con il suo fascino seducente. — Non penso che voi siate mai sceso a un compromesso.

— E invece vi sbagliate — le rispose sorridendo cinicamente. — Ne ho stipulato uno appena un paio di minuti fa. Avrei potuto gettarvi sulla paglia e sedurvi.

Inspirò profondamente.

— Non guardatemi in quel modo. Non lo farò e non l’ho mai fatto. Ma, dannazione, non sono un santo votato alla castità, e non so, o non voglio sapere, fino a che punto saprò trattenermi. — Si alzò, senza tentare di nascondere nemmeno minimamente la propria frustrazione. — Quindi dovreste imparare a fare qualche compromesso con voi stessa. Questa sera, pochi minuti fa, siete stata sul punto di cedere. Se non volete ammetterlo con me, almeno siate onesta verso voi stessa.

— Non è vero… — obiettò lei con un filo di voce. — Non posso.

— Dovrete prima o poi fare i conti con questa realtà. Sono convinto che cambierete idea prima che il viaggio sia finito. E sarete proprio voi la prima a volerlo. Non mi importa sapere come giustificherete questa scelta, so solo che accadrà. — Si fermò e inspirò profondamente. — Pensateci — concluse risalendo i pochi gradini della scala. — Dio solo sa che lo farò anch’io!

La porta si richiuse dietro di lui.

Cassie strinse le braccia al seno per por fine al tremore che la stava dominando. Jared Danemount si sbagliava. Non aveva avuto alcuna intenzione di cedere al suo fascino sensuale e virile. Era vero che per un attimo era stata rapita, trattenuta, ma questo era da imputare soltanto alla tensione, alla stanchezza…

“Se non volete ammetterlo con me, almeno siate onesta verso voi stessa.”

“Sei stata privata del tempo giusto. Devi pensare chiaramente.”

“Usatemi. Io ho intenzione di usarvi.”

“Succederà.”

Le parole di Lani… Le parole di Jared. Le frullavano in mente, si mescolavano nel suo cervello come i venti di una tempesta.

Appoggiò la testa al muro e chiuse gli occhi. Quanto era accaduto quella notte aveva squarciato il velo protettivo che aveva cercato di stringersi attorno e lei si era sentita nuda… indifesa.

“Pensateci.”

Buon Dio, come avrebbe potuto fare altrimenti?

Lani stava passeggiando sul ponte quando Cassie lasciò la stiva, la mattina seguente. Vedendo la ragazza, assunse una strana espressione. — Hai un aspetto terribile. Non hai dormito affatto?

— Solo un poco. È stata una tempesta molto forte.

Lani assentì con il capo. — Anch’io ho dormito poco. Non ho alcuna fiducia in quell’ubriacone del capitano — soggiunse a denti stretti. — Sebbene ieri sera abbia mantenuto un comportamento irreprensibile. — Ma smise di parlare di Bradford quando fissò lo sguardo su Cassie. — Mio Dio, quell’abito è ormai ridotto a uno straccio! — ridacchiò improvvisamente. — Bene! Un elemento positivo in una notte negativa. — Ma poiché Cassie non le rispose, smise di sorridere. — C’è qualcosa che non va? Kapu è rimasto ferito?

Cassie sorrise con grande sforzo. — No, sta bene.

— Stavo venendo da te ieri sera, quando ho sentito i primi tuoni, ma poi ho visto il nostro gentile ospite che stava dirigendosi alla stiva, e ho pensato che ti sarebbe stato di maggiore aiuto rispetto a me.

— È stato di grande aiuto.

Lani aggrottò la fronte. — E allora perché sembra che… — Si interruppe, notando che Cassie distoglieva lo sguardo. — Dimmi cosa è successo.

— Non c’è nulla da dire — rispose la ragazza accelerando il passo. — Ho soltanto bisogno di un bagno e di una dormita.

E di ripensare alla terribile decisione che aveva preso dopo lunghe ore trascorse a scandagliare la propria mente e le proprie emozioni. Non voleva condividere quel momento con nessun altro, nemmeno con Lani. Si sentiva come un funambolo sospeso su un filo, che avrebbe potuto cadere al primo alito di vento. — Ci vediamo più tardi, al mio risveglio. — Si affrettò a raggiungere la propria cabina, consapevole di avere addosso lo sguardo di Lani.

— Avete un aspetto splendido questa sera. — Jared si chinò sulla mano di Lani prima di guardarsi attorno nella sala da pranzo con aria indifferente. — E la vostra amica si unirà a noi per cena?

— Penso di no — rispose Lani con un sorriso splendente. — Come sapete, ha trascorso una nottata veramente terribile ed è molto stanca. Preferisce cenare nella sua cabina.

— Non l’ho vista per tutto il giorno. Si sente bene? — chiese Bradford aiutando Lani a sedersi.

— Oh, Cassie non sta mai male.

— Se si eccettua quando scivola dalle montagne o cerca di annegare cavalcando uno stallone mezzo matto — ribatté Jared seccamente.

— Non aveva mai fatto una cosa del genere prima che voi metteste piede sulla nostra isola — osservò Lani in tono molto gentile. Poi si rivolse a Bradford: — Spero che abbiate scelto voi il vino per la cena. Avete un’esperienza così vasta cui attingere.

Pareva proprio che Lani non fosse poi tutta dolcezza quella sera, pensò Jared osservandola durante la cena. Era ancora radiosa, ancora brillante, ma c’era stato un sottile cambiamento, chiaramente dimostrato da quei primi attacchi celati nella voce vellutata.

Tuttavia il sorriso che gli dedicò alla fine della cena era caldo come la luce solare. — Volete accompagnarmi sino alla mia cabina? Vorrei scambiare due parole con voi.

— Vi accompagneremo entrambi — propose Bradford balzando in piedi.

— No. — Non lo guardò nell’alzarsi. — Rimanete pure qui e gustatevi il vostro brandy. Pare che abbia così tanta importanza per voi.

Bradford trasalì. — Ed eccomi scaricato. — Prendendo la bottiglia, si disse che non era poi un’idea così stupida.

Jared la seguì fuori dal locale.

Lani sollevò lo sguardo al cielo e inspirò profondamente. — È veramente piacevole, non trovate? Mi ricorda le notti di quando ero ragazza e correvo lungo la spiaggia con i miei amici.

— Sì, è veramente bellissimo — convenne lui con aria assente. Il cielo notturno era limpido, senza alcun ricordo della tempesta della notte precedente, e il movimento delle onde calmo come il dondolio impresso a una culla. Lo stallone non avrebbe sicuramente dato problemi, quella sera. Cassie era forse nella stiva con Kapu? Probabilmente. Non era là quando era andato a dare un’occhiata al cavallo, qualche ora prima, ma era certo che non sarebbe riuscita a stare lontana per molto da quel maledetto cavallo.

Lani si volse improvvisamente e gli chiese, senza alcuna esitazione: — Cosa le avete fatto la notte scorsa?

Lui trasalì. — Come?

— Quando Cassie è tornata nella sua cabina, questa mattina, era… differente. Tranquilla e silenziosa. Non so. — Scosse il capo frustrata. — Non ha voluto parlarmi. Non era lei. — Sollevò lo sguardo per incontrare quello dell’uomo. — E ci sono rimasta molto male. Cassie è come una sorella minore, per me. È convinta di essere una donna, ma è ancora per metà una bimba. Non voglio che venga ferita.

Jared la fissò stupito. — Devo dedurne che vogliate sapere le mie intenzioni?

— No, le conosco perfettamente. Sono le stesse per tutti gli uomini. Vi sto semplicemente avvertendo che in nessun caso vi permetterò di forzare la sua volontà.

Jared si irrigidì. — Non ho l’abitudine di costringere una donna.

— Non pensavo che l’aveste, ve l’assicuro, ma Cassie era molto… — Fece una pausa, poi proseguì: — È una cosa che mi lascia molto perplessa. Avevo intenzione di… Non mi piace avere incertezze.

— Non siete la sola. Non ho la minima idea di quello di cui state parlando.

— Avrei avuto le idee più chiare se Cassie non fosse… — Si interruppe di nuovo e quindi accelerò il passo per percorrere gli ultimi metri prima di raggiungere la sua cabina. — Forse domani… — La porta della cabina si richiuse dietro di lei.

Jared fissò per un attimo l’uscio prima di voltarsi, diretto di gran fretta alla sua cabina. Ma che diavolo stava succedendo? Lani non era una donna che avesse incertezze, ma la sua condotta, quella sera, era stata estremamente esitante. Ebbene, non aveva alcuna intenzione di occuparsi dei capricci di un’altra donna, quando aveva già Cassie che lo tormentava.

Rallentò il passo prima di raggiungere la propria cabina, tenendo lo sguardo fisso alla porta che conduceva alla stiva. Avrebbe fatto meglio ad andare a controllare? La notte precedente, ne era certo, lei era stata molto vicina a cedergli.

“Non era lei.”

“Non voglio che venga ferita.”

Dannazione, lui non aveva alcuna intenzione di ferirla. Voleva soltanto… Avrebbe fatto in modo che lei ne traesse lo stesso piacere che ne avrebbe tratto lui. Lei lo voleva, ne era certo. Aveva ormai conosciuto un numero di donne sufficiente per capire quando erano pronte a… Non sarebbe stata una coercizione, di questo era sicuro.

Ma perché perdeva tempo a discutere con se stesso? Aveva trascorso una notte lunghissima, rivoltandosi nel letto, sentendosi dolente e pesante, dopo che si era allontanato da Cassie. E allora, perché non scendere nella stiva e prendersi quello che, lo sapeva, era già pronto per lui?

Fece un passo in avanti e si fermò di colpo. Magari lei non era con Kapu. Lani aveva detto che era molto stanca. Forse non era una scusa, come lui aveva immaginato. Le dure prove che aveva dovuto affrontare negli ultimi giorni avrebbero stancato chiunque.

Ancora una volta mostrava il suo lato più tenero, si disse seccato. La ragazzina lo rendeva esitante e preoccupato come un giovane con la sua prima donna.

Si volse per raggiungere la propria cabina. Non avrebbe fatto male a nessuno aspettare un altro giorno prima di riprendere l’assedio. No, non era esattamente così, pensò afflitto nell’aprire la porta. Sicuramente avrebbe trascorso un’altra notte tormentata e ben presto avrebbe maledetto quell’impulso stupido e la sua decisione avventata…

— Buonasera — lo accolse Cassie alzandosi dalla sedia e fronteggiandolo con un lieve atteggiamento di sfida. — Pensavo che non sareste mai arrivato.

Jared spalancò gli occhi, rimanendo immobile nel vano della porta. — Mio Dio.

La donna era a seno nudo, e attorno ai fianchi portava lo stesso sarong che indossava la notte in cui si erano incontrati. Lo sguardo dell’uomo la percorse dai capelli fluenti ai seni, quindi tornò a posarsi sul volto. Le guance di lei erano imporporate, ma gli occhi lo sfidarono con sicurezza. — Vi aspetto da molto.

L’ondata di desiderio che lo invase fu così violenta da sorprenderlo. A questa seguì immediatamente un senso di trionfo. Era sua!

Lui entrò nella cabina e chiuse la porta. — Ma si dice che chi è capace di aspettare riceve una ricompensa maggiore. Cercherò di compensare la pazienza che avete avuto nei miei confronti.

Cassie non si era sentita nuda sino al momento in cui Jared era entrato in cabina. I seni si gonfiarono al semplice sguardo dell’uomo, e lei sentì le ginocchia cedere mentre stava immobile dinanzi a lui. Ma non era affatto debole; avrebbe dovuto mostrargli la propria forza, oppure sarebbe stata perduta. Inspirò profondamente per allentare la tensione che la soffocava. — Non sono una persona paziente, affatto. Odio dovere aspettare.

— Ebbene, eccomi qui. — Si fermò, spostando lo sguardo sul sarong che le cingeva i fianchi. — Kanoa, immagino? So di aver detto di detestare quell’abito, ma mi sorprende constatare fino a che punto abbiate voluto accontentarmi.

— Non ho indossato il sarong per fare un piacere a voi, ma soprattutto a me. Indossandolo mi sento più comoda. — Sollevò il mento. — Quello che voi desiderate non ha alcuna importanza per me.

— E allora perché siete qui?

Lei si inumidì le labbra. — Cosa pensate? Non sono certamente la prima donna dell’isola a essere venuta nella vostra cabina.

— Ma siete di sicuro la più interessante. — Si appoggiò alla porta e incrociò le braccia sul petto. — Preferirei che mi diceste il motivo per cui avete deciso di venire qui.

Non poteva dirgli nulla. Non aveva pensato che la sua scelta potesse essere così difficile. Iniziò ad attraversare con passo esitante la cabina, avvicinandosi a lui. — Al diavolo le parole. Sapete benissimo perché sono qui.

— Avete deciso di lasciarvi sedurre?

— No. — Si fermò dinanzi a lui e lo fissò direttamente negli occhi. — Ho deciso di usarvi.

Jared smise istantaneamente di sorridere, e lei credette di scorgere un lampo di collera nella sua espressione. — Capisco. Immagino che avrei dovuto aspettarmi una risposta simile. Potrei chiedere in quale modo, per la precisione?

Lo sguardo di lei si posò sulla cuccetta. — Mi pare molto chiaro.

— Nulla è mai stato molto chiaro, tra noi.

Cassie inspirò profondamente e disse, tutto d’un fiato: — Sono entrata ormai nella fase in cui il mio corpo ha bisogno di un uomo. Voi mi servite come mi sarebbe servito chiunque altro.

— Grazie — rispose lui caustico. — Un atteggiamento veramente lusinghiero.

Non poteva farci niente se appariva dispiaciuto. Era stata soltanto colpa sua, si disse, era lui che aveva voluto una spiegazione. — Ho pensato a lungo a quello che mi avete detto. Per una qualche ragione vi trovo… — Esitò, cercando le parole più adeguate. — Voi mi attraete, non capisco perché.

— Oh, io sì. Sono un giovane molto affascinante.

— Siete il nemico di mio padre — ribatté lei in tono neutro. — E il mio corpo dovrebbe essere più selettivo. Ma, poiché non lo è, devo trovare un modo per soddisfare sia lui sia le necessità di mio padre.

— E allora, in ogni modo, lasciatemi… — Sorrise con aria sardonica. — La tentazione di fare l’amore con voi è quasi irresistibile. Credo di essere ancor più virtuoso di quanto sia convinto Bradford, o non mi preoccuperei affatto. Se pensate di agire con me come una novella Dalila, per farmi cambiare idea su vostro padre, rimarrete molto delusa. Sarò più che contento di soddisfare il vostro corpo, ma non muterò affatto le mie intenzioni.

— Non siate ridicolo. Prima mi chiamate Lucrezia, poi Dalila. Non vi ho avvelenato, e non saprei nemmeno da che parte iniziare per comportarmi come Dalila. Ma Lani pensa…

— Che cosa pensa, Lani?

Lei si strinse nelle spalle. — Pensa che non siate duro come vorreste essere. Dice che potreste anche ripensarci e non uccidere mio padre se…

— Se vi concedeste a me? — suggerì lui.

— Le ho detto che non sarebbe valso a nulla, ma lei pensa che siate… — Si interruppe di nuovo con un gesto impaziente. — Non importa affatto quello che pensa lei. So che non avete alcuna debolezza, ma se vi sto a fianco, troverò forse un modo per sfruttarvi.

— Una sfida.

— Non ho alcuna intenzione di sfidarvi. Avete voluto una spiegazione, e io ve l’ho data.

— Con abituale schiettezza e franchezza. Penso di dovervi insegnare un po’ di diplomazia a difesa del mio amor proprio.

— Non mi importa nulla del vostro amor proprio. Non mi importa nulla di voi.

Jared inarcò le sopracciglia, sorpreso. — E tuttavia, volete concedervi a me.

— Questo è quello che continuate a sostenere voi. Io non mi concederò mai. Non è per questo che sono qui.

— Ma alla fine, non è la stessa cosa?

— Non per me. E penso che non sia la medesima cosa nemmeno per voi. Voi preferireste credere che io voglia semplicemente cedervi.

Lui scosse lentamente il capo. — Vi sbagliate, Cassie. Sarei molto deluso se decideste di cedere, e non riesco nemmeno a immaginare che possiate comportarvi docilmente. — Il suo sguardo scese ai seni della giovane, e il suo sorriso divenne sensuale. — Anzi, spero ardentemente che non vi dimostrerete troppo arrendevole.

Cassie sentì che il volto le si stava imporporando, e le ci volle un momento per rendere ancora ferma la voce. — Allora non rimarrete deluso. Sono venuta da voi perché così mi andava. Dopo che avremo finito, mi alzerò e me ne andrò. E per me la faccenda sarà chiusa.

Un lampo d’ira gli attraversò il viso, poi Jared disse in tono leggero: — Che atteggiamento insolito, per una donna.

— È soltanto il medesimo atteggiamento che avete voi uomini. Voi vorreste che noi fossimo docili e fedeli, e che vi lasciassimo andare via dopo che avete finito. Il vostro mondo è veramente ingiusto, e non ho alcuna intenzione di assoggettarmi alle vostre regole.

— Quanto dite va al di là degli insegnamenti di Lani, non ci sono dubbi. Sapete, penso di stimare la vostra verginità più di quanto facciate voi, anzi mi sento quasi colpevole nei vostri confronti.

Lei si strinse nelle spalle. — Perché siete straniero e avete strani pregiudizi. — Quell’atteggiamento di estrema sicurezza stava divenendo sempre più difficile da reggere, ogni momento che passava. Ma perché non smettevano una buona volta di parlare e non iniziavano a far l’amore? Tutto sarebbe stato meglio della tensione che stava provando. — Perché rimanete immobile? Non ho più voglia di parlare.

— E invece io sì. Trovo molto affascinante sondare le vostre idee in materia.

— Perché mai? Mi avete detto di usarvi come voi volevate usare me, mi avete detto che, consapevole o meno delle mie scelte, avrei finito per pensarla come voi.

— Ma non così presto. — Il suo sguardo scese sul sarong. — E non in questo modo, barbaro e affascinante. Anzi, mi chiedo per quale motivo abbiate deciso di vestirvi così.

— Perché, come ho già detto, mi sento più a mio agio.

— No, Kanoa si sarebbe sentita più a suo agio — la corresse lui. — Non Cassandra Deville. Kanoa si vestirebbe così, Kanoa non avrebbe alcuna esitazione a entrare nella mia cabina. Quindi scommetto che avete scelto di venire da me così abbigliata perché, in questo momento, è più facile per voi fingere di essere la sorella minore di Lani.

— Non sto fingendo — ribatté lei. Aveva agito puramente d’istinto nell’indossare il sarong, non ci aveva pensato nemmeno un istante. — Non ho bisogno di trovare delle scuse per quello che faccio.

— Kanoa non ha bisogno di scuse, ma… la giovane affidata a Clara Kidman?

Stava iniziando a credere che Jared avesse ragione e si sentiva a disagio constatando che lui ormai la conosceva così bene. — Ma cosa importa? Non mi volete più?

Lui smise subito di schernirla. — Mio Dio, certo che vi voglio — disse con voce roca di passione.

Cassie inspirò profondamente. — Allora smettetela di discutere. Che differenza fa? Vi ho già spiegato il motivo per cui sono qui.

— Per usarmi. — Ripeté quelle parole con una smorfia. — E non so perché mai, ma quel termine mi irrita.

— Non siete molto coerente, visto che è lo stesso termine che avete adoperato per me.

— Lo so. — Distese le braccia che prima teneva conserte, ma non la toccò. — Ma è difficile riflettere freddamente in un momento come questo. — Rise sarcastico. — Mio Dio, non posso credere di stare qui a parlare invece di essere già dentro di voi, nel mio letto.

Allungò una mano e le sfiorò il labbro superiore con l’indice.

Cassie si irrigidì a quel tocco delicato, come se invece del dito avesse usato una torcia incandescente. Le pareva che il labbro si stesse gonfiando, si ammorbidisse, maturasse sotto la carezza. Istintivamente reclinò il capo all’indietro.

— No. — Jared le si avvicinò e con una lieve carezza le disegnò il contorno delle labbra. — No, Kanoa, lascia che io… Questo è ciò per cui sei venuta da me.

Lo fissò, affascinata, il corpo invaso da ripetute ondate di calore. — Non penso di essere venuta sin qui per avere solo questo.

Lui sorrise. — Non lo penso nemmeno io. Ma devo pur iniziare da qualche parte. Non ho mai preso una vergine prima, e questo mi sembra abbastanza innocuo.

Non per lei, invece. Tutto quanto lui diceva o faceva emanava un’aura di sensualità: il suo profumo, i lineamenti del suo volto, la tensione del suo corpo. Lei stava annegando in quelle sensazioni e fissava lo sguardo in quello di lui in cerca di un porto sicuro. Non vi era più alcuna sicurezza, soltanto una splendida promessa.

Le dita di lui scesero ad accarezzare la rotondità del seno.

Cassie rabbrividì, e sentì i muscoli dello stomaco contrarsi a quel tocco.

— Mi prenderai, poi ti alzerai e te ne andrai? — mormorò lui.

— Sì.

Posò una mano sul nodo del sarong. — Non significherà proprio nulla per te?

Ebbe la forza di rispondere attraverso le labbra arse dalla passione. — Nulla.

Il sarong cadde sul pavimento. Lei rimase completamente nuda.

Jared si slacciò la camicia e la gettò di lato. — Vedrai se non significherà nulla. — Infilò le mani nei suoi capelli e la costrinse a reclinare il capo. Gli occhi brillavano ardenti. — Non voglio non significare nulla per nessuno, dannazione. — La attirò contro di sé, e lei sentì l’eccitazione dell’uomo, possente, dura, ardita. — Questo non vuol dire proprio nulla? — Le prese nei palmi le natiche, la sollevò, la strofinò contro di sé.

Brividi di passione la squassavano. I peli del suo petto le sfioravano i capezzoli, che divenivano di momento in momento sempre più sensibili ed eretti.

— Proprio nulla? — le chiese lui di nuovo.

Cassie riuscì a malapena a ricordarsi la domanda. — È… molto piacevole, mi sembra.

— E questo? — chiese Jared chinando il capo e sfiorandole un capezzolo con la lingua.

Cassie gemette, inarcando la schiena.

L’uomo sollevò il capo e sorrise. — Piacevole? Penso che tra poco giudicherai quella parola troppo blanda. — Le sue labbra si richiusero su un seno, e succhiarono con forza.

Fuoco, fame, senso di vuoto. Pareva impossibile che quelle sensazioni potessero coesistere, e invece era così. Lei allungò una mano, infilò le dita tra i capelli dell’uomo, tenendolo stretto a sé. Persino la sensazione che le davano i capelli di lui tra le dita era fonte di eccitazione. Voleva gemere, urlare…

Jared si spostò sull’altro seno, succhiandolo, leccandolo senza alcuna pietà, mentre le sue mani le stringevano le natiche. Pressione, sforzo, calore… Il cuore della giovane batteva così forte che a lei pareva riempisse con i suoi battiti la cabina, no, il mondo intero. Oscurità, fuoco e… fame.

Infine Jared sollevò il capo e fissò il volto di Cassie, infiammato dalla passione. — Non ce la faccio più — disse con voce roca. — Devo averti. — La prese per mano e la guidò verso la cuccetta. — Vieni.

Lo seguì docilmente: in quel momento l’avrebbe seguito ovunque.

E poi lui fu sopra di lei, aprendole le cosce e muovendosi tra queste. La sua mano era posata sui riccioli che circondavano la sua essenza femminile, la accarezzava, la tastava delicatamente. — Come è morbida… — La premette delicatamente mentre cercava di assumere la giusta posizione. I muscoli del ventre di Cassie si contrassero mentre una lama di desiderio incandescente la perforava. Lui annuì: — Ti piace? Te ne darò di più dopo che… — Si fermò, smettendo di muoversi. — Mio Dio. — La fissò e disse: — Non ne so proprio nulla.

Lei lo fissò sorpresa, attraverso il velo del desiderio che le appannava la vista e che lui aveva così abilmente creato attorno a lei. Ma di cosa stava parlando? Era chiaro che lui sapesse come comportarsi! — Ma mi sembravi molto… molto ferrato in materia.

— Non con le vergini, dannazione. Non so… Dovrebbe farti male. Dovrei aspettare un poco.

Aspettare? Quando in lei ogni nervo era teso e incendiato di passione? — No!

— Ma non voglio… — Si interruppe perché lei stava pigliando l’iniziativa e stava spingendosi verso di lui. Jared chiuse gli occhi sentendosi avvolgere dalla sua femminilità. — Dannazione.

E allora spinse, profondamente e con forza.

Dolore. Senso di pienezza. Unione.

Cassie si morse il labbro inferiore mentre veniva invasa da una sensazione dopo l’altra, sempre più intense. Si sentiva così colmata, così tesa allo spasimo, che era sicura di non potere accoglierne di più. Sì, a mano a mano che il dolore calava, lei iniziava a sentire di nuovo quel vivo senso di vuoto che doveva essere colmato.

L’uomo era immobile dentro di lei, e ogni muscolo del suo corpo era teso, contratto. — Devo iniziare a muovermi? — chiese a voce bassa.

Lei sarebbe morta se lui non l’avesse fatto. — Sì.

— Meno male! — Sentì parte della tensione abbandonarlo, ma era ancora teso come se fosse torturato alla ruota. Iniziò a muoversi piano, e i pochi colpi che diede furono lenti, incerti. — Cercherò di… — sussurrò. — Non si può così. Mi spiace, non posso proprio resistere.

E allora esplose con colpi lunghi, rapidi, frenetici.

Lei si teneva stretta alle sue spalle, aggrappandosi disperatamente a lui come se quel senso di vuoto stesse crescendo in lei, divenisse sempre più acuto e intenso. Cercò di aiutarlo, spingendosi in avanti e verso l’alto, stringendosi istintivamente a lui per trattenerlo quando cercava di uscire.

— No, non farlo — gemette lui. — Non posso…

Ma lei lo voleva assolutamente. Doveva avere tutto di lui. Era sotto di lui, immobilizzata dal suo corpo, e spostava freneticamente il capo da una parte all’altra del cuscino. Poteva sentire le proprie guance inumidite, e comprese che le lacrime le stavano solcando le guance. Lani le aveva detto che il desiderio sarebbe scemato. Perché, invece, in lei aumentava di momento in momento? Perché era di natura così mutevole, era in continuo crescendo, la rendeva schiava del proprio corpo fino a quando avrebbe potuto seguire soltanto il ritmo che le imponeva Jared, dimentica di tutto?

— Ti prego, fallo… — Non sapeva che cosa volesse esattamente da lui. Voleva che ponesse fine a quel tormento, o che lo prolungasse per l’eternità. Senso di possesso. A ogni spinta, si avvicinavano un poco di più. Jared. Senso di possesso, oscurità e fame. Il respiro dell’uomo era sempre più rapido, affannoso, pareva quasi un breve singulto.

Oppure era lei stessa a singhiozzare? Non importava, ormai erano una persona sola, due fusi in un unico essere.

— Ora! — disse Jared a denti stretti, spingendosi ancora più a fondo, raggiungendole il cuore.

Cassie urlò mentre la fame oscura che l’aveva posseduta sino a quel momento esplodeva, si disintegrava in mille scintille vivide, di uno splendore che non aveva mai provato prima.

Jared si lasciò andare su di lei. — Mio Dio.

La sensazione era quella di essere rimasti lì, abbracciati, dimentichi di tutto per molto tempo, ma il respiro di Jared era ancora irregolare quando si chinò su di lei e le baciò le palpebre chiuse. — Mi pare di poter dire con un buon margine di sicurezza che mi hai trovato almeno “piacevole”. A buon conto, sei di certo più Kanoa che la pudica Cassandra.

La voce maschile era come un riverbero vellutato nell’oscurità, pensò Cassie, pigramente seducente come una brezza estiva. Era stato tutto molto bello, ma voleva riprendere di nuovo. Tra pochi istanti lui l’avrebbe toccata ancora, l’avrebbe accarezzata, e le fiamme della passione sarebbero nuovamente divampate.

Aprì gli occhi. Era a pochi millimetri da lei, la guardava, e i suoi occhi erano così azzurri e limpidi che a lei parve di guardare nell’immensità. Voleva galleggiare per sempre in quel luogo particolare, sino a quando non vi esistesse più il domani. — Ku’aihelani — mormorò.

— Come hai detto? — le chiese baciandole la punta del naso. — Non mi sembra di conoscere questa parola.

— Non è una parola, è un luogo. È dove… — Si interruppe nel momento in cui si svegliò di colpo. No, non ci poteva essere futuro, non esisteva per loro due l’espressione “per sempre”. Non potevano vivere nel loro Ku’aihelani. A cosa stava pensando? — Non importa.

— A me sì, invece. Sono un uomo molto curioso. — Le morse leggermente il lobo dell’orecchio, e lei rabbrividì di piacere. — Voglio sapere cos’è questo Ku’aihelani. Voglio sapere tutto di te.

Così che, oltre al suo corpo, potesse possederne anche l’anima. Un senso di panico la invase quando le tornò in mente il loro atto d’amore di poco prima. Che cosa l’aveva posseduta? Sapeva già la risposta: lui l’aveva posseduta, dominata, l’aveva costretta a dimenticare tutto a eccezione di quello che lui aveva voluto che lei provasse.

Lo allontanò da sé con tutte le proprie forze, cogliendolo di sorpresa. Balzò giù dal letto, cercando disperatamente il suo sarong.

— Ma dove diavolo stai andando? — le chiese Jared mettendosi a sedere. — Torna a letto.

— Per quale motivo? — domandò lei raccogliendo il sarong dal pavimento e avvolgendoselo in modo frenetico attorno ai fianchi. — Ormai abbiamo finito. Torno nella mia cabina.

— Non abbiamo affatto finito. Anzi, abbiamo appena iniziato.

Lei si volse verso di lui. — È finito, invece. Ho scelto io di venire qui, e io scelgo di andarmene. Voi non c’entrate nulla.

Jared strinse le labbra. — Permetti che non sia d’accordo con te? Dieci minuti fa mi pareva di essere per te ben più importante di quello che dici ora. Non mi piace essere gettato via in modo così arbitrario.

— Vi avevo già detto che me ne sarei andata. Vi avevo detto che l’atto di accoppiarmi con voi non avrebbe significato proprio nulla per me. — Si scostò i capelli dal volto con mano tremante. — Nulla.

La fissò intensamente. — E allora perché stai scappando?

— Non sto affatto scappando.

— E invece a me sembra proprio di sì. — Allungò un braccio verso di lei, e quel movimento rivelò tutta la sua sensualità di uomo possente, versato all’amore, infinitamente affascinante. — Torna qui — la invitò a bassa voce. — Rimani qui con me. Ho soltanto iniziato a mostrarti quello che si prova. Il piacere ha mille volti.

E il suo era sicuramente il più incantevole che lei avesse mai conosciuto. Fece un passo avanti prima di comprendere quello che stava facendo. Si umettò le labbra. — Tornerò ancora… quando mi andrà.

— Ora. — Celata nel velluto del suo tono, poteva sentire una nota di durezza.

Lo fissò. — Soltanto quando mi andrà. Sono io a stabilire il ritmo.

— Voglio vedere se ci riuscirai. — Balzò dal letto. — Tu dimentichi chi sei. Io posso fare tutto quello che mi pare, con te. — Si avvicinò a lei. — Torna subito in quel… — le disse indicando il letto, ma si interruppe nel vedere l’espressione del suo volto. — Mio Dio, credo che tu abbia paura.

— Non ho affatto paura.

— Ti ho fatto male? — le chiese accarezzandole la guancia con infinita dolcezza. — So di essere stato un po’ rude, ma non pensavo di…

— Non mi avete fatto male, davvero. — Al solo tocco delle sue mani, lei riprese a tremare. Avrebbe voluto avvicinarsi a lui, toccarlo e…

Fece un passo indietro. — Perché mai dovrei temervi?

— Non so. — La fissò per un istante, prima di soggiungere, rudemente: — Comunque non riesco mai a capire quello che state pensando. Continuo a scordarmi che siete una bambina. E magari è proprio così che reagiscono tutte le donne dopo la loro prima volta. Andatevene!

Lei rimase immobile, sorpresa dell’improvviso cambiamento nel suo atteggiamento.

— Andatevene — ripeté lui. — Prima che cambi idea. Voi potrete anche averne avuto a sufficienza, ma io non riesco a essere soddisfatto di così poco.

Nemmeno lei, si disse sconfortata, voltandosi verso la porta.

— Aspettate! — le intimò Jared prendendo la propria camicia dal pavimento e tendendola a Cassie. — Indossate questa.

Lei scosse il capo. Aveva bisogno di essere completamente separata da lui, non voleva nulla che potesse ricordarle quella forte sensazione di possesso.

— Accidenti all’impudicizia di voi hawaiani! — mormorò lui e la costrinse a infilare le braccia nelle maniche della camicia. — Ci sono dei marinai, là fuori, al lavoro.

— Lo so. Li ho visti quando sono venuta qui.

— E anche loro vi hanno vista, senza alcun dubbio. — Le abbottonò la camicia. — Non voglio che veniate da me vestita in questo modo. Almeno indossate un mantello.

— Fa troppo caldo per mettere un mantello. — La camicia aveva il suo profumo, e il lino morbido era come una carezza sul seno, una sua carezza. — Non la voglio. Toglietemela subito.

— Se lo facessi, non vi lascerei più uscire fino a domani mattina — replicò lui con tono fermo. — Dannazione, non voglio che qualcun altro vi veda nuda. A voi piace così tanto essere responsabile. Vi chiedo di fare una scelta giusta, ora.

Cassie aprì le labbra per ribattere, ma cambiò idea. Voleva solamente allontanarsi da lui quanto prima. — Non ha alcun senso discutere. — Aprì la porta. — Buonanotte.

— Ne dubito. Ci vediamo domani sera.

Lei si irrigidì, evitando di guardarlo. — Non ne sono sicura… Potrei anche decidere di non venire, domani sera.

— E allora verrò io da voi.

— No! Sono io a decidere.

— Non funziona così, sapete? Questa sera vi lascio andare, ma non sono un cucciolo ammaestrato che aspetta di essere scelto in base ai vostri capricci. — Scosse il capo e proseguì: — Povera Cassie, le cose non stanno andando come vorreste, vero? Bene, non stanno andando nemmeno come volevo io. Speravo di riuscire ad avervi e quindi dimenticarvi subito. Ma pare che ci vorrà più di una notte per soddisfarmi. — Il suo tono era carico di determinazione. — Vi aspetto domani sera. Vi darò tempo fino a mezzanotte per raggiungermi.

— Non verrò. — Sbatté la porta dietro di sé e uscì sul ponte. Libera, ma in realtà non si sentiva affatto libera. Il profumo di lui era ancora sulla sua pelle, le pareva di sentirsi addosso le sue mani. Si diresse rapidamente verso la propria cabina. Una volta giuntavi si sarebbe lavata strofinandosi fino al punto da cancellare la minima traccia delle carezze di lui.

Ma il ricordo sarebbe rimasto, il ricordo dell’aspetto di Jared, del modo in cui l’aveva posseduta… Stava iniziando di nuovo a tremare. Lani non le aveva mai detto che, dopo, si sarebbe sentita così. Se accoppiarsi non significava nulla, perché si sentiva legata a Danemount da una catena anche quando non era più con lui? Aveva la strana sensazione che, se uno dei due si fosse allontanato troppo dall’altro, la catena li avrebbe dilaniati.

Fantasticherie. Quella sera aveva perso la sua verginità, e forse stava dando più credito alle parole di Clara di quanto lei stessa volesse ammettere. Clara sosteneva che una donna debba giungere casta e pura nel letto coniugale e accoppiarsi soltanto con il proprio marito, pena le fiamme dell’inferno. Ebbene, lei era già bruciata. Era bruciata di passione, aveva tremato e urlato mentre lui la toccava, la toccava…

“Non pensarci” si impose. “Domani, sarà tutto passato. Domani capirai che nulla di strano è accaduto, che hai solo passato un’esperienza normale, vissuta da generazioni e generazioni di donne prima di te. Vedrai che ti metterai a ridere del panico provato…”

Aprì la porta della cabina, pensando ancora che il giorno dopo tutto sarebbe stato ancora normale e che…

— Ti senti bene? — le chiese Lani a bassa voce. Era seduta sulla sua cuccetta, dall’altro lato della stanza. — Non ti ha fatto male?

Cassie si fermò sulla soglia. — No — sussurrò. — Ma come hai fatto a capirlo?

— Dopo cena, sono venuta qui per vedere come stavi, ma non c’eri. — Sorrise e scrollò il capo. — Non ci è voluta molta fantasia a indovinare dove eri andata.

— Ma non sei venuta a cercarmi.

— Sai che non ho mai voluto interferire con le tue decisioni. Sarebbe in un certo senso un’intrusione. Però avrei preferito che tu me l’avessi detto. — Le tese le braccia. — Vieni.

Cassie attraversò la stanza con passo veloce e cadde in ginocchio dinanzi a lei. Si sentì stretta tra le braccia della donna, che le infondevano un senso di calore, sicurezza, amore. Nascose il volto nella sua spalla. — Ho dovuto farlo — sussurrò.

Lani le accarezzò i capelli. — Perché?

— Avevi ragione. È molto utile che una di noi due entri in confidenza con Jared, se la cosa potrà aiutare papà. Dobbiamo saperlo immediatamente quando gli verrà comunicato che mio padre è in Francia. E perché avresti dovuto farlo tu, che ne avresti subito le drammatiche conseguenze una volta che papà l’avesse scoperto?

— Ero pronta a correre il rischio.

— Ma non era proprio il caso, visto che io… — Si avvicinò ancora di più a lei, cercandone il calore, poi proseguì, le parole soffocate contro il petto della donna: — Che io lo desideravo.

— Shh, taci, lo so. Ma perché ti senti così in colpa? Ti ho detto che non è un tradimento se la passione coinvolge soltanto il corpo.

— Ma non pensavo che sarebbe stato così.

Lani le accarezzò i capelli. — E come è stato?

Non era in grado di descriverlo, nemmeno a Lani. — Non è andata come mi avevi detto tu. Io… io non volevo più venir via. Mi sono spaventata.

— Ma poi ce l’hai fatta?

— Sì.

— Allora non è stato un tradimento — sospirò Lani. — Ma vorrei ugualmente che non l’avessi fatto. Speravo che la tua prima volta fosse di pura gioia. È stato gentile con te?

Gentile? Poteva esservi stata gentilezza in quella tempesta di passione? Avrebbe voluto negarlo a se stessa, ma nella sua sorprendente esitazione, prima di prenderla, vi era stata anche una certa gentilezza. — Non mi ha fatto male. — Sollevò il capo. — Vuole che torni da lui domani sera.

— E tu lo farai?

— Sarebbe sciocco per me non farlo, non trovi? Questa sola notte non servirebbe a nulla. — Si fermò un attimo, poi proseguì: — Ma non… Ma perché ho paura, Lani?

— Tu sei l’unica persona che ti può rispondere. — Sorrise. — Ti dirò quello che penso, se lo desideri. Tu pensi di non essere forte quanto credevi. Non è vero. Sei molto più forte. Vedrai. Farai tutto quello che è necessario.

— Pensi? — chiese sentendosi improvvisamente più sicura di sé. — Certo che lo farò. — Si staccò da Lani. — Avevo paura perché la cosa è stata… diversa da come mi aspettavo.

Lani si chinò verso di lei e la baciò sulla fronte. — Se preferisci rifiutarti a lui, fallo. Studieremo un altro piano. — Poi si alzò. — Ora ti lascio, almeno potrai dormire un poco. Riposati. Ci vediamo domani mattina.

— Sì. — Seguì Lani con lo sguardo e rimase a fissare la porta chiusa dietro la donna. Era stata una sciocca a spaventarsi. Aveva in sé la forza per mantenere mente e corpo separati nel momento in cui si fosse di nuovo congiunta a Jared. Si alzò, svelta slacciò la camicia, quindi la tolse. Poteva avere da quell’uomo tutto quello che voleva e farlo uscire dalla propria vita, come stava facendo con la sua camicia. Si slacciò anche il sarong e lo gettò sopra la camicia, quindi camminò a piedi nudi sino al lavandino. Sarebbe stato tutto più facile la volta successiva, sarebbe stata più preparata. Avrebbe imparato ad allontanarsi subito, senza soffermarsi a guardarlo dopo l’atto d’amore.
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Non si sentiva affatto agitata quando entrò nella cabina adibita a sala da pranzo, la sera seguente, e vide Jared parlare con Bradford. Aveva avuto il tempo necessario per ricordare gli eventi della notte precedente, ed era giunta alla conclusione che la sua sensazione di panico era stata del tutto irrazionale. Lani le aveva detto che nell’atto in sé non vi era nulla di male, e Lani…

Jared si volse a guardarla, e lei istintivamente si strinse le braccia al petto. L’espressione di lui era del tutto impassibile, notò, poi vide che scambiava ancora qualche parola con Bradford e quindi si muoveva elegante e sicuro verso di lei. — Credo che questo abito sia quasi peggiore di quello grigio. — Jared fece una smorfia mentre osservava l’abito informe, dal collo alto e le maniche lunghe. Portò la mano di Cassie alle labbra. — Ma quel cerbero in gonnella non amava proprio far mostrare nemmeno un centimetro di pelle?

— Non vi piace?

— Lo detesto.

Sorrise felice. — Bene! — Sottrasse la mano a quelle dell’uomo. — Ma allora non sapete con certezza quello che volete veramente, non è così? La notte scorsa eravate in collera con me perché mostravo troppo, e ora…

— È una cosa del tutto diversa. — La fissò in volto e proseguì: — Mi sembrate di buonumore.

— Pensavate che sarei rimasta nascosta in cabina? Sarà anche vero che, dopo, sono rimasta un po’ sconvolta, ma non è durato a lungo. Dopo averne parlato a Lani, mi sono sentita molto meglio.

Lui si accigliò. — Avete parlato di me con la vostra amica?

— Ma certo. Abbiamo entrambe raggiunto la conclusione che non è accaduto nulla di importante. — Diede un’occhiata attorno. Bradford era in piedi vicino all’oblò dall’altro capo della cabina, ma Lani non c’era. — Dov’è Lani?

— Non ne ho idea. Non mi importa proprio un… — Si interruppe improvvisamente, reclinò il capo e rise. — Mio Dio, potrei anche decidere di buttarvi a mare prima di raggiungere l’Inghilterra. Il mio amor proprio viene punzecchiato ogni momento.

Lei aveva sperato che lui non dimostrasse tanto senso dell’umorismo. Sarebbe stato decisamente più facile mantenere le distanze con un uomo che rifiutava di prendersi in giro. — Stavo solamente dicendo la verità.

— Raramente la verità è gentile. Posso farvi notare che non è una cosa carina denigrare l’uomo che si è impegnato al massimo per fare sì che la vostra deflorazione fosse il più piacevole possibile?

Jared sapeva che quella parola era troppo mite per descrivere il travolgente senso di possesso che aveva provato. Cassie, da parte sua, aveva cercato per tutto il giorno di dimenticare i particolari della loro unione. — Non pensavo che vi fossero regole sociali di comportamento per il dopo-deflorazione. — Con voce gaia, proseguì: — Avete intenzione di accompagnarmi a tavola o preferite rimanere qui a dire sciocchezze?

— Ma per carità. Avete evidentemente bisogno di alimenti per mantenere così tagliente la vostra lingua. — La prese per un braccio: — Ho cambiato idea. Credo di approvare quell’abito.

Lo guardò, sorpresa: — Davvero?

— So che potrebbe rivelarsi una delusione, ma ho intenzione di godere molto della possibilità di guardarvi dall’altro capo della tavola, questa sera. E sapete perché?

Lei scosse il capo.

Jared fissò lo sguardo dinanzi a sé, e a voce bassa disse: — Perché ho intenzione di immaginarmi quello che c’è sotto quell’abito. Ho intenzione di fingere che siate nuda sotto l’abito, nuda come la notte scorsa. Voglio considerare quell’abito come la brutta confezione di un magnifico regalo. E mi è sempre piaciuto scartare gli involucri dei pacchetti. La notte scorsa, mi avete privato di quel divertimento.

Era certa che le sue guance si stessero imporporando. Al diavolo la sicurezza che aveva dimostrato. Il cuore le batteva come impazzito, e improvvisamente si sentì insicura e colpita.

— Rimarrò a guardarvi dall’altra parte del tavolo, e saprete che io starò ricordando tutti i particolari della notte scorsa. Un giorno o l’altro riuscirò a persuadervi a non indossare nulla sotto quel vestito. Ceneremo da soli, e mi concederete di abbassarvi il corpetto in modo da poter ammirare il vostro bellissimo seno. Poi, quando sorbiremo il caffè, verrete da me e vi sederete sulle mie ginocchia. Vi solleverò la gonna, in modo da potervi ammirare premendo i miei palmi su…

— Smettetela — sibilò lei. Si sentiva tutta un rossore, sino alla radice dei capelli. Si trattava soltanto di qualche parola, e tuttavia l’immagine che le aveva descritto era lì, davanti a lei. Poteva sentire il tocco dell’uomo, percepirne lo sguardo attento.

— Vi ho sconvolta? Pensavo che avreste voluto sapere cosa c’è in serbo per voi. — In tono flautato, soggiunse, mentre raggiungevano la tavola: — Sebbene io stia notando che considerate le mie intenzioni come del tutto “prive di importanza”.

Avrebbe dovuto sapere che lui avrebbe trovato un modo per attaccarla. Nessuno poteva punzecchiare Jared senza mettere in conto di venire schernito a sua volta. — Non mi avete affatto sconvolto. Immaginate pure quello che volete. Non me ne importa proprio nulla.

— Oh, pensavo di farvi un piacere rivelandovi qualche piccola… Ah, ecco la nostra bellissima Lani.

Con grande sollievo Cassie si volse per vedere la sua amica entrare con passo leggero nella cabina. Bradford si stava già avvicinando a lei. “Ha un aspetto veramente giovanile” pensò Cassie. Jared appariva invece molto più vecchio, con maggiore esperienza, saturo di cinismo.

— Bradford sembra molto attratto dalla vostra amica — disse Jared con noncuranza. — E non si può certo fargliene una colpa. Lei ha proprio fatto di tutto per attirarlo a sé.

Cassie rispose senza riflettere: — No, non è vero. Dovevate essere voi.

— Che cosa?

Non aveva avuto alcuna intenzione di uscirsene con tutta la verità. Be’, ormai, quello che era fatto era fatto. — Sarebbe dovuta essere Lani a venire da voi.

Rimase zitto per un istante, poi si limitò a dire: — Davvero?

— Ma a papà non avrebbe di certo fatto piacere.

Concluse Jared, con voce suadente: — E così voi avete deciso di sacrificarvi. Non so davvero dirvi quanto sia contento di avere saputo la verità. Ditemi, avete per caso estratto a sorte per scegliere chi sarebbe venuta da me?

Una cosa così di poca importanza, si disse Cassie, lo stava irritando molto. — No, ve l’ho già detto. Papà non ne sarebbe di certo stato contento.

— Sto stancandomi di sentire sempre nominare i gusti di Deville, le opinioni di Deville… — Con passi lunghi e nervosi raggiunse il capo della tavola. — Bradford! Stiamo aspettando.

— Vengo, non essere impaziente. Sto semplicemente dicendo a questa signora che la trovo molto bella.

— Sono io a essere impaziente. — Lani lo ignorò e si diresse con passi veloci alla tavola. — Non ho tempo ora per i complimenti. Ho fame.

— Mi piacciono le donne fiere dei loro appetiti — le rispose Jared dedicando a Cassie un’occhiata in tralice. — È una qualità cui do molta importanza. A ogni modo, stavo giusto dicendo a Cassie quanto trovi seducente l’abito che indossa.

Cassie si irrigidì. Sicuramente non l’avrebbe mai svergognata in pubblico descrivendo i momenti di intimità che le aveva appena accennato. O forse l’avrebbe fatto: era chiaro che fosse in collera con lei.

— Ma siete impazzito? — chiese Lani mentre Bradford l’aiutava a sedersi. — È orrendo.

— Com’è crudele da parte vostra. Sono convinto che la stizza abbia un potenziale infinito cui attingere — rispose Jared facendo un cenno al marinaio fermo sulla porta in modo che iniziasse a servire. Lasciò quindi cadere l’argomento. — Del vino?

Mentre Cassie sospirava di sollievo, Jared si volse e le dedicò un sorriso in cui si scorgeva una nota feroce. Forse avrebbe anche potuto risparmiarle la vergogna, ma sapeva perfettamente che non l’avrebbe lasciata andare illesa.

Tuttavia, durante la cena parve che non avesse alcuna intenzione di ritorcersi contro di lei. Per la prima volta da quando l’aveva conosciuto, Jared agì come un perfetto padrone di casa, affascinante e galante, prendendo leggermente in giro Lani, parlando con umorismo caustico. Soltanto con Cassie rimase cortese, ma glaciale.

Era esattamente quello che lei voleva da lui, cercò di convincersi. Se fosse rimasto così freddo e distante, la pericolosissima intimità che si era instaurata tra loro avrebbe anche potuto essere arginata.

Quasi al termine della cena, Jared si rivolse a Lani e chiese, casualmente: — A proposito, sapete dove si trova Ku’aihelani?

Cassie lo fissò. Sapeva che quella tregua stava per finire, ma non si era aspettata che venisse rotta in quel modo.

Lani aggrottò la fronte, sorpresa. — Ku’aihelani?

— Non ne avete mai sentito parlare?

— Ma certo che ne ho sentito parlare. È la domanda che mi ha molto sorpresa. — Con espressione divertita rispose: — Non mi si chiedono spesso indicazioni per giungere in paradiso.

— Paradiso? — ripeté Jared senza guardare Cassie e sollevando il bicchiere colmo di vino. — È questo il significato del termine? Ho sentito casualmente pronunciare questa parola.

“Dalle mie stupide labbra” pensò Cassie seccata. Avrebbe preferito essersi strappata la lingua che essersi lasciata sfuggire quella parola.

— Ku’aihelani è il luogo della leggenda — spiegò Lani. — E io non sono in grado di dirvi dove si trova in quanto, in base a un nostro vecchio mito, si tratta di un’isola galleggiante. Non si ferma mai a lungo in un luogo fisso, dove potrebbe essere corrotta o distrutta, ma è sempre alla deriva. Il paradiso.

— Interessante — mormorò Jared. Poi si volse a Cassie e le chiese, gentilmente: — Non trovate?

Lei avrebbe voluto prenderlo a sberle, e invece si limitò a dire, in tono brusco: — Non particolarmente. — Scostò con forza la sedia e si alzò. — Devo andare da Kapu per controllare se va tutto bene. Buonanotte.

— Oh sì, Kapu. — Jared si alzò e si inchinò leggermente. — Non dobbiamo assolutamente dimenticarci del vostro stupendo stallone. Ma fate bene attenzione a quell’abito, non vorrei che si rovinasse come quello grigio.

“Accetterai di abbassare l’abito fino alla cintola.”

Immediatamente, il senso di irritazione che l’aveva dominata lasciò il posto alla sensazione di calore intenso che nasceva dentro di lei. Si volse in modo che Jared non potesse vederla in viso, e si affrettò a raggiungere la porta.

— Aspettate! — disse Jared accostandosi a lei e aprendole la porta. — Vi accompagno fino alla stiva.

— Non ho bisogno di alcuna scorta. Ritornate pure da Lani e Bradford.

Lui abbassò la voce: — Vi aspetto più tardi.

Lo fissò con sicurezza, poi gli chiese: — Davvero?

— Non c’è alcun motivo per cui non debba farlo, non trovate? Visto, poi, che per voi significa così poco? Rifiutarmi vorrebbe dire dare troppo peso alla cosa. — Soggiunse ironico: — Non vorreste che io pensassi che vogliate scappare dopo il primo assalto!

Lei non rispose.

— Inoltre, sono un uomo che necessita di attenzioni costanti. Se non verrete, potrei anche ritrovarmi costretto a cercare la compagnia di Lani, e voi stessa mi avete detto che vostro padre non ne sarebbe contento.

Lo fissò, sorpresa: — Fareste una cosa del genere?

— Non potrete mai saperlo, a meno che non proviate a privarmi della vostra compagnia.

— Accidenti a voi…

Il volto dell’uomo si indurì: — Ricordate: non fornitemi mai un’arma senza chiedervi se potrei usarla. — Si volse verso il tavolo e sorrise a Lani e a Bradford. — Torno subito.

Quando Cassie aprì la porta della cabina di Jared, lui stava oziando, nudo, sulla sua cuccetta. La luce dorata delle candele rendeva più caldo il colore della sua pelle, e ne enfatizzava la sensualità. Ma la pigrizia scomparve immediatamente quando la vide.

— Dannazione, vi avevo detto di coprirvi — disse rudemente. — Vi fa tanto piacere ostentare con tutti gli uomini là fuori la vostra femminilità?

— Non vi devo affatto ubbidienza — rispose lei chiudendo la porta. — Non ostento alcunché, e sono sicura che i vostri marinai sono ormai abituati a vedere una donna senza vestiti. — Rimase in silenzio per qualche istante, fissandolo, poi lo pungolò: — Se non vi piaccio come sono, mandatemi via.

— Ma non ci penso nemmeno — mormorò Jared. — Toglietevi quello straccetto e venite qui.

Le sue mani tremavano nell’allentare il nodo. — Non mi è piaciuta affatto la domanda che avete posto a Lani questa sera. È stata una pura intrusione nei miei segreti. — Il sarong cadde al suolo. — Non fatelo più.

— Farò quello che mi pare — rispose lui mettendosi a sedere sulla cuccetta mentre lei si avvicinava. — Se hai questo genere di debolezze, e se io ne scopro qualcuna, non puoi accusarmi del fatto di volerla sondare. — La fece sedere accanto a sé e si chinò su di lei. — Proprio come faresti tu. — Le labbra di lui si muovevano leggere sul suo seno, e ogni parola era come un soffio leggero che giocava con i capezzoli ormai molto sensibili. Jared disse, con voce roca: — Hai un seno stupendo. Pieno… sodo. Dopo che te ne sei andata, ieri sera, potevo ancora sentirne il peso, sentivo ancora la mia lingua su di te. Soffrivo per il desiderio bruciante, e ti ho maledetto, perché volevo tu fossi qui con me.

— E così mi hai costretta a tornare questa notte.

— Ti è sembrato un atto di forza?

Lui sapeva che non era così. Era conscio di esercitare ancora lo straordinario potere di seduzione della notte precedente, e lei rispondeva allo stesso modo, senza pensare alle conseguenze. Le pareva di essere sul punto di fondersi in lui, ogni muscolo del suo corpo stava cedendo.

Una mano di Jared le scivolò tra le cosce, esplorando delicatamente la sua femminilità. — Mi sembra che questa parte di te non consideri la mia una forzatura, sei già pronta per me.

Sì, lo era, lo era stata dal momento stesso in cui era entrata nella sua cabina.

— E Dio sa che anche io sono pronto per te. — Improvvisamente si sdraiò supino e sollevò Cassie come se lei dovesse cavalcarlo.

Lei lo fissò, sorpresa. — Che cosa stai facendo?

— Mi sembravi così triste che ho pensato di renderti felice — scherzò lui. — Vedi, ora sei tu che hai il controllo della situazione, e io sono il povero prigioniero, tuo schiavo.

— Non voglio…

Jared si spinse profondamente in lei.

Lei sussultò alla sensazione incredibile di forza e tensione che sentì in sé. In quella posizione, le sembrava di essere dilaniata senza pietà, le pareva che lui avesse raggiunto la matrice più profonda della sua sensibilità. Reclinò il capo all’indietro, quindi chiuse gli occhi gustando quel puro piacere sensuale. Non aveva più alcun controllo, si sentiva prigioniera di quell’uomo come non si era mai sentita prima.

Le mani di Jared si sollevarono e le strinsero i seni. — Cavalca, ora — sussurrò lui. — Immagina di essere sul tuo stallone. Sai benissimo che vuoi farlo.

Ma lei era convinta di non potersi muovere: si sentiva incatenata, ancorata a quell’uomo.

Le sue mani si mossero lungo i fianchi di Cassie, tenendola stretta a sé. — Cavalcami! — le intimò a denti stretti.

La giovane sussultava a ogni brivido di piacere che la percorreva, a occhi chiusi si allungò per afferrarsi alle sue spalle, stringendo istintivamente le cosce contro quelle di lui. — Brava. — La sollevò e la fece ridiscendere, lentamente, facendole sentire ogni centimetro di sé. — Sai come fare. Preparati e poi…

Si stava muovendo, stava oscillando, cavalcando, lo stava prendendo con frenesia. Aveva pensato che il rapporto della notte precedente fosse stato selvaggio, ma questa passione era devastante.

— Ancora di più — gemette lui. — Ancora… — L’attirò a sé, la sua bocca le avvolse i seni, suggendoli e lambendoli voracemente mentre i fianchi si dimenavano freneticamente.

Quel misto di sensazioni andava al di là di ogni sopportazione. Cassie si morse il labbro per trattenere le urla, ma non servì a nulla. Gridò nel momento in cui l’orgasmo la sconvolse, un istante dopo.

— Sì! — Le braccia possenti la strinsero con una forza tale che quasi le impediva di respirare. Riuscì a malapena a rendersi conto che Jared aveva raggiunto l’apice del piacere dopo pochi secondi.

L’uomo la liberò dalla stretta, e la sollevò per farla stendere accanto a sé. — Ti ho forzata, allora?

Lei rimase immobile a guardarlo, senza fiato per potergli rispondere.

Jared sorrise. — Ku’aihelani?

— No! Non volevo dire… Ero quasi addormentata. — Inspirò profondamente. — Devo andare.

Lui la bloccò con un braccio. — No, non lo farai.

— Voglio andare.

Si sollevò su un gomito per guardarla meglio. — E allora dovrò costringerti a cambiare idea, giusto? Ho intenzione di svegliarti domani mattina nel più piacevole dei modi…

I suoi occhi socchiusi brillavano; un ricciolo scomposto gli ricadeva sulla fronte ribelle e seducente. Cassie avvertiva dentro di sé una marea oscura alzarsi al solo guardarlo. — Questa sera avete vinto voi. Avete ottenuto quello che volevate. Perché non volete lasciarmi andare?

Sulle sue labbra si spense quel sorriso pigro. — Non mi sembra proprio di avere vinto. Mi sembra… — Si interruppe e scostò immediatamente il braccio. Aggiunse in tono brusco: — Vattene. Ma rimarrai qui domani notte.

Lei scosse il capo alzandosi dalla cuccetta.

— Ma perché no? Che differenza fa? A questo punto, chiunque su questa nave sa quello che succede. E tu non hai fatto certamente nulla per nascondere la cosa, andandotene in giro senza abiti.

— Non mi importa quello che pensano gli altri. — Ebbe un pensiero improvviso. — Vostro zio lo sa già?

— Non dalle mie labbra, ma scommetterei di sì. Bradford ha un suo modo particolare di sapere tutto quello che accade attorno a lui, anche se attraverso i fumi dell’alcol. — Si fermò. — Perché? Ti dispiace così tanto?

— No… è che… è stato gentile con me.

— E continuerà a essere gentile con te. Non è sua abitudine intromettersi nella vita degli altri, e sono io, al limite, quello che ne riceverà gli insulti. — Si strinse nelle spalle. — Così, come vedi, non vi è alcun motivo per cui tu non ti fermi qui per la notte.

— Un motivo c’è, invece — ribatté lei rimettendosi il sarong.

— Non voglio che voi… — Non gli avrebbe mai spiegato il terrore che provava pensando all’intimità che sarebbe generata dal passare ore intere tra le braccia di lui. La passione, di per sé, era già abbastanza pericolosa. — Non rimarrò mai una notte intera con voi. Verrò nel vostro letto, poi me ne andrò.

La fissò con aria inquisitrice. — Persefone?

Lei lo guardò, non comprendendo cosa volesse dire.

— Persefone era la donna a cui Ade, il dio degli Inferi perdutamente innamorato di lei, aveva concesso di trascorrere metà dell’anno alla luce del sole purché per l’altra metà rimanesse con lui nel suo mondo di tenebre. — Diede un’occhiata alla cabina in penombra, illuminata soltanto dalla luce delle candele. — Vi sono, come vedi, alcune similitudini.

— Sciocchezze. Voi certamente non siete invaghito di me, e io non vi devo chiedere il permesso di nulla.

— Giusto — rispose lui annuendo leggermente. — Molto bene, dunque, allora ci divertiremo con questo delizioso passatempo finché vorremo, poi ci separeremo. Vi sono certamente dei vantaggi nel rimanere perfetti estranei: evitiamo così le discussioni più noiose, le necessarie manifestazioni di un affetto che in realtà non proviamo. — Si sdraiò nuovamente, mettendosi un braccio dietro la testa. — Perché dovrei lamentarmi, visto che venite da me e mi date sempre quello che voglio?

— Appunto, perché dovreste?

— Esattamente. — Chiuse gli occhi. — Domani sera, un’ora dopo la cena, voglio che entriate da quella porta. E non indossate di nuovo quel sarong.

— Mi vestirò come mi pare.

— Se verrete da me a seno nudo, la notte dopo verrò io nella vostra cabina. La vostra amatissima Lani è nella cabina a fianco: volete che vi senta gridare di piacere?

Non voleva certamente che accadesse una cosa del genere. Lani avrebbe anche potuto pensare che era soltanto il suo corpo e non la sua mente a essere così affascinata da Jared, ma Cassie si sarebbe ugualmente vergognata nel dimostrare una simile debolezza. — No.

— E allora non irritatemi. Non voglio che andiate in giro mezza nuda sulla nave.

Cassie si sbatté la porta alle spalle senza più profferir parola.

Strinse i pugni lungo i fianchi mentre percorreva il ponte della nave. L’arroganza delle ultime parole di lui era stata la goccia finale. Quella notte, aveva perduto troppo: quando lui l’aveva presa, si era sentita completamente dominata, del tutto posseduta. Non poteva lasciargli la soddisfazione di godere di una vittoria completa.

La notte seguente si fermò dinanzi alla porta di Jared per farsi coraggio. Come era sciocca, si disse, a tremare tanto. Aveva preso una decisione e non sarebbe tornata indietro; non doveva nemmeno pensarci, doveva soltanto agire.

Inspirò profondamente e spalancò la porta. Entrò nella cabina e la richiuse dietro di sé.

— Un’ora dopo cena, Vostra Grazia. Proprio come avete ordinato. Ho pure corso per non farvi inquietare.

La fissò attonito. — Mio Dio.

— Perché mi fissate così contrariato? Ho fatto esattamente quello che avete ordinato. — Toccò il sarong che aveva avvolto attorno alle spalle. — Non sono più a seno nudo, vedete? Non vi fa piacere?

Era nuda dalla cintola ai piedi. Lo sguardo dell’uomo passò dai fianchi nudi ai riccioli folti che circondavano la sua femminilità. — Dannazione.

Trionfo. Fu quello che provò Cassie, trionfo e una soddisfazione enorme. — Ho incontrato uno o due marinai, sul ponte, ma vi posso assicurare che non hanno degnato il mio seno della minima attenzione. — Jared si alzò dal letto, e lei si strinse le braccia al petto, come per proteggersi meglio. — Sebbene mi abbiano un poco fissata e… — Si interruppe nel momento in cui lui le strinse con forza le spalle. Cassie sollevò il mento e cercò di dare alla sua voce una nota divertita. — Vi ho già detto che evidentemente non sapete quello che volete. Sicuramente la vostra reazione non è molto sensata. Perché siete così in collera?

— Lo sai benissimo — rispose lui tra i denti stringendole ancor più le spalle. — Potrei anche strangolarti.

Lei lo fissò. — Non potete avere tutto come vi garba. Non lo permetterò.

Lui la scrollò. — E così te ne sei andata in giro come una sgualdrina, invitando ogni uomo a usarti. Sei stata fortunata che non ti abbiano violentata sul ponte.

— E che differenza fa essere violentata da loro sul ponte o da voi in cabina?

— Credimi, capiresti subito la differenza. Io non ti ho mai stuprata… — La scrollò di nuovo. — Non è vero?

— Ora mi state facendo male. Non è forse un preludio alla violenza fisica?

— Voglio farti male. — Ma, nonostante l’asserzione, le mani lasciarono subito la presa. — Vorrei…

— Strangolarmi — concluse lei. — Lo so. Non c’è bisogno che continuiate a ripetere le medesime cose. Mi state annoiando.

Capì immediatamente di essersi spinta troppo in là. — Non vorrei mai annoiarti — disse lui con voce vellutata. — Fammi pensare… cosa potrei fare per intrattenerti? — Le sue mani lasciarono i seni e presero a carezzarle i fianchi. — Ovviamente vuoi che si faccia più attenzione a questa parte del corpo. L’invito è così evidente!

— Non è un invito.

— Apri le gambe.

— No.

Le dita di lui si muovevano abilmente, con grande sensibilità. Cassie sentì un brivido caldo percorrerle tutto il corpo.

— Sai che ti piacciono le mie mani su di te.

— Ma questo non significa che lascerò… — Sussultò nel momento in cui Jared le sfiorò la parte più intima. — Che lascerò che tu mi accarezzi.

— Accarezzare? — chiese lui mentre trovava l’essenza più sensibile del suo essere, il clitoride, e lo stringeva tra pollice e indice. — Intendi dire così?

Lei rabbrividì di piacere in modo così intenso da non riuscire quasi a resistere. Non gli rispose.

Il silenzio ostinato di Cassie parve indisporlo ancora di più. — Accidenti a te. — Le strappò il sarong di dosso, la sollevò di peso e la portò verso il letto.

— Non voglio che tu lo faccia.

— E allora perché sei venuta sin qui? Sapevi quello che sarebbe successo. — La fece sedere sul letto, quindi si inginocchiò di fronte a lei. La costrinse ad aprire le gambe e la fissò. Il sangue prese a scorrere più veloce, pulsante, caldo, mandandole brividi profondi. Si sentiva nuda, esposta, posseduta.

Jared disse, con voce roca: — Immagino che non dovrei fartene una colpa, se vuoi esporre il tuo tesoro. Sei davvero molto bella, qui.

Lei cercò di chiudere le gambe, ma lui le tenne aperte con una presa spietata.

— E invece io te ne faccio una colpa. — Spostò gli occhi sul suo volto, fissandola spietatamente. La penetrò con tre dita, profondamente, spingendo senza pietà.

Lei sussultò nel momento in cui quell’intrusione le mandò un calore intenso in tutto il corpo.

Jared ritrasse le mani, poi spinse di nuovo, spinse sempre più in profondità, ritmando movimento e parole: — Io-non-voglio-che-tu-lo-faccia-di-nuovo.

La passione più dilaniante si stava impossessando di lei, ma non voleva cedervi. Quella non era certamente la sensualità cui lui l’aveva abituata la notte prima, era violenta, era del tutto spietata.

— Farò… farò quello che voglio. Tu non puoi forzarmi a… Tu non puoi costringermi a fare quello che vuoi.

— Vedrai se non posso. — La spinse sul letto e si chinò su di lei, dominandola. — Farò in modo che tu non sia più tentata di… — Si fermò e chiuse gli occhi. — Mio Dio. — Sul suo volto si delineò la lotta interiore del suo animo. Senza aggiungere altro, Jared si scostò da lei e si alzò. — Ti ho fatto male? — le domandò bruscamente.

Il suo ritrarsi era stato così improvviso da lasciarla sbigottita. Si limitò a fissarlo.

— Ebbene, allora?

— No. — Si sentiva esausta come se fosse passata attraverso un uragano, ma non avvertiva alcun dolore.

Jared si sdraiò accanto a lei e la abbracciò. — Non farmi più una cosa del genere — le mormorò tra i capelli. — È pericoloso. Non ero mai giunto così vicino al punto di violentare una donna.

Il suo abbraccio era dolce, e per lei quella tenerezza era tanto sorprendente quanto lo era stata la violenza. Non aveva mai, fino a quel momento, avuto un atto di tenerezza da lui; avrebbe voluto lasciarsi andare, credervi almeno per un momento. — Tu non capisci. Io non posso lasciarti… — Si interruppe e aggiunse, stancamente: — Non posso prometterti nulla.

Jared sollevò il capo e la fissò negli occhi. Per un lungo istante, non disse una parola. Poi si allontanò da lei e si distese supino. — Capisco.

Cassie ebbe la sgradevole sensazione che lui stesse dicendo la verità, che lui avesse letto la sua disperazione nel voler mantenere un certo controllo in quegli incontri.

Jared disse: — Benissimo, ma ti consiglierei di trovare sistemi più miti per sfidarmi.

Lei non aveva alcun’altra via, tutte le armi le possedeva lui, ormai. — Mi metterò quello che voglio.

— Vedremo se lo farai davvero. Non cercare nemmeno di… — Scrollò il capo. — E va bene, mettiti quello che vuoi. Vieni da me nuda, vieni da me in abito da sera. Non mi importa nulla.

Si sorprese di quella repentina arrendevolezza. — Davvero?

— Be’, preferirei l’abito da sera — sorrise maliziosamente lui. — Ti ricorderai certamente che a me piace aprire i doni.

Quelle parole le riportarono alla mente l’imbarazzo cocente provato a cena. Era ridicolo che semplici parole potessero sconvolgerla, dopo che con lui aveva già provato la più sensuale delle intimità. — Non ho un abito da sera.

— Davvero? Allora dovremo occuparcene appena raggiunta l’Inghilterra. — Allungò una mano e pigramente le accarezzò il ventre. — Rosso, che ne dici? Mi piace il rosso, e dovrebbe stare benissimo con i tuoi capelli scuri.

— Non ho mai avuto nulla di rosso da indossare. Clara diceva che è un colore per pagane. — Si irrigidì al suo tocco, ma si rilassò capendo che quella carezza non aveva nulla di erotico. Era delicata, quasi colma di affetto, priva di secondi fini, come quelle che lei donava a Kapu. — Non essere sciocco. Che cosa me ne faccio io di un abito da sera? Non sto venendo in l’Inghilterra per la stagione mondana.

— Hai ragione — disse lui schioccando le dita. — Come potrei dimenticare? Ma di tanto in tanto, a me capita di andare a un ballo. Suppongo che, se vorrai rimanermi accanto, dovrai mascherarti da lacchè. — Il suo sguardo si posò sul seno di lei. — No, quelle tue prominenze rivelerebbero subito che sei una donna. Be’, sono sicuro che escogiterai qualche cosa.

Stava scherzando, constatò lei incredula. Dopo il tumulto e l’intensità del momento, il suo cambiamento repentino la prese alla sprovvista. — Non è affatto divertente.

— Sono affranto all’idea che tu non apprezzi il mio spirito. Sarà anche un poco crudo e rozzo per la maggior parte delle donne che conosco, ma tu non sei come loro.

Cassie avvertì un dolore sordo. No, lei non sarebbe mai stata come le donne che conosceva Jared. Non avrebbe mai avuto modi docili e gentili, non avrebbe mai posseduto grazia o femminilità.

— Cosa c’è che non va? — le chiese. Il sorriso divertito sul suo volto era scomparso immediatamente, vedendo l’espressione di lei.

— Nulla — rispose Cassie senza guardarlo negli occhi. — Non sono certamente come le tue raffinate signore inglesi, ma non sono nemmeno rozza. E non ti provocherei scandalo o vergogna intervenendo a un ballo.

— Oh Dio, ma non ho detto che tu… Guardami!

— Non ne ho alcuna voglia.

Jared allungò una mano e le afferrò il mento, costringendola a voltarsi verso di sé. — Penso di averti veramente ferito, ora.

Lei scrollò il capo.

— Ascoltami. Tu non sei rozza. Tu hai un coraggio e un’onestà che non ho mai veduto in nessun’altra donna. Sei impulsiva, collerica e sei anche la ragazzina più ostinata che io abbia mai conosciuto. A volte vorrei strangolarti, ma non mi vergognerei mai di te.

Era sincero. La fissava direttamente negli occhi, e lei non poteva distogliere lo sguardo. Stava andando alla deriva, annegando, galleggiando lontano da ogni porto o riparo che avesse mai conosciuto. Pericoloso, veramente molto pericoloso. Distolse a fatica lo sguardo. — Devo andare — gli sussurrò.

Qualcosa, nell’espressione di Jared, mutò. La mano che le aveva tenuto il mento cadde. — Sì.

Non avrebbe voluto che lui accettasse la sua proposta, comprese improvvisamente lei. Avrebbe voluto che lui la tenesse con sé, che la costringesse a restare. La situazione si era fatta più pericolosa di quello che si sarebbe mai immaginata. Si alzò.

— Come sta Kapu? — le chiese Jared.

— È nervoso. Alcuni giorni sta meglio che in altri. — Trovò il sarong e se lo avvolse attorno ai fianchi. — Sarò contenta quando saremo sbarcati.

— Dormi ancora nella stiva?

— Quando il mare è in tempesta. — Si ricordò di quanto le aveva detto un giorno. — Una volta mi hai detto di avere un cavallo migliore di Kapu.

— La mia cavalla corre veloce come il vento. Mi ha fatto vincere un gran numero di gare.

— Una cavalla? — Cassie scosse il capo. — Nessuna cavalla potrebbe battere Kapu.

— Tu hai detto che non dovrei giudicare un cavallo soltanto guardandolo, e tuttavia hai commesso il medesimo errore, in questo caso. Non hai mai visto Morgana.

— Ma è diverso…

Lui fece una smorfia. — Perché minaccia il tuo amato stallone? Sai dove ho trovato Morgana? È originaria di un paese molto lontano dall’Inghilterra, quasi quanto era lontana dalla tua la terra da cui veniva Kapu.

Improvvisamente si accese in Cassie la scintilla della curiosità. — Davvero? Dove? Pensavo… — Ma cosa stava facendo? La conversazione conduceva all’intimità, e quest’ultima le era proibita. — Non mi interessa come e dove l’avete trovata.

Lui sorrise. — Certo, vedi come è facile cadere nella trappola della curiosità. Ti capisco perfettamente… Anch’io vorrei porti almeno un centinaio di domande, ma non mi è permesso, vero?

— Sì. — Ignorò l’aspro rimprovero e aprì la porta. Non lo guardò in volto nel domandargli: — Avete davvero intenzione di venire nella mia cabina, domani sera?

Rimase in silenzio. — Ti avevo detto che sarebbe successo se tu ti fossi presentata di nuovo con il sarong.

— Non voglio… — Non aveva alcuna voglia di pregarlo. — Ma sì, fate quello che volete.

— Certo, è proprio quello che farò. — Si strinse nelle spalle. — Ma visto che decido io, preferirei che tu tornassi qui.

Lei si sentì sollevata. — Indosserò ancora quello che…

— Mi pare che ormai abbia chiarito evidentemente le tue scelte in materia di abbigliamento. Buonanotte.

— Buonanotte. — Quindi uscì dalla cabina.

Poco prima, era stato terribilmente in collera con lei. Perché mai, allora, l’aveva risparmiata? Gentilezza? Non voleva assolutamente che lui le dimostrasse gentilezza o comprensione. Entrambe, infatti, rendevano vulnerabili le barriere che aveva eretto tra di loro. E tuttavia, in quella serata tormentosa, le aveva mostrato entrambe. Non aveva mai immaginato che sfida e lotta aperta potessero condurre alla nascita di un legame.

Ma sarebbe andato tutto per il meglio, si disse. Le barriere erano ancora ben salde.

Avrebbe soltanto dovuto fare attenzione a non avvicinarsi troppo a lui, per non restarne bruciata.

Ku’aihelani.

Galleggiare, andare beatamente alla deriva, immersi nella luce del sole…

No, non doveva parlare ad alta voce. Lui non doveva sapere nulla.

Gli si avvicinò ancora di più e sussurrò: — Non c’erano marinai sul ponte, questa sera.

Lui la baciò sulla tempia. — Sì, c’erano. Ma non da questa parte della nave. Ho detto loro che li avrei gettati in mare se li avessi scoperti nei paraggi della mia cabina.

Che si fosse assicurato di raggiungere ugualmente il proprio scopo anche dandola vinta a Cassie era una delle caratteristiche che lei ormai aveva imparato a conoscere. — Non è logico — replicò sottovoce. — Hanno già visto…

La fece tacere poggiando le labbra sulle sue. — Taci — le disse quando sollevò il capo. Poi le aprì delicatamente le cosce e si mosse tra di esse. — Non ti vedranno più. Nessuno ci riuscirà.

— Se io lo vorrò, mi vedranno ancora. Non…

Ma Jared la stava penetrando di nuovo. — Non lo faranno. — I suoi fianchi avevano ripreso a sollevarsi e a ricadere secondo quell’intenso ritmo selvaggio. — Dannazione. Ma possibile che questo sia l’unico modo per riuscire a non farti discutere?

Discutere? Cassie non riusciva nemmeno a ricordarsi quello che stava dicendo. Si morse il labbro mentre lui le stringeva le natiche, sollevandola a ogni spinta. La tensione stava montando, stava divenendo insopportabile.

Inarcò la schiena contorcendosi e urlò nel momento in cui l’ondata di piacere la invase.

Ku’aihelani…

— Lani, guarda i delfini! — disse Cassie chinandosi sul parapetto e indicando gli animali. — Stanno seguendo la nave. Ti ricordi la prima volta in cui mi hai portata con te nella baia di Hanlua, a nuotare con i delfini?

Lani ridacchiò. — E come potrei averlo dimenticato? Quasi annegasti. Avresti voluto seguirli per sempre!

Cassie sorrise osservando i cetacei grigi e snelli che guizzavano dentro e fuori dall’acqua. — È stato veramente meraviglioso… Così tanto amore e gioia. Mi sembrava di essere una di loro.

— Sfortunatamente, non nuoti ancora tanto bene da poter diventare un delfino, e così dovrai rimanere a vivere sulla costa. Comunque hai Kapu. — Un sorriso indugiò sulle labbra di Lani mentre scrollava il capo. — Sebbene mi sia chiesta spesso se il motivo per cui tu insisti a nuotare con Kapu non sia che vuoi che anche lui partecipi a qualche gioco sott’acqua con te e i delfini, prima o poi.

— Non essere ridicola. Non sarei mai così infantile. So che la natura ha regole ben precise che non possono essere infrante.

— Una parte di te evidentemente lo sa, ma esiste anche un’altra parte che crede che troverai Ku’aihelani, dove delfini e cavalli giocano assieme e il mondo è giusto.

— Hai visto quel piccolo? Non è meraviglioso? — Ridendo, Cassie la guardò. — E non mi sembra che sia un sogno così brutto.

— No, è molto bello. Ma devi essere cauta con i tuoi sogni.

Il sorriso sul volto di Cassie scomparve nel momento in cui capì che Lani non stava più parlando di delfini. Si aspettava un’osservazione del genere. Lani era rimasta in silenzio nelle ultime quattro settimane, ma Cassie aveva percepito la sua preoccupazione.

“Strane” era senz’altro l’aggettivo più adatto per definire quelle ultime settimane. Persefone. Aveva deriso il paragone di Jared, ma qualche volta le era parso davvero di essere in bilico tra luce solare e tenebre. Durante il giorno, lei e Jared finivano quasi per ignorarsi. Parlavano raramente, di solito si limitavano a un cenno di saluto quando si incontravano, come se fossero degli estranei. Persino durante la cena non si parlavano mai direttamente. Era quindi solamente nel momento in cui lei entrava nella cabina di Jared che la finta indifferenza svaniva e lei era attirata nel mondo buio e carnale governato da Danemount. Ma, fintanto che avesse mantenuto i due mondi separati, non aveva certamente di che preoccuparsi. — I miei sogni sono esattamente gli stessi di quando sono salita a bordo.

— E ti va tutto bene? Ti soddisfa?

Sentì un intenso calore imporporarle le guance ricordando l’amplesso della notte precedente, quando Jared aveva sprofondato la testa tra le sue cosce, lambendola e penetrandola con la lingua. Deglutì. — Mi soddisfa.

— E so che anche tu lo soddisfi. Quando non lo guardi, ti fissa come se volesse divorarti.

Lo sguardo di Cassie si fissò ancora sui delfini. — E non è forse quello che volevamo? Fare in modo che mi voglia ancora accanto una volta in Inghilterra?

— Sì, è quello che volevamo. — Nella voce di Lani era ancora percepibile una nota di turbamento. — Ma penso ancora che sarebbe stato meglio se fossi stata io al tuo posto. Non mi piace…

— Che cosa?

— Avrei dovuto prevedere che ti saresti gettata nei piaceri della carne con la stessa intensità con cui ti dedichi a tutte le altre cose. — Fece una smorfia e proseguì: — È come per i delfini: temo che potresti annegare.

Cassie le accarezzò la mano appoggiata al parapetto. — Non annegherò.

— Non fino a quando ci sarò io a salvarti — sospirò Lani. — Ma temo che ormai sia troppo tardi per prendere il tuo posto. A questo punto dubito che Jared accetterebbe persino Venere come tua sostituta nel suo letto. — Poi, sorridendo a fatica: — Ho voglia di una partita a carte. Che ne dici?

Cassie scrollò il capo. — Voglio osservare i delfini ancora per qualche istante, quindi farò un salto da Kapu per vedere come sta.

Lani annuì. — Come pensavo. Immagino che dovrò sostituirti con Bradford. — Si volse e se ne andò. — Di solito è ben contento di accondiscendere alle mie richieste, se non è troppo immerso nell’alcol.

Cassie si volse di nuovo a guardare i delfini, pensando che Bradford fosse non solo contento, ma addirittura bramoso di accondiscendere ai desideri di Lani. Era persino disposto a subire, seppur a malincuore, le frecciate pungenti e le parole di scherno di lei. E tuttavia Cassie era convinta che Lani gradisse molto lo spirito sagace di Bradford. Nelle ultime settimane, tra i due si era stabilito un rapporto guardingo, insolito quanto lo era quello tra Cassie e Jared. Ma no, cosa stava pensando? Non esisteva alcun paragone tra le due situazioni. Un fuoco ardente, invece di freddezza. Motteggi da buona società, piuttosto che eiaculazioni esplosive.

Si sentì osservata, quindi volse un poco il capo per guardarsi alle spalle. Jared era immobile sul ponte, qualche metro più in là. Lei inspirò profondamente vedendo la sua espressione. Sebbene completamente vestito e perfettamente curato, quello dinanzi a lei era l’essere sensuale, nudo e selvaggio che la aspettava di notte nella sua cabina, non l’elegante sconosciuto che incontrava di giorno. Signore delle Tenebre, non duca di Morland.

“Quando non lo guardi, ti fissa come se volesse divorarti.”

Poteva sentire il proprio corpo riempirsi, prepararsi all’attesa, mentre alzava lo sguardo indifeso verso di lui. Non doveva essere così, il loro rapporto. Aveva creduto di poter mantenere ben divise le linee che delimitavano i reciproci confini, ma queste si stavano fondendo, unendo. Luce diurna e oscurità… una sola cosa.

L’uomo si illuminò in volto e mosse un passo verso di lei.

“No!” si disse Cassie in preda al panico. “Le linee di divisione devono essere mantenute.”

Gli voltò quindi le spalle e si rimise a fissare, senza vederli, i delfini.

Udì una sua esclamazione soffocata. Si immobilizzò aspettando che lui la raggiungesse, nonostante il palese diniego. Ma lui non lo fece. Qualche minuto dopo lei si voltò a guardare: se ne era andato.

Cassie era comunque sicura che la cosa non sarebbe finita lì. La sua reazione era stata troppo evidente, e ne avrebbe, più tardi, pagato le conseguenze.

Ma non in quel momento, si disse sollevata. Perlomeno, le barriere erano state mantenute. Lui non aveva potuto uscire dall’oscurità per dominare la luce del sole.

Cassie si fermò dinanzi alla porta, sorpresa. La cabina era immersa nel buio, senza nemmeno la fioca luce di una candela.

— Entra — ordinò Jared.

— Non riesco a vedervi — disse la ragazza facendo un esitante passo verso di lui.

— Lo so, ma io ti vedo. Chiudi la porta.

Ora che i suoi occhi si stavano abituando al buio, riusciva a scorgerlo sulla cuccetta, nel lato opposto della cabina, una sagoma che si distingueva dalle ombre più profonde. Chiuse la porta e rabbrividì di disagio. Non vedeva proprio nulla. — Accendete la candela — gli chiese.

— Dopo. — Lei udì dei rumori nel locale. — Non voglio che tu veda il mio volto in questo momento.

— Perché no?

Jared era ormai davanti a lei, e le stava slacciando il sarong. Lo gettò da parte. — Potrebbe spaventarti.

Involontariamente, Cassie indietreggiò, ma sbatté contro la porta. Avvertì il legno liscio e freddo contro il dorso nudo. L’oscurità rendeva più vigili i suoi sensi: il respiro affannoso di Jared, il suo profumo, il calore del suo corpo, distante soltanto pochi centimetri da lei. La dominava, e lei improvvisamente comprese il potere del corpo maschile e la fragilità del proprio. — Non ho mai avuto paura di voi.

— Sì, l’hai dimostrato anche venendo qui questa notte. Mi stavo chiedendo se l’avresti fatto.

Ma lei non aveva nemmeno preso in considerazione la possibilità di non recarsi da lui. Era stata inevitabilmente, ciecamente attratta lì, come richiamata dal canto di una sirena. Era calata la notte… e lui la stava aspettando. — Questa notte non è certo diversa dalle altre.

Le prese una mano e la sospinse verso il letto. — Stai sbagliando. Sei una donna molto intelligente, e sai anche tu che a un atteggiamento segue sempre la sua adeguata reazione.

— Se ho capito bene, siete in collera con me.

La spinse sul letto. — Estremamente.

— Ma non vi è alcun motivo.

— Io posso essere anche un uomo irrazionale. Voltati.

— Che cosa?

— Mi sembri un poco confusa. Oggi pomeriggio non hai avuto alcuna esitazione e voltarmi la schiena. E perché ora no?

— Perché non so per quale motivo… — Smise di parlare e si volse. — Soddisfatto?

— No, ma lo sarò senz’altro. — Sedette accanto a lei e iniziò ad accarezzarla, iniziando dalle spalle e scendendo piano lungo la schiena. Il ventre le si contrasse per la tensione sotto la carezza forte e sensuale del palmo ruvido contro la pelle morbida. Il buio rendeva Jared completamente estraneo, e tuttavia il suo tocco aveva lo stesso potere ipnotico. Le chiese a bassa voce: — Perché mi hai voltato le spalle?

Il cuore le batteva così forte che faceva fatica a respirare. — Sai il perché.

— Forse. Pensi che io abbia infranto le dannate regole che hai imposto. — Le sue mani erano scese sulle natiche, le accarezzavano, le pizzicavano. — Non farlo mai più. Capito?

Cassie non rispose.

Allora Jared, borbottando un’imprecazione, la fece mettere carponi.

— Ma cosa stai facendo? — chiese lei sorpresa.

— Mi pare che tu preferisca non vedermi in volto, no? — le rispose spostandosi dietro di lei. — E allora ho pensato che avresti preferito prendermi in questo modo.

La tenne ben ferma per i fianchi mentre si sistemava, poi lentamente la penetrò.

Lei sussultò di tensione, sforzandosi di resistere all’intrusione improvvisa, ma dovette cedere. Le mani dell’uomo erano ancora sulle sue natiche, accarezzandole, spremendole. La posizione era veramente strana, i seni pendevano, pesanti ed eccitati, e lei si sentiva così colma dell’uomo da non potersi nemmeno più muovere.

Jared si chinò su di lei, spingendosi ancor più nel profondo, facendole sentire tutta la sua presenza. — Sai come mi sono sentito quando mi hai voltato la schiena? — le sussurrò. — È stato come se mi avessi dato uno schiaffo allontanandomi da te.

Era esattamente quello che lei avrebbe voluto fare, allontanarlo da sé, sospingerlo all’interno del suo mondo, dove era giusto che fosse.

— Avrei voluto scendere dal ponte della nave e costringerti ad appoggiarti al parapetto — continuò iniziando a muoversi e sottolineando ogni parola con una spinta sempre più profonda. — Avrei voluto sollevarti la gonna e penetrarti così… e così… e così…

Cassie teneva la bocca aperta cercando di respirare, le braccia ormai così deboli che a malapena riuscivano a tenerla sollevata, mentre a ogni tocco, a ogni spinta veniva soffocata da ondate di piacere sempre più intense.

Sregolatezza, delirio. Possesso senza cedimenti, senza pietà. Ma lei non voleva pietà, voleva soltanto lui.

Improvvisamente, Jared la abbandonò. Se ne era andato? No, eccolo, lì accanto nell’oscurità, si afferrava ai suoi seni, la portava a un punto di eccitazione febbrile, al parossismo senza darle la completezza di cui aveva bisogno.

— Jared… — Fece per voltarsi, ma lui la fermò.

— No, rimani dove sei. — E fu ancora in lei, muovendosi, accarezzandole il ventre, fondendola attorno a sé. — Mi piace così.

Eccitazione e allontanamento, poi ancora eccitazione. Follia. Continuò così sino a quando lei pensò di non potercela più fare. Quando, alla fine, lui concesse a entrambi la soddisfazione cui anelavano, Cassie singhiozzava per la frustrazione e il desiderio.

L’orgasmo fu senza paragone con i precedenti. Lei cadde sul letto, stremata, esausta, completamente inerte. Non avrebbe potuto sollevare un dito, nemmeno se avesse voluto.

Jared le si sdraiò accanto, e il suo respiro era affannoso quanto quello di lei. — Non farlo mai più.

Cassie sentì crescere un fremito di insoddisfazione attraverso il velo di piacere che la stava avvolgendo. — E questa avrebbe dovuto essere la punizione? Pensavo che avresti imparato che non saresti mai riuscito a castigarmi in questo modo. Mi è piaciuto molto.

Lui si irrigidì.

— E penso che, quando avrò ripreso forza, lo faremo di nuovo.

— Al diavolo, se lo rifaremo. — Rimase in silenzio, poi iniziò a ridacchiare. — Non posso crederci, sei diversa da tutte le altre donne che ho conosciuto. — L’attirò tra le braccia. — Grazie a Dio.

Jared non era più in collera e lei iniziò a rilassarsi. — Alle altre donne con cui hai fatto l’amore non piaceva così? Invece io l’ho trovato molto piacevole.

Le baciò una tempia. — Se è per questo, a te piace tutto quello che ti faccio. Sei veramente una deliziosa pagana… Kanoa.

Non l’aveva più chiamata in quel modo dalla prima notte. E lei, in effetti, si sentiva pagana nell’animo, quando era con lui. I loro amplessi selvaggi nell’oscurità erotica del mondo sotterraneo stavano tramutandosi in un rituale sensuale che trovava irresistibile. — Ma non credo che mi piaccia essere presa con violenza. Andrà sicuramente meglio la prossima volta.

— Davvero? Dovrai aspettare un po’ prima che mi riprenda. Non sono affatto sicuro di non aver punito me stesso, in questo modo. — Soggiunse seccamente: — Un giorno o l’altro troverò un modo per evitare di essere la vittima dei nostri incontri.

— Oh, ma è molto semplice. Basterà che tu non ti arrabbi più con me senza motivo. Infatti, ti ho solamente voltato le spalle. Qual era il problema?

— Lo è stato per me. Mi ha fer… mi ha seccato. — Le accarezzò i capelli. — Anch’io, comunque, ho trovato la mia risposta strana, proprio come la consideri tu. Evidentemente inizio a stancarmi di questo dannato accordo.

A queste parole, Cassie percepì dentro di sé una fitta. — Non è necessario che io venga sempre da te.

— Sì, invece — ribatté lui stringendola tra le braccia. — Ogni maledetta notte, ti voglio qui. — Si fermò un istante, poi riprese: — Ma non mi basta. Voglio che tu ti trasferisca con tutte le tue cose nella mia cabina.

— No. — Lo allontanò da sé e si alzò. — Ti ho detto che…

— So benissimo cosa mi hai detto. Non mi importa. Voglio averti qui quando ho desiderio di te — la interruppe attirandola di nuovo a sé. — Voglio potere allungare una mano e toccarti. Voglio riuscire a prenderti quando… — La baciò con forza. — Dio mio, ti ho desiderata tanto questo pomeriggio.

— Lasciami andare — sussurrò lei.

— Tu non vuoi andare.

No, in effetti non lo voleva. Avrebbe preferito rimanere lì e fondersi in una cosa sola con lui. Ma se non se ne fosse andata in quel momento, avrebbe anche potuto cedergli, e ciò non doveva assolutamente accadere.

“Tu non lo tradirai, se ti alzerai e te ne andrai.”

Le parole di Lani, parole colme di verità. Oscurità e luce solare… già in quel modo brandelli della loro vita venivano lentamente svelati. Un commento casuale, una domanda… ogni parola li avvicinava. Non avrebbe dovuto varcare la linea che divide la passione dall’intimità, o altrimenti sarebbe stata perduta.

Lo respinse e si sedette sul letto, lasciando ciondolare le gambe nel vuoto.

Per un istante credette che lui avrebbe cercato di attirarla ancora a sé, ma non lo fece. Allora si alzò, cercando il sarong nell’oscurità.

— Un giorno o l’altro, ti fermerai. — Le parve che la voce bassa e tranquilla dell’uomo la seguisse. — Tutte le volte che stiamo assieme, ci avviciniamo sempre di più.

Trovò il sarong e si affrettò alla porta, cercando di allontanarsi dalle sue parole e dalle proprie incertezze, che la spaventavano più di quanto sarebbe riuscita a fare qualsiasi millanteria.

— So aspettare.

— Mi piacciono molto i tuoi capelli. Talvolta, nel mezzo della notte, dopo che mi hai lasciato, mi sembra di sentirli ancora su di me. — Le sciolse le chiome sulle spalle e l’attirò a sé. Rimase a lungo in silenzio, quindi nell’oscurità emerse la sua voce. — Non dovrà avere alcuna importanza, sai?

— Che cosa? — chiese lei. Il battito del cuore di Jared pareva un dolce tuono che le rimbombava nell’orecchio, pensò con aria sognante.

— Tutto questo. Non posso farlo diventare importante. — Le accarezzò i capelli. — Dalila…

Cassie si sentì ricolma d’euforia. Papà. Stava parlando di suo padre. Jared non l’aveva mai menzionato, e nemmeno lei l’aveva fatto. Era stato relegato nello sfondo della loro relazione e, a mano a mano che il tempo passava, le pareva che lui entrasse e uscisse dai suoi ricordi come un fantasma. Tutto veniva cancellato, estinto dalla febbre degli amplessi con Jared. — Io non sono Dalila.

— Questo è quello che hai detto. — Le mani di Jared le sfiorarono la schiena. — E allora perché non riesco a lasciarti andare? Pensavo che mi sarei stancato…

Ed era quello che aveva sperato lei. Dopo quella notte di fuoco e passione, due settimane prima, lei aveva cercato di convincersi che il potere di Jared sui suoi sensi stesse scemando, ma sapeva che non era così. Lani le aveva detto che la passione dura molto raramente, ma lei non ne era ancora satura. Forse c’era qualcosa di malato, di sbagliato in lei: le bastava vederlo sul ponte della nave per iniziare a tremare. Era sempre impaziente quando entrava nella sua cabina, e sapeva che anche per lui era la medesima cosa, che anche lui la prendeva come se stesse morendo per lei.

Le parole di lui risuonarono attutite dai suoi capelli. — Non voglio che vi siano menzogne tra noi. Voglio che tu lo sappia: non posso permettere che tutto questo conti troppo per me.

Ma, evidentemente, stava già contando qualcosa, o altrimenti non le avrebbe mai detto quelle parole accorate. Nonostante i suoi dinieghi, lei era riuscita a conquistarlo, a raggiungerlo. Lani aveva avuto ragione: Jared non si era completamente indurito, ed evidentemente lo disturbava il fatto che fosse proprio la figlia del suo nemico a procurargli quelle ore di piacere. Se avesse continuato a compiacerlo, forse sarebbe riuscita ad ammorbidirlo ancora un po’. Avrebbe dovuto sentirsi felice, quasi trionfante. E il fatto di non provare né felicità, né trionfo la preoccupava. Si disse comunque che avrebbe affrontato la paura molto presto, ma non in quel momento. Ci sarebbe stato tempo, poi, e lei istintivamente decise che per quella volta voleva ancora perdersi nel regno erotico che per lei si era tramutato in un rifugio.

— Ne parleremo più tardi. — Sollevò il capo e lo fissò negli occhi. — Ora, da te vorrei qualche altra cosa.

Sorrise sardonico. — Ma che ragazza esosa sei divenuta. No, certo, la conversazione non è quello che vogliamo l’uno dall’altra. — La fece sdraiare accanto a sé e la coprì con il proprio corpo. — Ti chiedo perdono, Dalila.

Cassie chiuse gli occhi per nascondere il dolore che non avrebbe dovuto avvertire. Aveva solamente desiderato rimanere accanto a lui; non aveva mai preso in considerazione il recitare il ruolo della tentatrice.

Ma Jared era già dentro di lei, e le sue labbra le suggevano il seno.

Lei gemette, afferrandosi con le unghie alle sue spalle nel momento in cui Jared iniziò la danza ritmata dell’accoppiamento.

— Così stretta… così mia. Mio Dio, così mia… — Teneva gli occhi chiusi, e il suo volto emanava soltanto sensualità. Cassie aveva già veduto quell’espressione molte e molte volte nelle ultime settimane. Ma il soffio gentile di una parola che gli salì alle labbra, quella l’aveva udito soltanto un paio di volte.

— Dalila…
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— Bradford dice che dovremmo giungere in Inghilterra tra pochi giorni — le disse Lani.

— Così presto? — Sorpresa, Cassie si staccò dal parapetto. — Pensavo che il viaggio sarebbe durato molto più a lungo.

— È stato un viaggio molto lungo. Sebbene sia comprensibile che il tempo per te sia trascorso piuttosto in fretta. Sei stata molto… molto distratta.

Le parole di Lani furono pronunciate senza enfasi, ma Cassie sentì che le guance le si stavano imporporando. — Non ho… non ho mai… Non è vero.

Ma che cosa stava pensando? Era sempre stato il suo nemico, e il solo fatto che lei l’avesse potuto considerare anche qualche altra cosa dimostrava quanto quell’uomo fosse pericoloso.

Lani sorrise leggermente. — Non avrei voluto parlartene, ma Jared è un uomo molto sensuale e potente, e tu hai in corpo una vera e propria frenesia di vivere. È possibile che ti abbia condotto in acque pericolose?

— Non mi sta conducendo da nessuna parte.

Era vero quello che stava dicendo? Negli ultimi tempi, quando stava con lui, si dimenticava di tutto, tranne che di ciò che lui voleva ricordasse. Il tatto, il profumo, i ritmi del piacere. Ricordò la notte in cui aveva tralasciato di pensare al proprio dovere, che aveva ricacciato indietro.

Tradimento.

Si sentì spossata. Non voleva che fosse vero, non avrebbe accondisceso che lo diventasse.

— Cassie? — La dolce voce di Lani non l’avrebbe mai rimproverata, era lei stessa, invece, ad accusarsi.

Aveva dimenticato il suo scopo e si era dedicata soltanto al piacere. Si era ritenuta tanto forte da poter usare Jared, e invece era caduta nella sua rete di seduzione. Ma quello non significava che dovesse per forza di cose rimanere imprigionata nella rete.

— Devo andare. — La sua voce risuonò tremante e distratta persino a lei stessa. Si allontanò rapidamente lungo il ponte, pensando che sarebbe stato meglio fuggire e riprendere il controllo di sé prima di affrontare di nuovo Lani. — Non posso fermarmi…

La luce solare le baciava il volto, brillante, senza nasconder nulla. Non come la segreta oscurità della cabina dove lui l’aspettava ogni notte. Rabbrividì al pensiero che, colpevole o meno, lei anelava ancora ad andare da lui. Quante notti gli sarebbero bastate per farle dimenticare del tutto il suo proposito? No, non poteva credere che avrebbe mai raggiunto quel livello.

Non era ancora accaduto, quindi non era troppo tardi. Era forte abbastanza da porre fine senza alcun problema a quella pazzia. Avrebbe dovuto semplicemente ammettere che la sua forza non era invincibile e comportarsi di conseguenza.

Venne sopraffatta dall’immagine di Jared che si chinava su di lei, malizioso, sensuale, sorridente mentre si muoveva lentamente, ritmicamente. E notò irritata che il suo seno si stava gonfiando, che i muscoli si tendevano, in un inizio di eccitazione.

Jared non avrebbe mai accondisceso a che lei se ne andasse. Sarebbe dovuta essere cieca per non notare che anche lui era ormai preso dalla rete sensuale che aveva tessuto intorno a lei.

Sarebbe stato veramente molto difficile.

Una ruga preoccupata solcava la fronte di Lani mentre osservava Cassie allontanarsi da lei. Aveva saputo che sarebbe bastata una sola parola per riportare Cassie sul sentiero che entrambe avrebbero dovuto percorrere. Aveva fatto quello che doveva, ma non provava alcuna soddisfazione.

— Che cosa le avete detto? — Lei si volse e vide Bradford avvicinarsi. — È sconvolta. Non posso credere che abbiate davvero litigato.

— Cassie e io non litighiamo mai.

— Perché lei è convinta che la vostra saggezza sia seconda soltanto a quella degli angeli. E quindi risparmia le proprie forze per combattere con il resto del mondo. — Il suo sguardo indagatore si posò nuovamente su Cassie, che si stava allontanando sempre di più. — Jared?

Lei finse di non capire. — Per quanto ne so, non mi sembra che abbia litigato con Jared.

— Ma lo farà. — Si voltò a guardarla. — Non pensate?

Lani lo fissò senza alcuna espressione.

— Perché voi avete deciso che è giunto il momento di svegliarla e di rompere l’incantesimo.

— Incantesimo?

— Jared ha un’incredibile capacità di far girare la testa alle donne su cui si fissa. Con le donne è bravo quasi come con i cavalli. — Sorrise. — E scommetto che in questo caso si è impegnato al massimo. Mi pare anche abbastanza infatuato, cosa che gli è raramente accaduta.

— Non so cosa vogliate dire.

— Potrò anche essere un ubriacone, ma non sono cieco. Pare che entrambi vadano in giro come sonnambuli da quando gli avete gettato tra le braccia la nostra incantevole Cassandra.

Lani si irrigidì. — Voi pensate davvero che abbia ingiunto io a Cassandra di andare da Jared?

— Non è così?

— No. E vi sbagliate di grosso. E inoltre siete evidentemente cieco se pensate che io possa costringere Cassie a fare quello che voglio.

— Ne sono contento — rispose lui appoggiandosi al parapetto. — Non mi piaceva il pensiero che voi foste potuta arrivare a tal punto pur di salvare Deville, anche se, probabilmente, l’avrei accettato.

— Le mie azioni non devono essere accettate o rifiutate da voi. Non mi importa nulla della vostra opinione.

— Oh, e invece io penso di sì. Vi secca ammetterlo, ma mi trovate affascinante e spiritoso.

— Davvero? E modesto, soprattutto.

Lui scosse il capo, ignorandone l’ironia. — Sapete giudicare i caratteri troppo bene per commettere un errore simile, ma dovete ammettere di essere molto attratta da me.

— Non sono affatto attratta da voi. Vi trovo divertente, a volte, ma questo è tutto. — Poi soggiunse: — Sarà l’alcol che vi ottenebra i sensi.

Lui arretrò un poco. — Crudele.

— È la verità.

— Crudele. E non lo siete mai con nessun altro. Non trovate la cosa curiosa?

Non ci aveva mai badato. La sua reazione era stata istintiva. — È un atteggiamento che mi secca.

— Perché? Vi giudicherei la più tollerante delle creature… Siete riuscita a vivere persino con quella vecchia bisbetica della signora Kidman.

— È così, e basta. E Clara non può di certo migliorare il suo carattere, essendo il veleno insito nella sua anima, ma voi ingerite colpevolmente del veleno giorno dopo giorno.

— Ma quel veleno serve a rendermi un nemico meno inespugnabile. E quindi dovrebbe riscuotere la vostra approvazione. — Inarcò le sopracciglia, e proseguì: — Temo che il vostro ragionamento sia pieno di pecche. E invece è giusta la mia interpretazione dei fatti: siete sicuramente attratta da me.

Lani sbuffò.

— Vedete? Sono pronto a scommettere che non avete mai sbuffato così dinanzi al vostro Deville. La sua compagna ideale è una gentildonna colta, e lui vi ha forgiato come ha voluto.

— Io mi sono forgiata da sola.

— Per adattarvi al suo ideale.

— All’ideale di tutti gli stranieri. Voi volete tutti la medesima cosa.

— E cioè?

— Una donna irreprensibile a tavola e selvaggia a letto.

— Ammetto che si tratta di una combinazione perfetta. Ma se voi siete riuscita a dare a Deville quest’ideale di perfezione, perché non vi ha mai sposata?

— Non gliel’ho mai chiesto.

— Solitamente è il gentiluomo che deve chiederlo.

— Non voglio discuterne più.

— Perché vi ferisce?

Sì, la feriva. Aveva creduto di essere in grado di accettare quel colpo al proprio orgoglio, e invece, eccolo che cadeva di nuovo dolorosamente. — Non ho affatto bisogno del matrimonio. Siete voi stranieri che richiedete questo vincolo ufficiale.

— Sì, lo vogliamo. — Si interruppe un attimo, poi disse, in tono molto formale: — Lani, mi fareste l’onore di sposarmi?

Lo fissò sorpresa. Non era possibile che Bradford avesse detto davvero quello che lei aveva udito.

— Sono considerato un buon partito. Non sono ricco come Jared, ma posso mantenervi con molto decoro e qualche lusso. Non sono ancora fuori causa, per quanto concerne la vita di società.

— Ma cosa state dicendo? — sussurrò lei.

— Ah, sì, ancora una cosa. — La fissò direttamente negli occhi, poi con voce bassa dove si percepiva la più totale sincerità, concluse: — Vi amerò e onorerò per il resto della vita.

Lani si sentì fulminata. Sconvolta, sorpresa, e toccata nel più profondo dell’anima, come non avrebbe mai immaginato possibile. Non voleva provare quel sentimento. Distolse lo sguardo e lo fissò sulla distesa marina. — O fino a quando non udirete un vostro amico parlare del terribile errore che avete commesso sposando una selvaggia hawaiana, che sarebbe stato molto meglio tenere come amante.

— No, ciò non porrebbe certo fine al mio amore per voi — le rispose con voce gentile. — Semmai alla vita dell’uomo che ha pronunciato quelle frasi.

— Potrei anche immaginarvi a duellare per del cognac francese, ma non per una donna.

— Un altro colpo crudele. Vedete, volete in ogni modo essere crudele con me. E considero la cosa molto incoraggiante.

Lani si voltò verso di lui. — Allora siete uno sciocco. Non provo alcun affetto per voi. Io amo Charles Deville.

— Perché?

— Perché è gentile, educato e…

— Io sono gentile, posso essere educato. — Si fermò un istante, poi proseguì: — E ho molto bisogno di voi, molto di più di quanto ne abbia Deville. Molto di più. Il che dovrebbe far pendere la bilancia in mio favore.

— State dicendo solo sciocchezze.

Lui scosse il capo. — Sono convinto che siate una donna nata per dare. Avete bisogno di qualcuno cui prodigare le vostre cure. — Battendosi il petto, concluse cercando di prendersi in giro: — Ma guardatemi, mia donzella. Sono un pozzo senza fondo di bisogni e necessità.

Lani era colpita. Non aveva mai immaginato che Bradford l’avesse studiata al punto da avere così chiare alcune sfumature del suo carattere. — Sono sicura che avete una sete senza fondo, ma questa potrà anche essere placata da…

— Smetterò di bere.

— Che cosa?

— Mi sta intralciando e vi sta fornendo la scusa per rifiutare la mia proposta. — Sollevò una mano, come per salutare qualcuno di immaginario. — Basta, l’abitudine se ne è andata.

Lo guardò con scetticismo.

— Riesco a modificare le mie abitudini, non ne sono schiavo. Basta, ormai non c’è più. Sebbene potrebbe anche rivelarsi un errore, per voi. La mia abitudine di bere vi faceva sentire al sicuro e attraeva il vostro lato protettivo.

— Al sicuro?

— Non bisogna prendere sul serio un ubriaco. Mentre ora, sarete costretta a prendere in considerazione la mia proposta.

— Non ci penso nemmeno. Io amo Charles.

— No, siete solo convinta di amarlo. — Si accigliò. — O forse lo amavate. Avete un cuore molto tenero, e sufficientemente grande da farvi convivere più di un amore. Potrei anche avere dei problemi da tutto questo, ma so che lui non vi merita. E non mi sento affatto in colpa nel portarvi via da lui.

— Soprattutto perché credete che abbia ucciso vostro fratello — disse lei in tono sprezzante.

— Detestavo mio fratello. John era prepotente e stupido. È riuscito a rendere sempre la mia vita triste, dal momento in cui sono nato fino a quando scappai da Morland per potere godere delle piacevoli depravazioni londinesi. L’unica persona che trattava con affetto era suo figlio Jared. Lo adorava. — Arricciò il naso e proseguì: — Peccato. Se fosse stato crudele anche con suo figlio come lo era con il resto del mondo, Jared non sarebbe così ossessionato dal proposito di vendicarsi.

— Evidentemente vostro fratello aveva abbastanza coscienza da preoccuparsi per la sorte di suo cugino in Francia.

— Ah, ma per lui fu solamente un’avventura. Non ho mai detto che quel bastardo non fosse coraggioso.

— E così sareste pronto a risparmiare Charles perché odiavate vostro fratello.

Annuì con il capo. — Non ho alcun desiderio di vendetta, ma una passione smodata per voi. Non mi sono mai sentito così, prima d’ora. È qualcosa di straordinario.

— Perché sono hawaiana.

— Perché siete la donna più bella, forte e intelligente che io abbia mai conosciuto. — Allungò una mano, come per toccarla, poi si fermò. — Siete destinata a me, Lani. Siete destinata a vivere del mio amore e sotto la mia protezione. Siete destinata a bandire tutto il vuoto che c’è nella mia vita. Jared non crede nel destino, ma io sì. Devo credervi. È la mia sola speranza.

Le sue parole erano incerte, ma così intense che risultava quasi doloroso ascoltarle. Avrebbe voluto consolarlo, tenerlo stretto a sé, accarezzare quei riccioli scomposti pepe e sale. Ma non poteva farlo. Deglutì. — Non avete alcuna speranza. — Sorrise con sforzo e proseguì: — E ben presto, quando rivedrete le vostre inglesi dalla pelle candida, dimenticherete questa passione che nutrite per me.

— No, dannazione, non dimenticherò… — Si interruppe per riprendere fiato. — Voi avete bisogno di una prova. E posso capirlo, dopo il modo in cui vi ha trattato Deville.

— Charles mi trattava molto bene.

— Questo è quello che vi siete convinta a credere. — Il sorriso illuminò di calore e dolcezza i lineamenti decisi del suo volto. — Ma non sarà così con me. Non ho mai posseduto un tesoro tutto mio. Imparerò a lucidarlo e a proteggerlo.

Lani sentì ancora una volta nascere dentro di sé quel senso di tenerezza e cercò di allontanarlo con forza. — Non sono una padella di rame appesa in cucina — osservò acidamente. — Non ho alcun bisogno di essere lucidata. In modo particolare, da uno come voi.

— In modo particolare da uno come me. — La fissò intensamente. — Penso che farei meglio ad andarmene e a rinviare la lucidatura a dopo. Vi ho già dato abbastanza su cui riflettere.

Si volse e se ne andò.

“Più che a sufficienza” pensò Lani ancora stordita. Non avrebbe preso in considerazione nemmeno una parola di quello che lui aveva detto. Lei amava Charles, e Bradford era inaffidabile e instabile come una banderuola. L’avrebbe visto probabilmente presto immerso nei fumi dell’alcol e dimentico della sua dichiarazione.

Tuttavia, aveva percepito in lui i segni di una profondità e di una forza sorprendenti. Le aveva rivelato un aspetto del proprio carattere che non aveva mai conosciuto prima di quel momento.

O che non aveva voluto vedere.

La presa di coscienza la colpì con un impatto improvviso, troppo forte per essere negato. Bradford aveva ragione: lei aveva utilizzato la sua debolezza nei confronti dell’alcol come pretesto per prendere le distanze da lui. Sin dal loro primo incontro, aveva saputo che c’erano forza e intelligenza sotto quei modi svagati. All’inizio l’aveva indispettita, quindi l’aveva resa…

Cauta. Sostituì quella parola con l’altra che le era balenata in mente. Solamente cauta.

E sarebbe rimasta sempre cauta. Aveva detto a Cassie che sarebbero dovute tornare nel mondo reale, e anche lei non doveva essere sviata da quell’intento.

Dentro di sé sentiva però che quel Bradford che aveva appena conosciuto poteva rivelarsi una forza con cui dover fare i conti.

Ma dove diavolo era Cassie?

Jared si mosse impaziente prima di alzarsi definitivamente. Cassie l’avrebbe raggiunto tra breve, quel ritardo non significava proprio nulla, prima o poi sarebbe arrivata.

Ma era anche vero che, prima di quel momento, non si era mai fatta attendere.

Si avvicinò alla finestra e guardò il mare, liscio e sereno. Non vi era motivo per cui lei dovesse essere con Kapu, quindi.

Forse era ammalata…

Iniziò a preoccuparsi, si chiese se durante la cena fosse apparsa provata o stanca. No, solo silenziosa e distante come era sempre quando si ritrovavano fuori dalla sua cabina. Ma quando oltrepassava la soglia della sua camera, non vi era più nulla di remoto, in lei. Cassie diveniva tutta fuoco e bellezza. Riviveva.

Jared avvertì una fitta lanciante ai lombi. Come aveva potuto ridursi in quel modo? Non gli era mai successo nulla di simile con le altre donne. Cassie era come una malattia, una febbre che gli era penetrata nel sangue.

E allora, perché se ne stava lì in attesa, straziandosi? Gli sarebbe bastato infilarsi qualche indumento e recarsi alla cabina di lei, come del resto l’aveva minacciata. Stava accingendosi a farlo, ma decise di fermarsi.

Vergogna. Cassie aveva distolto gli occhi nel chiedergli se avesse intenzione davvero di recarsi da lei. Era stata troppo orgogliosa per implorarlo, ma lui sapeva che lei voleva disperatamente non mostrare le proprie debolezze a Lani. Era stata come una bimba piccola e incerta, e lui si era addolcito. Come stava addolcendosi anche in quel momento, si disse esasperato. Indipendentemente da quanto furioso o frustrato potesse essere con lei, non avrebbe mai voluto metterla in imbarazzo.

Ma, dannazione, dove era andata a finire? Aveva bisogno di lei.

Stava avvicinandosi a grandi passi sul ponte della nave.

Cassie non si voltò, fingendo di continuare a fissare il mare, ma con la coda dell’occhio lo vide arrivare. Strinse le braccia al seno: Jared era tornato a essere Vostra Grazia, il duca di Morland, dall’espressione impassibile e i modi imperturbabili. Forse non sarebbe andata poi così male come aveva temuto.

— Buongiorno — la apostrofò con tono vellutato. — Spero che abbiate dormito bene.

— Abbastanza bene, grazie.

— Mentite. — Lei notò la ferocia controllata che si celava dietro l’apparente cortesia. — Siete pallida e contratta, e scommetto che non avete dormito affatto. E non sapete quanto questo mi faccia piacere.

— Ma che irriverente!

— Non ho alcuna intenzione di non esserlo. Sono infuriato e impaziente, e la cosa che vorrei con tutta la mia anima sarebbe gettarvi in mare in pasto agli squali. Guardatemi.

Lei tenne lo sguardo fisso al mare.

— Guardatemi!

Riluttante, obbedì. Sotto quegli occhi azzurro ghiaccio, vi erano due profondi solchi scuri, e la pelle appariva tesa sugli zigomi. L’insonnia aveva fiaccato le resistenze di Cassie, mentre aveva rafforzato quelle di lui, che pareva scintillare come una spada sguainata alla luce del sole. Impossibile, pensò lei stancamente. La notte insonne e inquieta che aveva trascorso paventando quel nuovo incontro le stava facendo immaginare le cose.

— Eravate ammalata?

— No.

— Non ne dubitavo. — Inspirò profondamente e si afferrò alla battagliola. — E allora perché non siete venuta da me?

— Perché era giunto il momento di por fine alla cosa. — Distolse lo sguardo dal suo volto. — Arriveremo presto in Inghilterra.

— Molto presto. Domani.

— Davvero? Pensavo che… — Si interruppe quando lui l’afferrò per le spalle costringendola a voltarsi. — Lasciatemi!

— Finire? — chiese lui a denti stretti. — Non avevate alcuna intenzione di porvi fine con il termine del viaggio. Devo ricordarvelo? Avevate intenzione di starmi sempre vicino e di utilizzarmi per i vostri scopi.

— La situazione è mutata. Ho deciso che è meglio non fare più l’amore con voi.

— È meglio per chi? Non certo per me e, mi sembra, nemmeno per voi. Lo volete con la stessa intensità con cui lo voglio io.

— È vero, ho trovato quei momenti piacevoli — disse cauta. Poi sollevò lo sguardo, lo fissò direttamente negli occhi e deliberatamente utilizzò le medesime parole che aveva usato lui: — Ma non posso lasciare che la cosa prenda troppa importanza.

La morsa dell’uomo si strinse ancor di più. — Lo trovavate più che piacevole, dannazione.

— Come diceva Lihua, siete molto abile a donare il piacere. Io non ho mai avuto esperienza con altri uomini, ma credo che avesse ragione. — Deglutì, poi riprese: — Ma entrambi sappiamo che non ha importanza.

— Se non ha importanza, allora perché non dovremmo continuare?

— Perché mi distrae. È tempo che me ne vada.

— E se io non lo permettessi?

— Vi conosco ormai abbastanza per sapere che non mi forzerete mai. La brutalità vi offende.

— E chi lo sa? — Sorrise amaramente. — Potrebbe anche piacermi.

Lei scrollò il capo. — Lo escludo. Anche quando eravate furente con me, non mi avete mai fatto del male.

— E così avete intenzione di rinunciare ai vostri piani di distogliermi dal cammino che ho intrapreso?

— Certo che no. Ma questo non significa che debba per forza di cose tornare nel vostro letto. È chiaro che non posso farvi mutare idea in quel modo. L’avete detto voi stesso. — Si fermò, quindi, in un soffio, rivelò: — Ma non sono sicura di credervi fino in fondo. Penso che ora troverete molto più difficile uccidere mio padre.

— Non contateci.

Ma lei doveva credervi, invece. Doveva pensare di essere riuscita in parte nel proprio intento e che quelle settimane di follia non fossero state solo di puro piacere. — E sebbene io sia vostro ostaggio, dubito che mi rinchiuderete in prigione quando raggiungeremo Morland. Fino a quando sarò libera, avrò la possibilità di salvare mio padre.

— E di usarmi allo scopo?

— Non vi ho mai celato le mie intenzioni.

Lui fece una smorfia. — No, è vero. Usarmi e andarvene. Non doveva essere così?

— Sì… — Desiderava che lui se ne andasse, ogni minuto che passava, il dolore diventava più forte. — Era proprio così.

— Solo che non ve ne state andando via tranquilla, state fuggendo come un coniglio spaventato.

— Se vi fa piacere pensarla così.

— Lo so, è differente. — La fissò con occhi vividi. — E non ho alcuna intenzione di lasciarvelo fare. Entro una settimana, sarete tornata nel mio letto, ve lo assicuro.

Cassie scrollò il capo.

— Lo farete, lo farete… — ribatté lui con voce più intensa.

La determinazione dimostrata da quell’uomo stava iniziando a minare la sicurezza che lei ancora conservava. — E come farete a obbligarmi? Immagino che potreste minacciarmi un’altra volta di sedurre Lani.

— Dannazione, sapete benissimo anche voi che non voglio assolutamente Lani. Si tratta di un problema tra me e voi. Tornerete da me perché è quello che desiderate, perché è quello che dovete fare. Avete bisogno di quello che ci unisce. — Sorrise teso. — E io vi aspetterò. La mia camera a Morland è molto più vasta della cabina, ma non noterete nemmeno la differenza. Per noi due sarà esattamente la stessa cosa.

Lo stesso calore, lo stesso desiderio, la stessa unione selvaggia… Tremò al solo ricordo. No, non avrebbe potuto tornare ancora da lui. Era troppo pericoloso, si disse. — Lasciatemi.

Dopo un momento, le mani di lui lasciarono la presa. — Non per molto tempo, Cassie. Una volta vi dissi che non vi avrei dato la possibilità di sfuggirmi.

Fece un passo indietro, inspirando profondamente. Quella scena dolorosa era quasi finita. Non aveva ancora rinunciato definitivamente, ma almeno aveva accettato il rifiuto momentaneo. — Guardatemi.

Ma lei si incamminò lentamente lungo il ponte, verso la sua cabina, con la schiena ben diritta, la testa alta. Poteva sentire su di sé lo sguardo di Jared, e fu tentata di voltarsi a guardarlo. Sapeva cosa avrebbe veduto: collera, frustrazione, quella incorruttibile sicurezza di sé e determinazione. Lo scontro era stato alquanto difficile; non voleva essere anche costretta a portare con sé una visione che avrebbe potuto tormentarla per tutta la vita.

L’aveva fatto: il legame era definitivamente sciolto. Aveva allontanato da sé tutte le possibilità di tradimento.

Doveva solamente mantenersi fedele alle proprie decisioni e tutto sarebbe andato bene.

— Devo dirti che preferisco di molto questo genere di sbarco, Jared — disse Bradford osservando Cassie che conduceva Kapu lungo la passerella di legno per raggiungere la banchina. — Mi sarei agitato troppo se avesse dovuto nuotare fino alla costa.

— Sono contento che tu abbia approvato la mia scelta — rispose Jared sardonico. — Sono sicuro che nessuno di noi avrebbe mai voluto causarti delle pene. — Si volse dal parapetto. — Sei pronto?

— Più che pronto. Sono stanco di questa vita da marinaio. Quando sarà tempo di riaccompagnare il tuo ostaggio sulla sua isola, dovrai farlo senza di me. Vorrei rimanere sulla terraferma quanto più possibile. — Seguì Jared verso la passerella. — La riporterai sulla sua isola, vero?

— Non ci ho ancora pensato. Certamente non lo farò finché mi sarà di qualche utilità.

— Sotto che punto di vista? — mormorò Bradford.

Jared attendeva da giorni quell’attacco; era giunto il momento. — Avanti, di’ quello che pensi.

— Come?

— È da un po’ che mi chiedo quando ti saresti deciso a esprimere la tua protesta.

— Non spreco mai il mio tempo. Nel momento in cui la tua opera di seduzione era un fait accompli, non sarebbe servito proprio a nulla cercare di intervenire. Ti saresti limitato a consigliarmi di buttarmi a mare.

— Non è stata un’opera di seduzione. Lei è venuta spontaneamente da me.

— E tu non hai cercato di convincerla a rimanere? — chiese l’altro scrollando il capo. — Certo che lo hai fatto. Hai usato ogni astuzia e attrattiva per legarla a te. Anche un cieco se ne sarebbe accorto.

— E perché no? — Sorrise spietato. — Lei ha detto che aveva intenzione di usarmi. Mi sono limitato a essere il più accomodante possibile. — Smise di sorridere. — Mi hai esposto la tua protesta, e sarai soddisfatto. Ma lascia perdere, Bradford. Non interferire.

— Temo che potrebbe anche divenire necessario — rispose lo zio accennando a Lani, che stava discendendo a sua volta la passerella di legno seguita da alcuni uomini che trasportavano scatole e bauli. — Nella mischia ci siamo ritrovati con un nuovo ingrediente. Se tu non fossi stato così preso dalle tue preoccupazioni, te ne saresti accorto.

— Che cosa…? — Jared spalancò gli occhi. — Sei andato a letto con lei?

— No, ma è tra le mie speranze più vive quella di poterlo fare. Tuttavia, potrei anche dover aspettare fino a quando la signora non acconsentirà a sposarmi.

Jared inspirò profondamente. — Bradford… No!

— Sì. — Alzò una mano mentre Jared si accingeva a parlare. — E ora sarai tu a non interferire. Non te lo permetterò.

Jared aveva sentito raramente un tono di voce così fermo in suo zio. — Sei un pazzo, è la donna di Deville.

Bradford fece una smorfia. — È proprio quello l’ostacolo. La tua voglia di vendetta è un secondo impedimento. — Fece un cenno verso Cassie, che era già sulla banchina. — E la tua passione per la giovane amica di Lani è un altro ancora. Non creava problemi quando anche la ragazza era consenziente, ma ora le cose sono cambiate. E non ti permetterò di rendere il mio compito ancor più difficile tenendo Lani costantemente sulle spine. La voglio libera di pensare soltanto a me.

— Lei pensa solamente a Deville. — Si interruppe, poi riprese: — Per l’amor di Dio, stava persino progettando di sedurmi per poterlo aiutare.

— L’avevo immaginato. Lani è molto determinata, e non vedrebbe nulla di male nell’utilizzare l’atto sessuale per i propri fini. Sono stato veramente fortunato che non sia successo. E non accadrà mai, ora che sai che ti picchierei fino a farti perdere conoscenza se commettessi l’errore di accettare un suo invito.

— Ma dannazione, non ho alcuna intenzione di…

— Lo so — lo interruppe Bradford. — Ma non fa mai male chiarire per bene i concetti. In ogni caso, vorrei che tu mi facilitassi il compito catturando Deville quanto prima. Mi sta intralciando.

Jared lo seguì. — Oh, le mie scuse. Cercherò di provvedere prima che tu rimanga seriamente danneggiato. Forse avrai la gentilezza di ricordarti che aspetto che ciò avvenga da più di un decennio. Voglio inviare un messaggio a Guillaume, a Parigi, prima di lasciare il porto. Lo trovi abbastanza efficace, come inizio?

— Dovrà esserlo. — Scendendo lungo la passerella, Bradford chiese a Jared: — In che ala del castello sistemerai le signore quando avremo raggiunto Morland?

— Non c’è da preoccuparsi, non ho intenzione di gettarle in prigione. Farò in modo che siano tenute continuamente sotto controllo, ma non penso che vorranno scappare fino a quando non saranno sicure che Deville avrà raggiunto la Francia.

— E come lo sapranno?

Jared ghignò. — Be’, ma tramite me, no? Cassie non si è certo risparmiata nel ripetermi più e più volte che sarò usato da lei. E quindi farà del proprio meglio per venire a conoscenza delle informazioni che riceviamo. Immagino che sia inutile dirti che anche tu dovresti stare in guardia.

Bradford annuì. — Esattamente. Questa volta, Jared, non posso prometterti di essere dalla tua parte.

— Allora è meglio che sbrighi io da solo l’intera faccenda. — Da quando si era trasferito nella casa londinese di Bradford, non si era mai sentito solo come in quel momento. Ebbene, che così fosse. Si raddrizzò e sorrise spietato. — Ma almeno non farmi la spia, Bradford. Considererei un simile tradimento imperdonabile. Temo che mi adirerei molto e quindi esigerei una giusta punizione. — Guardò Cassie sulla banchina. — Una punizione molto salata.

— Non sono affatto preoccupato, Jared. Credo che troverai anche tu molto sgradevole far la guerra a due donne.

Jared non gli rispose, ma si limitò a fissare Cassie che sorrideva e parlava con Lani. L’espressione della giovane, mentre lui si avvicinava, si rabbuiò.

Jared nascose l’irritazione provocatagli da quella reazione. — Benvenute in Inghilterra, mie signore — disse con voce allegra. — Spero che troverete il luogo piacevole.

— Al contrario. È freddo e grigio, e gli alberi sono spogli — rispose Cassie fissando le piante che costeggiavano il sentiero verso la collina.

— È autunno e le foglie sono già cadute. Mi spiace non potervi offrire i cespugli fioriti che avete nel paradiso che vi siete lasciate alle spalle.

— Non importa. Spero che ci fermeremo soltanto per qualche giorno.

— Non si sa mai — disse Jared.

Lei incontrò il suo sguardo. — Lo so.

Lani intervenne prontamente: — Quanto dista il porto da Morland?

— Alcuni chilometri. Dovrebbero avere portato i nostri cavalli nelle stalle della locanda. Dovremmo giungere a Morland nel primo pomeriggio. Vi lascerò quanta libertà volete, ma ovviamente sarete tenute sotto controllo.

— Naturalmente — rispose Cassie. — Non dovreste comunque preoccuparvi della nostra fuga fino a quando non vi saranno i motivi per organizzarla. Allora noi ce ne andremo, e voi non potrete fare nulla per trattenerci.

— Sono curioso di vedere come farete…

— Vieni, Cassie — li interruppe Lani dirigendosi verso la locanda che aveva indicato loro Jared. — Sto ghiacciando qui fuori… Ed è umido. Vorrei partire quanto prima.

Cassie si volse immediatamente e la seguì.

Nel guardarle allontanarsi, Jared si sentiva in preda a frustrazione e irritazione. Lei faceva tutto quello che le chiedeva Lani, andava ovunque quest’ultima le dicesse di andare, e lui invece riceveva solamente sfide continue.

— Ti senti come un animale preso in gabbia che non sa che fare? — gli chiese Bradford. — Non pensavo che ti sarebbe successo così presto.

— So benissimo cosa fare — ribatté Jared incamminandosi lungo la banchina, verso la locanda.
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— Splendido — mormorò Lani a Cassie mentre osservavano Jared che passava in rassegna una lunga fila di domestici riunitisi nel cortile del castello ad accoglierlo. — Pare proprio che questi inglesi abbiano cerimoniali molto più complessi dei nostri. — Arricciò il naso. — Sebbene potrebbero anche usare un po’ più di colore. Guarda che insieme triste. Pensi che potremo persuaderli a scambiare le loro severe uniformi scure con qualche allegro sarong?

— Ne dubito — ridacchiò Cassie mentre Bradford l’aiutava a scendere da Kapu. Cara Lani, per un istante si era sentita veramente nervosa a quella dimostrazione di potere e prestigio. Cassie non ricordava praticamente nulla dei palazzi e dei castelli francesi, ma era sicura che non potevano reggere il paragone con l’imponenza di Morland. E tuttavia, Lani aveva ragione: il castello era sì enorme e magnifico, ma la loro isola era molto più bella. Jared avrebbe potuto essere anche il re in quel luogo, ma loro erano già abituate ad avere un re sull’isola, seppure con altri costumi. — Vuoi proporlo?

— Vi prego, no! — gemette Bradford guardando una donna piuttosto anziana dai capelli grigi, il cui corpo assomigliava a quello di una grassa pernice. — La signora Blakely mi cullava sulle ginocchia quando ero un infante. Non penso che riuscirei ad abituarmi a vederla in giro senza quelle gonne inamidate e gli alti collarini.

— È molto egoista da parte vostra — replicò Cassie sorridendo. — Pensate a lei. Come può il suo corpo respirare avvolto in tutti quegli indumenti? È quasi peggio degli abiti che Clara ha scelto per me.

— Impossibile — intervenne Jared avvicinandosi a loro.

Il sorriso di Cassie scomparve e lei istintivamente si strinse le braccia al seno, come per difendersi. Era la prima parola che l’uomo le rivolgeva da quando avevano lasciato il porto. — Allora approverete l’idea di Lani.

Aggrottò la fronte. — Quale idea?

— Ebbene, Lani è convinta che i sarong sarebbero molto più adatti per i vostri domestici rispetto alle uniformi che indossano ora.

— Ma nemmeno per sogno! Niente sarong, ve lo proibisco. Non qui. Sono stato chiaro?

— Lani stava scherzando.

— E voi?

Cassie si voltò e cercò di sviare il discorso. — Dove sono le scuderie? Devo provvedere a Kapu.

Ma Jared non si arrendeva facilmente. — Stavate scherzando, Cassie?

— Forse. La vostra Inghilterra è così fredda, che non c’è da sorprendersi se tutti cercano di infagottarsi. — Il suo sguardo andò a un lungo edificio basso, in fondo al cortile. — È la scuderia?

Quando Jared annuì, lei vi si diresse, sfiorando nel passaggio il giovane che stava accorrendo per prendere le redini di Kapu. — Non disturbatevi a venire con me. Non ho bisogno del vostro aiuto.

— Molto gentile da parte vostra scaricarmi così — rispose Jared. — Vuoi accompagnarla tu, Bradford? Io mostrerò a Lani il suo alloggio.

— Ne sono entusiasta. Sono molto orgoglioso dei cavalli della scuderia, visto che ho provveduto io stesso a sceglierne molti. Penso che persino Cassie dovrà ammirarne la bellezza.

— No, se non indossano i sarong — replicò Jared sarcastico.

Bradford ridacchiò seguendo Cassie. — Mio Dio, che spettacolo sarebbe! — Aprì la porta della scuderia e si fece da parte per permettere a Cassie e a Kapu di passare. — Temo che abbiamo irritato il povero Jared. Ho notato in lui una certa mancanza di senso dell’umorismo da quando avete fatto la vostra comparsa nelle nostre vite. — Richiuse la porta dietro di sé e guardò Cassie, aspettando una sua risposta. — Ebbene?

— È così… pulito. — E “pulito” era inadatto a descrivere ciò che stava ammirando: la scuderia era linda e ben spazzata; persino gli anelli e i chiavistelli di ottone brillavano come appena lucidati. L’area principale della scuderia era enorme; i singoli box erano spaziosi e davano alloggio almeno a trenta cavalli. Attraverso un arco nella parete a ovest si vedeva la rimessa delle carrozze, che era persino più vasta della scuderia.

— Jared crede che gli animali siano più sani in un ambiente pulito. Sapete, ha le sue idee. — Bradford si fermò dinanzi a un box vuoto. — Andrà bene questo? Non vi sono altri cavalli di fianco, e visto che Kapu non è abituato alla compagnia…

— Andrà benissimo. — La ragazza condusse Kapu all’interno del box e iniziò a togliergli la sella. Quel compito così familiare era rilassante, tranquillizzante e piacevole come l’odore dell’animale e della paglia che la circondava. Le sensazioni di estraneità e di tensione iniziarono gradualmente a smorzarsi. — È un palazzo, paragonato alla sua stalla nel cottage. Grazie, Bradford.

— È un piacere. — Si appoggiò al cancello, osservando l’animale. — È un esemplare eccezionale. A che velocità va?

— Non so. Non l’ho mai misurata. — Sorrise voltandosi verso di lui. — Non abbiamo corse di cavalli, alle Hawaii.

— Mi permetterete di cronometrarlo?

Lei si accigliò. — Perché?

— Perché nutro una curiosità veramente insaziabile verso tutto quanto riguarda i cavalli. Devo sapere tutto di loro. — Sorrise per blandirla. — E allora?

Lei si addolcì mentre lo fissava. Bradford, in realtà, era sempre stato più che gentile con lei, e in fondo le stava chiedendo un’inezia. — Se volete…

— Domani mattina. Alle undici?

Lei annuì. — Ma non cambierà nulla sapere la sua velocità.

— Per me sì. — Il suo sorriso si era fatto luminoso. — La velocità fa parte della gloria. Non sempre, tuttavia, ma non vi è nulla di più bello al mondo di uno splendido cavallo che corre veloce come il vento.

Cassie ricordò Kapu che percorreva al galoppo la spiaggia della sua isola, la criniera al vento, i muscoli guizzanti, che si contraevano e si distendevano a ogni potente falcata. — No, non vi è nulla — concordò a bassa voce.

Si scambiarono uno sguardo di muta comprensione.

Bradford annuì e si allontanò dal cancello del box. — Vi lascerò con lui, così che riesca ad ambientarsi. Andrò a controllare se anche Lani si è ambientata e vi aspetterò tra un’ora dinanzi all’entrata principale del castello. Vi basterà un’ora?

La giovane scosse il capo. — Troverò la strada da sola. Kapu potrebbe avere bisogno di me più a lungo — rispose iniziando a strigliarlo.

— Be’, almeno promettetemi che non vi fermerete qui tutta la notte. Non c’è nulla con cui possa farsi del male, qui.

— Se si ambienta bene.

— Vi prego, fate il possibile per non rimanervi, anche perché gli stallieri di Jared non sono abituati a trovare delle signore nei box dei cavalli. Sicuramente ne sarebbero sconcertati.

Lei fece una smorfia e non rispose.

— In ogni caso, non pensavo che questo argomento vi avrebbe convinta, disse Bradford allontanandosi.

— Aspettate!

Lui la fissò con sguardo interrogativo.

— Qual è Morgana?

Sorrise. — Ah, la regina. Avrei dovuto immaginare che Jared ve ne avrebbe parlato. — Le fece cenno di seguirlo. — Venite a vederla. È in fondo alla scuderia.

Cassie diede una carezza a Kapu e lasciò il box. — In realtà, non mi ha detto molto della sua cavalla. — Era stata lei a non volerne sapere di più, per timore di rimanere imbrigliata nella rete di intimità che si stava creando attorno a loro. Ma con Bradford non avvertiva quella minaccia ed era curiosa di vedere la cavalla che secondo Jared era più bella di Kapu. — Perché la chiamate “regina”?

— Lo capirete da sola, vedendola. — Bradford si fece da parte e con un gesto le indicò l’animale: — Eccovi Sua Maestà.

Cassie inspirò profondamente e fece un passo avanti. Era veramente un baio molto bello, più piccolo di Kapu, ma ogni linea del suo corpo ne rivelava la bellezza, la forza, la potenza. Capiva per quale motivo Bradford l’avesse chiamata “regina”: non aveva mai visto un cavallo dall’aspetto così regale. — È splendida — mormorò. Allungò una mano per toccare il muso dell’esemplare, ma Morgana si scostò. — Brava — le mormorò sottovoce. — Hai carattere e sei veramente molto bella. Avrei dovuto darti il tempo di conoscermi, prima.

— Almeno non vi ha staccato la mano con un morso, come avrebbe fatto il vostro stallone — osservò Bradford.

— Ma anche lei non è molto docile. — Era proprio bella! — Si fa cavalcare da qualcun altro, oltre che da Jared?

— Qualche volta io l’ho cavalcata. Quando Sua Maestà lo permette. Ha un carattere tutto suo e ragiona con la propria mente. — Si avvicinò e tese la mano. Vedendo che Morgana non arretrava, iniziò ad accarezzarle il muso. — È come navigare su un mare tranquillo. Mentre penso che cavalcare il vostro Kapu sia tutt’altra cosa.

— Sì. — Cavalcare Kapu era come cercare di imbrigliare una tempesta, eccitante, un poco instabile, ma con un potere eccezionale, espresso in ogni falcata. — Molto differente. Da quanto tempo Jared possiede Morgana?

— Da quattro anni. L’ha avuta quando era una puledra dallo sceicco Galen Ben Hassan di Sedikhan.

— Sedikhan? — Aggrottò la fronte, cercando di localizzarlo. — Non ne ho mai sentito parlare.

— Non molti, in effetti, ne hanno sentito parlare. Si tratta di una terra desertica e barbara, molto lontana da qui. — Sorrise. — Anche lo sceicco ha i suoi momenti di barbarie, ma lui e Jared si somigliano molto. Ha una scuderia magnifica e gli amanti dei cavalli trovano sempre un argomento comune.

— E acquistò la cavalla dallo sceicco?

— No, lui non avrebbe mai voluto venderla. Jared la vinse con una scommessa.

— Che tipo di scommessa?

Per la prima volta da quando lo conosceva, Bradford le parve un poco a disagio. — Nulla… Soltanto una scommessa — disse rimanendo nel vago.

— Che tipo di…

— No — la interruppe con fermezza. — Dimenticatevi tutto quello che vi ho detto. Non avrei dovuto nemmeno menzionarvi l’accaduto. Dettagli simili non sono certamente per le vostre orecchie.

Era tentata di approfondire l’argomento, ma era evidente che Bradford non avrebbe cambiato idea. — Sono sorpresa del fatto che volesse così intensamente una puledra.

— Guardatela bene.

— All’epoca non aveva certamente quest’aspetto. Non vi è nulla di più sgraziato e sproporzionato di un puledro.

— Jared ha un istinto infallibile quando si tratta di cavalli. Inoltre, vide la madre, e comprese che Morgana sarebbe divenuta una regina. — Diede un’occhiata in tralice all’animale. — E oltretutto è molto veloce. È l’animale più veloce di tutta l’Inghilterra. Nell’alta società britannica non esiste uomo che non darebbe l’anima per possederla.

— Jared mi ha detto che la fa partecipare a competizioni.

— Certamente, a mio nipote piace molto gareggiare. Ama vincere.

Cassie lo sapeva già, avendolo sperimentato su di sé. — E Morgana?

Annuì. — Oh sì, la competizione è insita nel carattere dei cavalli di Sedikhan. Offende la sua dignità regale essere messa sullo stesso piano di esseri da lei considerati inferiori, ma ama molto far loro mangiare la polvere.

Era un’immagine divertente, e infatti un sorriso nacque sulle labbra di Cassie nel cercare di immaginarsi l’orgoglioso sdegno della cavalla. — Mi piace molto. Non che a lei importi qualcosa, mi pare.

— Oh, le importerà. Lasciatele il tempo di conoscervi. Ha un cuore molto generoso.

Lei probabilmente non sarebbe rimasta a Morland il tempo sufficiente per farsi conoscere da Morgana, pensò con una fitta di dolore. Tra un mese o due sarebbe stata in Francia o, se tutto fosse andato per il verso giusto, di nuovo in viaggio per le Hawaii. Non che il pensiero le dispiacesse, si affrettò a rassicurarsi. Non voleva nulla di più che essere lontana da lì, ritornare alla sua vecchia vita. Peccato, però, perché quella cavalla era veramente straordinaria.

Non straordinaria quanto Kapu: lo stallone era suo, era il suo cuore. Non aveva alcun bisogno di possedere un altro cavallo quando aveva il suo stallone. E quando tutto sarebbe stato finito, se lo sarebbe riportato alle Hawaii e gli avrebbe trovato una cavalla degna di lui per avviare la propria scuderia. Non sarebbe…

Una cavalla degna di lui.

Fissò Morgana. Dove avrebbe trovato una cavalla più adatta di quella? Perfezione e perfezione. Un manigoldo regale e una vera regina altezzosa.

— Che cosa c’è? Qual è il problema? — chiese Bradford fissandola.

— Nulla. — Era una menzogna, perché qualcosa che non andava c’era. Ora che aveva veduto Morgana, infatti, non sarebbe mai più stata soddisfatta di un’altra compagna per Kapu. Ebbene, ovviamente avrebbe dovuto accontentarsi di una cavalla dal lignaggio più basso. Peccato, però…

— Non fate un paragone tra i due — disse Bradford. — Sono entrambi splendidi, ognuno a suo modo.

Pensava che Cassie stesse paragonando i due e che Kapu ne uscisse sconfitto, e stava cercando di essere gentile. — Non c’è nulla da paragonare. — Sorrise con un certo sforzo e si allontanò dalla cavalla. — Devo tornare da Kapu.

— Immagino che non vi vedremo per cena?

— No, anche se dovessi tornare per tempo al castello, preferisco mangiare nel mio alloggio.

— Speravo che quella particolare finzione sociale fosse giunta alla fine. Penso che a Jared non garberà molto la vostra decisione.

— E allora non dovrà sentirsi costretto a fornirmi il vitto.

— Se ho capito bene, intendete nutrire e accudire i cavalli, ma credo che troverete fieno e cereali un pranzo molto povero.

Cassie raggiunse il recinto di Kapu e riprese a strigliarlo. Bradford sospirò recandosi alla porta della scuderia. — Immagino che questo significhi che anche Lani non si unirà a noi, vero?

— Lani prende autonomamente le proprie decisioni. Dovrete chiederlo a lei.

— Oh, statene certa, lo farò.

Cassie finì di strigliare l’animale. Non era nervoso come aveva temuto, forse perché era ben contento di essere tornato sulla terraferma. Si avvicinò al cavallo e gli sussurrò: — È una scuderia molto bella, ma cerca di non abituarti troppo. Noi non viviamo al castello. Dobbiamo ancora trovare la nostra dimora.

Udì un lieve nitrito giungere dall’altra parte della scuderia. Morgana? Sarebbe potuto anche provenire da uno qualsiasi degli altri cavalli, ma istintivamente capì che doveva essere lei.

Kapu si immobilizzò e tese le orecchie.

— È bella, sai? Ma non può appartenere a nessuno di noi due. Anzi, è meglio che tu non la veda.

Ma avvertì una dolorosa sensazione di perdita ricordando quelle bellissime linee, il sollevarsi orgoglioso della testa della cavalla. Che bella coppia avrebbero formato.

Un rumore lontano di passi…

Cassie sollevò la testa dalla paglia, ancora semiaddormentata. Era stata sul punto di cadere in un sonno più profondo quando quel suono l’aveva disturbata. Probabilmente non era nulla. Uno degli stallieri era venuto a controllare i cavalli quando si era fatto buio, ma dopo che l’aveva mandato via non era più entrato nessuno.

Un rumore attutito di campanelli giunse dalla rimessa delle carrozze, e a quello seguì quello di una porta che sbatteva.

Cassie si alzò di scatto, il cuore che le batteva forte, quasi dolorosamente. Non doveva necessariamente essere qualcosa di pericoloso o sinistro. Non sapeva nulla di castelli, e tuttavia le sembrava strano che qualcuno vagasse di notte per le scuderie.

“Nella nostra società, non c’è uomo che non darebbe la propria anima pur di possedere Morgana.”

Ladri di cavalli.

Sì, era certamente una possibilità da tenere in considerazione. Se Morgana era considerata davvero un simile gioiello, allora ci sarebbero sempre stati uomini che avrebbero pagato pur di possederla.

Ancor prima di comprendere quello che stava per fare si ritrovò in piedi. Non avrebbe mai permesso che qualcuno portasse via la cavalla. Apparteneva a Jared, ed era trattata come una vera regina.

Kapu nitrì piano nel momento in cui lei uscì dal suo box.

— Shh — gli sussurrò. Con mano tremante accese la lanterna e la prese dal palo su cui era fissata. Non aveva armi, ma la pesante lanterna avrebbe potuto essere utilizzata come un randello. — Torno subito.

Ma perché stava sussurrando? Se gli intrusi l’avessero sentita, sarebbero anche potuti fuggire per paura di essere scoperti. Si diresse verso l’apertura che conduceva nella rimessa delle carrozze. Forse se ne erano già andati. Dopotutto, aveva sentito solo sbattere una porta. Forse avevano già preso il bottino e se ne erano andati.

“Fa’ che sia così” pregò attraversando la soglia della rimessa.

La luce della lanterna gettava sulle pareti ombre inquietanti delle dozzine di cocchi e carrozze che erano là dentro: mostri giganteschi pronti a gettarsi sulla sua ombra mentre lentamente percorreva il lungo locale.

Un rumore metallico improvviso…

Cassie si bloccò di colpo. Da dove proveniva? Con la gola resa arida dalla paura, chiamò: — So che siete qui. Dove…

La porta della carrozza alla sua sinistra si spalancò, e Cassie riuscì soltanto a scorgere una vaga figura di ragazzino che si slanciava su di lei.

Rimase senza fiato quando batté contro il pavimento. Il suo assalitore le si pose immediatamente a cavalcioni. Lei iniziò a menar pugni nell’oscurità e lo colpì.

Udì un gemito di dolore.

Lottò per liberarsi, rigirandosi e costringendo il suo assalitore sotto di lei. Allungò una mano per afferrare la lanterna che le era sfuggita di mano. La sollevò: se avesse potuto colpirlo e poi correre al castello per cercare aiuto…

— Dannazione! Mi arrendo.

Cassie si sentì gelare. La voce era risuonata furiosa, seccata e indubbiamente femminile. Lentamente, abbassò la lanterna e guardò l’aggressore.

Un paio di occhi verdi la fissarono. Un volto angelico come quello dei cherubini presenti nelle immagini della Bibbia di Lani. Riccioli corti oro pallido incorniciavano il volto sottile della ragazza, che apparentemente non doveva avere più di quindici o sedici anni. — Fammi alzare!

— E perché dovrei? In modo che tu possa ancora attaccarmi?

— Non ti ho mai attaccato. Ti sono soltanto saltata addosso. Se ti avessi attaccato, staresti sicuramente peggio.

— Mi hai tolto il fiato.

— Ma non ho cercato di colpirti con una maledetta lanterna. Fammi alzare.

— Soltanto quando mi dirai che cosa stai facendo qui. Sei figlia di uno dei domestici?

— Non è affar tuo — rispose con aria di sfida.

— E allora rimarremo qui tutta la notte.

— O ti stancherai tu o Jared verrà a cercarti.

Jared. Se la ragazzina fosse stata uno dei figli dei domestici, non avrebbe avuto tanta familiarità con lui, si disse.

— Forse sta già sentendo la tua mancanza — disse la sconosciuta. — Fammi alzare e vai da lui.

— Sa dove mi trovo. Ma chi sarebbe Vostra Grazia per te?

— Più di quanto sarà mai per una sgualdrina trasandata che lo soddisfa soltanto a letto. — Il suo sguardo critico vagò sul completo da cavallerizza, ormai consunto, di Cassie. — Dove ti ha trovata? A Londra? No, le sue donnine di Londra sono molto più avvenenti. Deve essersene andato direttamente al porto di Tahiti e averti raccolto laggiù. Ho sentito dire da uno degli amici di Jared che un uomo non resiste lunghe settimane in mare senza una donna.

Inaspettatamente, Cassie sentì svanire la propria furia. La ragazza era indifesa, si trovava dinanzi a una minaccia sconosciuta, e aveva tuttavia il coraggio di sfidarla. In circostanze simili si augurava di riuscire a comportarsi anche lei così. — Che cosa sei venuta a fare qui nel bel mezzo della notte?

La ragazzina rimase in silenzio.

— Chi sei?

Ancora nessuna risposta.

— Benissimo, allora andrò a chiederlo a Jared.

Un’espressione furba si dipinse sul volto della ragazza. — Ottima idea. Vai…

Così che, quando fosse tornata, lei se ne sarebbe già andata. Ancora una volta Cassie sentì con la giovane una certa affinità. — Dopo che avrò trovato una corda per legarti.

— No! — La ragazzina esitò e quindi disse, controvoglia: — Mi chiamo Josette.

— E di cognome?

— Togliti di dosso, mi stai schiacciando lo stomaco. Peserai come Morgana.

— Conosci Morgana?

— Ma certo. — Strinse gli occhi, sospettosa. — E che cosa stavi facendo nella scuderia nel bel mezzo della notte? Qualcuno ti ha pagata per sedurre Jared e rapire Morgana?

— Non sono una ladra di cavalli. Anzi, a dire la verità credevo la medesima cosa di te. Ecco perché ho deciso di cercarti.

Josette sbuffò. — E tu segui un ladro di cavalli armata soltanto di una lanterna? Che cosa avevi intenzione di fare? Volevi dargli fuoco? Non mi sembra una risposta credibile.

— Credi quello che vuoi. Io qui non sono un’intrusa. Ho il permesso di rimanere con il mio cavallo. — No, non era esattamente vero, era stata lei stessa a concedersi quel permesso. Be’, comunque quanto aveva detto si avvicinava alla verità. — E scommetto che nessuno ha dato a te il permesso di stare qui questa notte.

Josette si accigliò. — Che cos’ha il tuo cavallo? È malato?

— Si sente soltanto un po’ strano. È la prima notte che passa qui.

— E sarà anche l’ultima — rispose Josette con fierezza. — Jared sbatterà te fuori dal suo letto e il tuo cavallo dalla sua scuderia prima che tu te ne accorga.

— No, non lo farà. Non sto nel suo letto. — Fece una smorfia, poi proseguì: — E, te lo posso assicurare, se potesse si terrebbe Kapu per sé e non lo farebbe di certo partire.

— Kapu?

— Il mio stallone. L’ho portato dalle Hawaii.

— E dove sarebbero?

— Vicino a Tahiti. Sono isole.

— E Jared ti ha portata con sé da Tahiti?

— No, ho scelto io di venire qui. E non da Tahiti, dalle Hawaii.

— Anche l’altra donna che c’è nel castello?

Pareva proprio che la ragazzina conoscesse molti particolari di quanto avveniva nel castello. — Come fai a conoscere Lani?

— È il suo nome? — Josette si strinse nelle spalle. — Qualcuno mi ha parlato delle donne che sono arrivate al castello. — E con voluta crudeltà, soggiunse: — Lei deve essere quella carina.

— No — la corresse Cassie. — È più che carina, è bella.

— Allora deve essere lei quella che va a letto con Jared — commentò Josette senza interesse. — Lui sceglie sempre il meglio.

— Ma la scelta non è sempre dell’uomo.

— Certo che lo è. Mi vuoi fare alzare, per favore?

— Sì — le rispose Cassie alzandosi. — Non sembri proprio una minaccia, e ormai non posso perdere più tempo qui con te, devo tornare da Kapu. Fai quello che devi e vattene. Ho bisogno di riposarmi.

Josette la guardò sorpresa. — Hai intenzione di lasciarmi andare?

— Non posso rimanerti seduta sopra tutta la notte. — Cassie si diresse all’apertura che conduceva alle stalle. — Eri veramente preoccupata per Morgana, e quindi non puoi essere una ladra di cavalli. Non mi interessa se hai intenzione di rubare tutte le carrozze di questa rimessa, a patto che lasci in pace i cavalli.

— Ma io non sono una ladra! — replicò l’altra alzandosi e iniziando a seguirla. — Ed è un’idea stupida. Come farei a rubare una carrozza senza avere un cavallo con cui trainarla?

Cassie si sorprese a sorridere. — Hai ragione. E allora non ruberai nemmeno le carrozze.

— Non ho bisogno di rubarle. Jared mi darebbe tutte le carrozze che volessi.

— Davvero? Allora sei molto fortunata. Buonanotte — la salutò allontanandosi.

— Penso che verrò con te.

Cassie si volse e la osservò camminare dandosi delle arie. Pur non essendo così piccola come aveva pensato all’inizio, indubbiamente doveva essere molto giovane. Non la sorprendeva affatto averla scambiata per un ragazzo: i fianchi snelli si perdevano nei larghi pantaloni di lana grezza, e una camicia azzurra non permetteva di intravedere accenni di curve.

Josette si fermò, guardandola. — Smettila di fissarmi — sbottò sollevando il mento. — È per questi pantaloni, vero? Be’, a me piacciono, e non mi importa nulla se tu non li approvi. Posso mettermi quello che voglio.

Cassie spalancò gli occhi e iniziò a ridere. Anche lei aveva detto quasi le stesse parole a Jared. — Non disapprovo. Una donna dovrebbe sempre indossare quello che preferisce. Ti assicuro che di tanto in tanto indosso abiti molto più insoliti.

Josette la guardò un poco delusa. — Oh.

Cassie si voltò e riprese a camminare.

— Che tipo di abiti? — Josette le era al fianco, ormai.

Cassie scrollò il capo.

La ragazzina rimase per un attimo in silenzio, poi le chiese: — È interessante fare la prostituta?

— Non sono una prostituta.

— Ma non ti sorprende nemmeno la domanda — disse Josette astutamente. — Perché Jared ti ha portata… Perché sei venuta a Morland?

— Perché ho voluto così.

— Non è una risposta.

— Anch’io non ho ottenuto molte risposte da te.

Josette fece una smorfia. — E va bene. Jared è il mio tutore.

Cassie la fissò, stupita.

— Non sapevi che fosse il tutore di qualcuno. — Non era una domanda, bensì una semplice asserzione. — Non mi sorprende affatto. A Jared non piace farlo sapere.

— Perché no?

Si strinse nelle spalle. — Vi sono dei motivi. In ogni caso, frequento la Scuola per Signorine di lady Carradine, tranne quando Jared e Bradford sono qui. La dimora dei Carradine è qui vicino, e questo pomeriggio, quando ho saputo che erano ritornati, ho deciso di venire a casa.

— Jared ti ha mandato un messaggio?

— No. — Subito aggiunse: — Ma l’avrebbe fatto senz’altro. Probabilmente domani o dopodomani. Si preoccupa veramente di me… È solo che io ho deciso di anticipare un poco i tempi. — Cassie lanciò un altro sguardo alla rimessa delle carrozze.

Josette proseguì, tutto d’un fiato: — Oh, non volevo affatto disturbare qualcuno nel bel mezzo della notte. Avevo intenzione di dormire in una carrozza, e quindi domani mattina sarei andata da Jared.

— Capisco. — Provò un moto di compassione, e pensò di stare iniziando a intuire la verità. La ragazzina chiaramente adorava Jared, ma lui non poteva essere disturbato. — Come sei arrivata sin qui dalla scuola?

— Ho camminato.

— E quanto dista?

— Non è molto lontana.

— Un paio di chilometri?

— Una dozzina — ammise Josette. — Ma che differenza farà mai? Volevo farlo.

La risposta era perfettamente logica per Cassie. — E chi ti ha detto che Jared era tornato a casa?

— Ho degli amici, qui.

Josette non avrebbe mai tradito il domestico che le aveva inviato il messaggio. Cassie stava iniziando a rispettare, oltre che ad ammirare, la ragazzina.

— Ma Jared sarebbe ugualmente venuto a cercarmi. Siamo come fratello e sorella.

— Sono sicura che l’avrebbe fatto — rispose Cassie gentilmente. — Torna nella carrozza e rimettiti a dormire. Hai bisogno di una coperta?

Josette la guardò incerta. — Non correrai subito da lui a rivelargli che sono qui?

Cassie scosse il capo.

Un sorriso luminoso si distese sul volto della ragazza. — Bene… Jared è sempre di buonumore dopo una bella notte di sonno. — Poi, riassumendo la sua aria sfrontata, soggiunse: — Non che mi importi qualcosa, tuttavia.

— Buonanotte — le disse Cassie riprendendo a camminare. — Ti chiamerò domattina, prima di tornare al castello.

— Grazie. — Ma le si rimise al fianco. — Ti accompagno un pezzo. Non sono molto stanca.

— Dopo aver camminato per una dozzina di chilometri?

— Se non mi vuoi, basta che tu lo dica. Non ho alcun desiderio, io, di avere la tua compagnia. Volevo solamente vedere il tuo cavallo.

Nonostante l’aria di sfida di Josette, Cassie comprese di averla ferita. — E allora smettila di discutere e seguimi. È nel box qui avanti.

Josette la seguì. — Se piace a Jared, dovrà essere almeno decente. Anche se tu potresti anche… Mio Dio.

Cassie sorrise soddisfatta.

Josette fissava Kapu con un’ammirazione che sfiorava la reverenza. — Magnifico…

— Sì — poi, vedendo Josette che gli si stava avvicinando: — No, non…

Ma Kapu rimase immobile, permettendo a Josette di accarezzarlo.

— Non ti preoccupare, io piaccio molto ai cavalli. Non tanto quanto Jared, ma sanno che non farei mai loro del male. — Si volse leggermente a guardarla. — E come si chiama?

— Kapu.

— Che nome sciocco. Gliene troverò uno mio personale.

— Il suo nome non è sciocco, significa “tabù, proibito”. — Sebbene pare proprio che quel cavallo idiota sia diventato un agnellino che si lascia accarezzare da tutti, negli ultimi giorni, pensò contrariata.

— Oh, capisco — disse la ragazzina accarezzando il muso del cavallo. — Volevi tenertelo tutto per te.

— L’ho chiamato così perché è molto pericoloso da cavalcare, e mi sembrava un nome appropriato per… — Incontrò lo sguardo di Josette, che le rivelò come la ragazza avesse invece compreso la verità. — Come fai a saperlo?

— Se io avessi un cavallo come Kapu, vorrei tenerlo soltanto per me. — La sua espressione era colma di desiderio e malinconia, quando soggiunse: — È importante avere qualcosa di proprio.

Cassie diede un’occhiata per la scuderia. — Sicuramente avrai un tuo cavallo, qui. Ve ne sono così tanti.

— Ma nessuno che io abbia vinto, nessuno che… — si interruppe. — Tu non capisci. Nessuno lo capisce.

Invece lei capiva. — Nessuno che tu debba blandire, accudire e lottare per avere.

Josette annuì. — Non è che Jared non sia generoso con me. Mi lascia persino cavalcare Morgana. È solo che… — Si volse verso Kapu e il suo tono divenne arcigno. — Hai ragione, Jared non ti mollerà fino a quando penserà di avere l’opportunità di tenersi questa bellezza incredibile. — Fece una smorfia. — Non avrei mai dovuto dirlo, vero? Lady Carradine direbbe che si tratta di un’asserzione estremamente volgare.

Cassie rise. — Anche Lani lo direbbe, ma non per la stessa ragione. Lei afferma che, se la verità può far male, allora è meglio rimanere in silenzio.

Josette non la guardò. — Ti ho fatto soffrire?

— No, come ti ho detto, né io né Lani occupiamo il suo letto. Il tuo Jared non può abbandonare chi non possiede.

Josette emise un sospiro di sollievo. — Bene, non volevo davvero ferirti, questa volta. Mi è uscito così, spontaneamente. — Mutando discorso, proseguì: — È veloce?

— Non ne ho idea. Bradford vuole cronometrarlo domani mattina.

— Posso venire anch’io? — chiese Josette, il volto illuminato dal desiderio.

Cassie sorrise, indulgente. — Se ti fa piacere. Non riesco proprio a capire perché lo consideriate tutti così importante. Non ho alcuna intenzione di iscriverlo ad alcuna competizione.

— Ma certo che lo farai. Tutti, qui, gareggiano. È molto eccitante. A che ora?

— Alle undici.

— Ci sarò anch’io. — La sua espressione si rabbuiò. — Forse… Se Jared non sarà così contrariato con me da volermi rispedire a scuola.

— E sarebbe così tragico?

— Sì. Laggiù mi odiano.

Cassie non riusciva a capire come si potesse odiare quella monella. Nonostante il carattere così scontroso e quella nota di spacconeria spavalda, c’era qualcosa di veramente seducente in lei. — Sono certa che ti sbagli.

— E che ne sai, tu? Mi odiano. — Poi, scrollando le spalle per ostentare indifferenza: — Non che me ne importi poi molto, sai?

— E perché non dovresti piacere loro?

— Perché sono stupide e gelose. Dicono che sono straniera e nemica.

Cassie la fissò, sorpresa. — Straniera?

— Sono Josette Brasnier, contessa di Talaisar — spiegò pronunciando il proprio titolo con enfasi. — E essere una contessa francese è molto di più che detenere qualsiasi meschino titolo nobiliare inglese.

Straniera. Brasnier. Francese… Le parole frullavano vorticosamente nel cervello di Cassie. Aveva udito quel nome un’altra volta soltanto, ma era uno che non avrebbe facilmente dimenticato. — Che cosa c’è che non va? — chiese Josette, irrigidendosi.

Le parole erano molto difficili da pronunciare. — Chi era… il conte di Talaisar per te?

Josette rispose, accigliata: — Ma mio padre, naturalmente.

La bambina. Cassie era stata così sconvolta dalle accuse di omicidio mosse a suo padre, da essersi dimenticata completamente della bambina che il padre di Jared aveva salvato dai soldati. Era evidentemente l’unica superstite della famiglia che, secondo Jared, suo padre aveva tradito. — Danjuet.

— Hai sentito parlare della mia casata?

— Sì. — Il racconto di Jared stava improvvisamente animandosi attraverso quella ragazzina. Non voleva che il passato tornasse, vivo; voleva allontanarlo da sé.

— Jared ti ha detto…

— Penso che sia ora ormai che tu ritorni nella rimessa — la interruppe bruscamente Cassie aprendo la porta del box. — Tu potrai anche non avere molto sonno, ma io sì.

— Che cosa ho fatto? — chiese Josette sorpresa. — Che cosa ho detto per… — Si interruppe e sollevò la testa, orgogliosamente. — È perché sono francese, non è così? Mi odi a causa di quell’essere spregevole che è Napoleone. Sei come tutti gli altri.

— Non è vero.

— Menti. È perché non sono inglese. Per quale altro motivo avresti cambiato umore così in fretta? Sento che ti stai allontanando da me.

Sarebbe stato più facile far credere a Josette che fossero state le sue origini francesi a contrariarla, ma non poteva farlo. Lei stessa era rimasta sospesa troppo a lungo tra due mondi distinti. — Non è perché tu sei francese. Anche mio padre lo era, e, se proprio c’è qualcuno che è straniero in questo paese, quella sono io. — Non la guardò. — Chiedi a Jared.

— Lo sto chiedendo a te.

— E io non ti rispondo. Chiedilo a Jared. — Si sdraiò sulla paglia, si avvolse nella coperta e si voltò. — E dopo che l’avrai fatto, dubito che ti preoccuperai di quello che penso.

Poteva sentire su di sé lo sguardo di Josette, e le parve di avere colpito un cucciolo inerme. “Sciocchezze” si disse. Quella ragazzina era più simile a una tigre. Quando Jared le avrebbe spiegato che lei era la figlia dell’uomo responsabile della morte dei suoi genitori, probabilmente avrebbe sferrato un attacco letale.

Udì Josette mormorare qualcosa e quindi udì i suoi passi che si allontanavano.

Era meglio mettersi a dormire. Nulla sarebbe cambiato solo perché aveva conosciuto una delle persone che avevano condiviso la terribile esperienza a Danjuet. In ogni caso, non aveva mai pensato di diventare amica di Josette. Non doveva farsi degli amici, a Morland; anzi, sarebbe stato meglio mantenere tutti a una certa distanza.

Tuttavia Josette non le aveva dato la possibilità di tenersi lontana; si era gettata nella sua vita ritagliandosi a forza un posticino. Sin dal primo momento, Cassie si era trovata perfettamente a suo agio con Josette, come se la conoscesse da sempre. Be’, ormai quello spiacevole incidente era finito. Quella ragazzina non contava nulla per lei. Uno strano legame di familiarità si era instaurato tra loro due, ma non avrebbe retto alle informazioni che Jared avrebbe fornito alla giovane contessa.

Udì sbattere la porta di una carrozza nella rimessa: Josette si era sistemata per la notte.

Cassie rabbrividì e si tirò la coperta sulle spalle. Il freddo della notte stava infiltrandosi nella scuderia.

Avrebbe dovuto far prendere a Josette una delle coperte di Kapu…

Era quasi l’alba quando Cassie lasciò la scuderia. A metà del cortile, vide Jared aprire la porta principale e rimanere immobile ad aspettare che lei lo raggiungesse. Era senza mantello, le maniche della camicia arrotolate e i capelli scuri scomposti. La sua apparizione, a quell’ora insolita, non poteva certamente dirsi una coincidenza. La stava evidentemente aspettando.

Lei non aveva alcuna intenzione di affrontarlo in quell’occasione. Si sentiva assonnata e sudicia, e soffriva ancora pensando a quanto era accaduto con Josette.

— Spero che Kapu abbia trascorso una notte migliore di me. — Lo sguardo di Jared si fissò sul suo volto, inquisitore. — O di voi.

— Io ho dormito. — Era vero che, dopo molto girarsi e rigirarsi, era riuscita alla fine a dormire per alcune ore.

— E io no. Sono rimasto seduto nella mia poltrona, in biblioteca, aspettando che smetteste di vigilare su Kapu.

— Vi avevo detto che non avevo alcuna intenzione di venire da voi.

— Non siate malfidente. — Aprì la porta e si scostò per lasciarla passare. — Non ero spinto dal desiderio… questa volta. Sono semplicemente rimasto in piedi per assicurarmi che trovaste il vostro alloggio. Morland ha tre ali e molte camere. Sarebbe stato molto penoso mandare i domestici a cercarvi se vi foste perduta.

— Avrei aspettato tranquillamente sulla soglia della porta fino a quando la servitù si fosse svegliata. Inoltre, non mi sono mai perduta sull’isola. E dubito che mi perderei qui.

— Ma l’isola è il vostro territorio, qui è il mio. — Non c’era bisogno che glielo ricordasse. Lontana dalla vista e dagli odori della scuderia, stava iniziando a sentirsi molto sola e lontana da casa. — Volete smetterla di cianciare e mostrarmi la mia camera?

— Non stavo cianciando, stavo semplicemente illustrandovi le somiglianze tra… — Il sorriso gli si spense sul volto, come se la stesse studiando. — Non voglio mentirvi. Vi sono ben poche cose in comune tra la vostra isola e la Gran Bretagna. Odierete questo posto. — Si fermò. — A meno che non mi diate il permesso di aiutarvi.

— Volete propormi un altro incontro, immagino.

Strinse le labbra: — No, dannazione. Quello che c’è tra di noi è un’altra cosa. Vi ho condotto io qui e quindi sono responsabile di voi. Non voglio che abbiate problemi.

— Non avrò nessun problema. — Si volse e iniziò a salire le scale. — Mi avete assegnato una camera vicino a quella di Lani?

— No, vicino alla mia. — Le passò accanto e iniziò a salire le scale. — Così vicina che riuscirò a sentire il vostro respiro attraverso la parete. Penso che mi piacerà molto stare sdraiato nel mio letto e ascoltare il minimo suono. — La guardò, quindi concluse, con voce suadente: — Sarà quasi come avervi accanto.

Lei si sentì avvolgere da un’ondata di calore nell’incontrare il suo sguardo. Maledizione, era esattamente quello che lui voleva che lei provasse.

Gli diede un’occhiata di palese derisione. — Queste pareti mi sembrano tanto spesse da attutire persino il boato di una cannonata.

Lui strinse le labbra. — Giusto. Peccato che ve ne siate accorta.

— E io voglio avere accanto Lani.

La precedette lungo il corridoio. — Gli ospiti non possono intervenire nella scelta delle camere, qui a Morland. E sistemarvi vicino a Lani avrebbe potuto dimostrarsi troppo scomodo.

Intendeva, quando lei avesse cambiato idea e fosse tornata di nuovo nel suo letto.

— Non riesco a capire perché.

Jared si fermò dinanzi a una porta. — Io sì. — La spalancò. — Quindi rimarrete qui. — Accennò al campanello di broccato che si trovava sulla parete dall’altro lato della stanza. — Chiamate, se vi serve qualcosa. Vi consiglierei un bel bagno. Vi farò servire la colazione per le dieci. Dovete trovarvi con Bradford alle undici, mi sembra.

— Ve l’ha detto?

— Certamente, sapeva che avrei voluto esserci.

— Io non vi voglio.

— Non ci speravo nemmeno. Ma verrò lo stesso.

— E allora non permetterò che Kapu…

— Sì che lo farete — la interruppe. — Avete fatto a Bradford una promessa, e non verrete certo meno alla vostra parola. — Si diresse a una porta, qualche metro più in là. — Ci vediamo alle undici.

Cassie lo seguì con lo sguardo mentre richiudeva la porta dietro di sé, prima che anche lei accostasse l’uscio. Era sempre, incredibilmente, a conoscenza delle sue reazioni ed era sicuro di conoscerla bene. Sarebbe rimasta deliberatamente lontana dalle stalle per un po’ di tempo, in modo da confonderlo. No, sarebbe stata una scelta troppo sciocca. Bradford ne sarebbe rimasto deluso, e inoltre non voleva che le azioni di Jared la costringessero a fare qualcosa che normalmente non avrebbe fatto. Le settimane a Morland sarebbero state già abbastanza difficili anche senza permettergli di confonderla in quel modo.

Il suo sguardo spaziò sull’intera camera, senza soffermarsi su nulla. Era una stanza che molti avrebbero considerato grandiosa, con un letto a baldacchino coperto di velluto color vinaccia, ricchi mobili di quercia massiccia e un soffitto altissimo, ma lei vi trovava ben poco da ammirare. Le case costituivano per Cassie solamente un riparo quando non si trovava nella scuderia o all’aperto. E, per quello scopo, il cottage valeva quanto quel castello.

Ma Jared aveva ragione, dopo la notte passata nella scuderia aveva bisogno di un bagno caldo e di un pasto: si avvicinò quindi al campanello e lo tirò.
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Alle undici, quando arrivò Cassie, Bradford era già accanto al box di Kapu, ma Jared non era con lui.

L’uomo le sorrise. — Dovremo aspettare Jared ancora per qualche minuto.

— Ho accettato che foste voi, non Jared, a cronometrare Kapu. — Entrò nel box e salutò l’animale con un colpetto affettuoso prima di voltarsi per andare a prendere la sella, nell’angolo. — Se non sarà arrivato quando avrò finito di sellare Kapu, inizieremo senza di lui. — Gettò la sella sulla schiena dell’animale. — O non lo faremo del tutto.

Lui fece una smorfia. — Mi pare di notare una punta di astio nei confronti di Jared. Vi ha fatto inquietare in modo particolare, di recente?

— Non è educato non essere puntuali.

— Jared è sempre puntuale. Evidentemente gli deve essere accaduto qualcosa di inaspettato, questa mattina. Come penso potreste immaginare. Josette mi ha detto che vi siete conosciute la notte scorsa.

— Davvero? — Cassie fissò la cinghia.

— La piccola ci è rimasta molto male.

Lei non rispose.

— In ogni caso, le piacete molto. Anche se non avevo dubbi al riguardo — sorrise lui.

— E perché? Abbiamo molto poco in comune.

— Perché è una contessa? Ma non importa nulla. Usa il suo titolo soltanto quando vuole proteggersi. Ma ditemi, quando l’avete vista la prima volta, non avete sentito…

— Ho sentito soltanto del dolore. Mi è saltata addosso.

— Sapete benissimo che non intendevo questo. Vi ha ricordato qualcuno?

— Be’, sì, mi è parsa un volto familiare. E non so perché.

— Ma guardatevi allo specchio. Potreste essere gemelle.

Lei si accigliò. — Che cosa intendete dire? Non abbiamo nulla in comune.

— Non nell’aspetto. Ma avreste dovuto senza alcun dubbio sentire una certa attrazione. Non so come eravate voi a sedici anni, ma scommetto che la maggior parte delle vostre risposte e dei vostri atteggiamenti erano del tutto simili a quelli di Josette. Lei vive costantemente nei guai, ama la sfida, è vitale e impulsiva. — Ridacchiò. — E se fosse sulla vostra isola, indosserebbe il sarong invece dei pantaloni che scandalizzano tanto lady Carradine.

Era vero. Ora che Bradford le aveva fatto intuire la verità, poteva vedersi rispecchiata in Josette. Ecco perché si era sentita del tutto a suo agio con quella ragazzina. — Jared la punirà per essere scappata da scuola?

— Ne dubito. Probabilmente all’inizio non vorrà fargliela passare molto liscia, ma Josette di solito riesce sempre a persuadere Jared, e quindi fa sempre quello che vuole. È riuscita persino a convincerlo a chiamare la sua nave con il proprio nome.

La Josephine. Cassie non aveva associato le cose. — E allora perché la costringe a frequentare quella scuola? La odia!

Bradford si strinse nelle spalle. — È la scuola più elegante della nostra contea. E Josette, in ogni caso, odierebbe qualsiasi scuola.

Cassie rabbrividì ricordando le continue minacce di Clara di mandarla in convento. Sarebbe stata triste quanto Josette se la sua governante avesse avuto la meglio. — Dovrebbe concederle il permesso di stare qui. Se gli procura dei guai è proprio perché è infelice.

— Non è possibile. Cerchiamo di tenerla con noi per lunghi periodi, ma sarebbe rovinata se rimanesse sempre a Morland.

— Rovinata?

Bradford esitò, poi si strinse nelle spalle. — Stavo cercando una spiegazione più discreta, ma con voi non è necessario. Le varie lady Carradine che popolano il nostro ambiente non approvano del tutto la vita che si conduce a Morland.

— E com’è la vita a Morland?

— Oh, si fanno gare, scommesse, si beve e si gioca d’azzardo e… — Fece un gesto vago con la mano. — Altre cose.

Queste altre cose comprendevano probabilmente i piaceri carnali con le donnine di Londra, che Josette conosceva così bene.

— Ma se Josette non fa quelle cose, perché mai dovrebbe importare a qualcuno l’ambiente in cui vive?

— Ah, ecco, così parla la giovane saggia, ma ingenua. Povera Cassie, siete giunta in una terra che per molti versi è più selvaggia della vostra. Non dovrebbe avere importanza e invece, credetemi, ne ha, e molta.

— Fa bene a ignorare queste sciocchezze.

— Ecco, il problema è che lei non le ignora, lei le combatte. Ha bisogno di un controllo costante, e Jared e io siamo sempre in viaggio.

— Allora dovreste tralasciare di inseguire mio padre e rimanere a casa.

— Pare proprio che Josette abbia un nuovo campione a difenderla.

— Io non sono il suo campione. Per me lei non è nulla. — Aprì la porta della stalla e condusse fuori Kapu. — E quando avrà finito di parlare con Jared, io per lei sarò meno di nulla.

— Forse. Non si può sapere come reagirà Josette. È imprevedibile quanto voi.

Cassie avrebbe voluto che lui la smettesse di fare paragoni! — Non mi importa affatto come reagirà.

— Significa che non volete che vi importi qualcosa. Josette risponderebbe allo stesso modo.

Ed ecco un altro paragone. Tra i denti, Cassie concluse: — Non ho alcuna intenzione di aspettare ancora Jared. Dov’è la pista per le gare?

Bradford indicò l’entrata secondaria della stalla. — Fuori da quelle porte, subito dopo il prato. È circa un chilometro più a nord. Uscite pure. Vado a dire a Joe di sellarmi il cavallo e vi raggiungerò tra un minuto.

Avrebbe dovuto far passare Kapu dinanzi a Morgana, si disse con un misto di attesa e riluttanza. Be’, tanto era certa che prima o poi i due cavalli si sarebbero incontrati, anche perché Jared con ogni probabilità cavalcava spesso l’animale. Avrebbe persino potuto farlo anche quel giorno stesso.

— C’è qualcosa che non va? — chiese Bradford.

— No. — Cassie fissò il lungo corridoio. — Vi aspetterò fuori.

Morgana ignorò Kapu.

E Kapu fu parimenti disinteressato, trotterellando accanto al box della cavalla come se fosse vuoto.

Cassie sorrise mestamente: era certa che i due cavalli fossero fatti l’uno per l’altra, ma per il momento evidentemente l’uno non era stato colpito dall’altra, e viceversa. In ogni caso, si trattava di una risposta del tutto naturale, anche perché gli stalloni sono raramente interessati alle cavalle quando non sono nella stagione degli accoppiamenti. Era stata una sciocca ad aspettarsi qualche altra cosa.

Jared raggiunse la pista in groppa a Morgana nel momento in cui Kapu stava finendo il terzo giro.

Cassie non lo guardò mentre si fermava accanto a Bradford, senza fiato, eccitata, le guance accese dal vento freddo e pungente. — Basta così. A Kapu non piace fermarsi continuamente per poi riprendere la corsa. È rimasto sulla nave per settimane e settimane, e devo lasciarlo scorrazzare, libero. Dove posso farlo correre senza pericoli?

— Quanto è stato veloce? — chiese Jared a Bradford.

— Meglio di Morgana durante il primo giro; più lento durante il secondo, il terzo più o meno uguale.

— Accidenti. — Si volse verso Cassie, con gli occhi splendenti per l’eccitazione. — Ancora un giro.

— No. — Cassie guardò ancora Bradford. — Ho fatto quello che mi avete chiesto, Bradford. Entrambi siamo stanchi di questa sciocchezza. Allora, dove posso farlo correre un po’?

— Voglio vederlo anch’io.

— Allora avreste dovuto essere qui.

— Dannazione, non potevo essere qui. Dovevo… — Si interruppe capendo che lei non avrebbe cambiato idea — Vi mostrerò io un sentiero sicuro. Venite.

— Vi basterà indicarmelo.

— Non ci penso nemmeno. Visto che non mi avete dato la possibilità di cronometrarlo, almeno lasciate che lo veda al galoppo. Vi è un sentiero di circa otto chilometri, che costeggia la scogliera, completamente libero da boscaglia e buche.

— Posso cavalcare sulla spiaggia?

— Troppe rocce.

Rocce scoscese, cieli grigi, venti pungenti, castelli tetri… Essere in Inghilterra era come essere su un altro pianeta. — Venite anche voi, Bradford?

L’uomo scosse il capo. — Penso che andrò a cercare Lani. Mi sorprende molto che non sia venuta con voi.

Cassie sorrise. — Ha scoperto la biblioteca. Mi ha detto di non avere mai visto così tanti libri. Potrebbe anche non uscirne più per tutto il resto della nostra permanenza qui.

— Dio mio, questo significa che dovrò inculcare qualche altra nozione nel mio cervellino. Che fatica! — Sollevò una mano in segno di saluto e, un momento dopo, stava già cavalcando verso la scuderia. — Pronta? — chiese Jared. Non attese risposta e spinse subito Morgana al galoppo, attraversando il prato per raggiungere la roccia.

Cassie lo seguiva, trattenendo deliberatamente Kapu, osservando Jared. Lui e la cavalla formavano una coppia veramente stupenda. Lei aveva visto Jared a cavallo soltanto per quel breve, sconvolgente momento sulla spiaggia, che non contava nulla. La bellezza altezzosa della cavalla si fondeva con la grazia innata e la forza controllata dell’uomo, che riusciva senza sforzo a controllare Morgana, pur non esercitando alcuna coercizione.

Rallentò l’andatura, volgendosi verso Cassie, che incitò Kapu a un passo più rapido, rispondendo così alla tacita domanda dell’uomo. Domanda e risposta. Nell’oscurità della cabina aveva imparato a riconoscere tutti i desideri di Jared prima che lui li formulasse, proprio come lui rispondeva ai suoi. Ma tutto era mutato. Doveva interrompere quel muto accordo. Costrinse deliberatamente Kapu a rallentare mentre si avvicinava a Jared.

L’uomo sorrise sarcastico. — Abbassate la guardia, per l’amor di Dio. Non dovremo vivere una continua battaglia, no? Non ho mire libertine o secondi fini al momento. Voglio solamente vedere Kapu correre. È così terribile?

Non se la sentiva di obiettare, visto che lei stessa aveva rallentato per poter vedere Jared e Morgana assieme. — No. Ma è colpa vostra se sono sempre sulla difensiva. Fate soltanto rimproveri, minacce…

— Benissimo, frenerò la lingua.

La resa era stata immediata, inaspettata, e quindi sospetta, per Cassie. — Anche le vostre intenzioni?

— Temporaneamente.

— Perché?

— Ho passato molto tempo a pensare, la notte scorsa. Non è evidentemente leale braccarvi in un territorio a voi sconosciuto. Mi secca incredibilmente, ma credo che sarò costretto a concedervi il tempo necessario per conoscere meglio Morland prima di sferrare il mio attacco.

E in effetti la cosa lo seccava davvero. Cassie riusciva a percepire, celata nel tono ironico, la frustrazione tenuta a malapena a freno. Rispose lentamente: — Bradford mi aveva detto che siete un uomo giusto.

— Sì, talvolta sì. So che deve essere una bella delusione comprendere che non sono del tutto privo di virtù.

Aveva ragione. Non voleva che lui fosse leale o giusto; le toglieva delle armi che le sarebbero state utili per combatterlo. — Questa mattina non apparivate particolarmente virtuoso.

— Sono paziente, non stupido. Ho tutte le intenzioni di convincervi prima o poi a seguire il mio modo di pensare. Solamente, prometto di non attaccarvi… per un po’ di tempo.

— Grazie.

Lui ignorò deliberatamente il tono ironico della sua voce. — Ma in cambio voglio qualcosa. — Alzò una mano quando lei aprì la bocca per obiettare. — L’opportunità di sedurre. Non vi toccherò contro la vostra volontà, ma voi verrete a cena tutte le sere, e dovrete anche concedermi qualche minuto al giorno per persuadervi a tornare nel mio letto.

— Io non vi devo concedere nulla…

— Certo che siete proprio tenace… Non riuscite a capire che sto cercando di rendervi le cose più facili?

Lei distolse lo sguardo.

— Preferireste le minacce? Posso rendervi la vita molto scomoda, a Morland. Il proprietario del castello è anche il proprietario della scuderia. — Il suo sguardo si posò significativamente su Kapu. — E se vi proibissi di vedere lo stallone?

Lo fissò, allarmata. — Non lo fareste mai.

— E perché no? Non pensate che farei di tutto per… — Si interruppe, poi disse, stancamente: — No, in effetti non lo farei mai. Troverei un altro mezzo.

Aveva scartato l’unica arma che l’avrebbe costretta a seguire la sua volontà. Sicuramente Jared sapeva che lei avrebbe dato quasi tutto per Kapu.

— Non ci sono altri mezzi — sussurrò lei.

— E io scommetto che ne troverò uno. — Incontrò il suo sguardo. — Giochiamo lealmente, Cassie. A voi non piace essere legata dal nostro patto, come non piace a me, ma non potete tirarvi indietro. Vi sto concedendo molto, compreso Kapu, e chiedo in cambio pochissimo.

Se avesse fatto come lui le chiedeva, avrebbe potuto essergli sempre vicina senza dover necessariamente ritornare in quel mondo di tenebra ricco di sensualità. Avrebbe potuto apprendere qualcosa che sarebbe stato utile a suo padre. Al solo pensarci, sentì dentro di sé un fiotto di emozione… Ecco, il tradimento, una nuova forma di tradimento attuata da Cassie nei confronti di Jared.

Non doveva vergognarsi perché in quel momento pensava a suo padre. Per quale altro motivo era lì? — Non cambierà nulla. Papà…

Lui comprese al volo quello che lei pensava. Sorrise senza gioia. — Non pensavo che sarebbe cambiato qualcosa. Non sto cercando di conquistare la vostra anima, solamente il vostro corpo. Continuate ad affermare che le due cose sono separate, giusto?

— Sì. — E tuttavia negli ultimi giorni sulla nave aveva iniziato ad avere dei dubbi e quindi aveva preferito spezzare il legame. Quello che lui le stava offrendo era di trascorrere assieme qualche giorno alla luce del sole. Sicuramente era stato il loro rapporto particolare a essere pericoloso, il piacere intossicante. Era quel misto di oscurità e luce solare che lei temeva. — Immagino che potremmo… cavalcare assieme.

— Non è poi una concessione grandiosa. È certamente difficile sedurre una donna a cavallo. — Finse di rifletterci un po’. — Sebbene non sia impossibile. E inoltre, se il tempo fosse brutto, che si fa? Non importa, escogiterò qualche cosa.

In un primo momento le era parsa una concessione da nulla, ma improvvisamente la assalirono forti dubbi. — Forse non dovrei…

— Su, muovetevi — la interruppe lui. — Dinanzi a noi c’è la scogliera. Non lasciate che Kapu esca dal sentiero, altrimenti vi ritroverete a rotolare per un centinaio di metri su rocce molto affilate.

— Kapu non è così stupido da cadere da una rupe. Gli mostrerò semplicemente il bordo e lui eviterà il pericolo.

— Ah, come invidio quegli splendidi istinti. Ma qualche volta l’ebbrezza di danzare sul bordo vale il pericolo. — Mutò repentinamente argomento. — Ieri sera avete conosciuto Josette. Che cosa ne pensate?

— Non importa quello che penso. Le avete detto perché sono qui?

— Sì. Come avrei fatto a non dirle nulla, dopo che le avete suggerito di chiedere proprio a me? Non gli ho detto quello che abbiamo fatto sulla nave, ovvio, ma le ho raccontato tutto di voi e di Lani… e di vostro padre.

— Che cosa… Non importa. Non voglio sapere nulla.

Ma lui le rispose ugualmente. — È rimasta sconvolta. Era poco più che neonata quando la portai a Morland e ha solamente un vago ricordo dei suoi genitori…

Lei cercò di scacciare dalla sua mente l’immagine del conte e di sua moglie. — Mi ha detto di essere una contessa.

Lui annuì. — In seguito alle stragi durante il regime del Terrore, non è sopravvissuto nessun altro per ereditare il titolo. Tuttavia, il governo rivoluzionario confiscò le sue proprietà, e così le è rimasto soltanto il nome di cui fregiarsi.

Se la morte dei genitori di Josette era imputabile a suo padre, pensò Cassie, allora lo era anche la sua perdita di ricchezze.

Se? Quel pensiero le era sorto spontaneo, anche se era in lei, latente, da tempo. Era la prima volta che metteva in dubbio la sua innocenza, e non doveva farlo mai più. Tutto quello che aveva per proteggersi e come sostegno era la fiducia. — Sono certa che fate in modo che non le manchi nulla.

— È quello che cerchiamo di fare. — Fece una smorfia. — Ma i bisogni di Josette riguardano ben altro che cibo e riparo. Era molto più facile quando era una bambina che correva per Morland, interessandosi solamente dei cavalli e della sua barca.

— Barca?

Diede un’occhiata al vasto oceano grigio. — Nel caso che non l’aveste notato, viviamo presso il mare. Josette ha sempre avuto una barchetta, da quando era grande abbastanza per poterla manovrare. Quando non è a cavallo, è in mare.

— Ma mi sembra che la poveretta trascorra più tempo bloccata nella scuola di lady Carradine che non facendo le altre due cose.

Lui strinse le labbra. — È necessario.

— Poiché non avete mai voluto cambiare i vostri atteggiamenti libertini per darle una casa vera e propria.

— Chi vi ha detto… — Scrollò il capo. — Bradford.

— Non avreste dovuto proporvi come suo tutore se avevate intenzione di condurre una vita così dissoluta e piena di donne.

— Immagino che secondo voi avrei dovuto lasciarla da sola in Francia — rispose sarcastico.

— Non ho detto questo. Una volta avete detto che ogni azione provoca una conseguenza. Forse, in alcuni casi, l’azione richiede anche un certo adattamento.

— Bradford e io non sapevamo nulla su come si alleva una bambina piccola. Abbiamo fatto del nostro meglio.

— Lasciandola libera come un gatto selvatico e non nascondendo la vostra vita debosciata.

— Non ha mai visto nul… — Si interruppe, poi proseguì: — … molto. E quando era piccola non le provocava nessun problema. Era felice. Fu solamente più in là che capii. Accidenti, ero soltanto un ragazzo. Non sapevo nulla su cosa volesse dire fare il tutore.

— Ora non lo siete più, eppure il vostro comportamento alle Hawaii e sulla nave è stato estremamente sconsiderato e libertino. Non mi sembra che siate poi cambiato tanto.

Lui si accigliò. — Non sono un santo. Ma è anche vero che nulla di quello che ho fatto lontano da lei potrebbe averla danneggiata. — Improvvisamente, gli occhi gli si ridussero a due fessure. — Ma perché siete così interessata al mio comportamento? Da bambina ve ne andavate in giro come una selvaggia, e secondo le usanze della vostra isola l’accoppiamento non ha alcuna importanza. Non è così?

— È così. — Non sapeva nemmeno lei con precisione per quale motivo l’immagine di Jared con altre donne la irritasse tanto. Si era persino risentita la sera prima, quando Josette aveva casualmente citato le donnine londinesi che colmavano la vita di Jared, e la conferma di Bradford aveva soltanto reso più dolorosa la ferita. — La condanna può far male, e provocare un dolore a un’altra persona non è mai una bella cosa.

— Non credo che il dolore di Josette sia l’unica ragione del vostro attacco. Ma non voglio approfondire l’argomento, dato che immagino l’abbiate capito anche voi. — Tirò le redini e indicò il sentiero. — Eccoci qui, potete lasciare Kapu libero di correre. Fermatevi però dove inizia la foresta, perché il terreno diviene accidentato.

Nascondendo il proprio sollievo, Cassie fece lentamente passare Kapu dinanzi a Morgana. — Non venite?

Lui scosse il capo. — Voglio vederlo correre. Anche se non posso cronometrarlo, sarò in grado di giudicarne la velocità.

— Non vedo il motivo per cui lo reputate così importante. L’avete visto correre la sera che ci siamo incontrati.

Lui sorrise. — Ma non riuscii a concentrarmi sullo stallone. Ero completamente distratto.

Lei sentì le guance imporporarsi riandando con la memoria a quell’incontro. Per lei, non era stata affatto una semplice distrazione. Improvvisamente, lui era uscito da quel gruppetto di alberi entrando nella sua vita e mutandola per sempre.

Si chinò su Kapu lasciando le redini. — Vai, Kapu!

Era l’invito che l’animale stava aspettando. Si tese come una freccia e Cassie vi si attaccò per non essere sbalzata via, rimanendovi unita con cosce e polpacci.

Il vento le frustava le guance e le toglieva il fiato.

La falcata di Kapu si allungò sempre più, sino a quando quasi non sfiorava più il terreno.

Mare, cielo e terra si fusero in un tutt’uno. — Bravissimo, corri!

Il cavallo si mise a correre, con il respiro sempre più affannoso a mano a mano che aumentava il passo.

Le era mancato tutto quello, quanto era evidentemente mancato a Kapu.

Le pareva di volare, o meglio, di veleggiare rimanendo ancorata al suolo soltanto attraverso il rombo degli zoccoli dell’animale.

Raggiunsero il margine della foresta troppo presto per entrambi. E lei, riluttante, tirò le redini e lo fece voltare verso il castello.

Jared la aspettava a metà del sentiero verso la stalla, gli occhi splendenti per l’eccitazione. — Mio Dio, ma è veramente meraviglioso.

— Sì… — disse semplicemente. Si sentì invadere dalla soddisfazione più intensa, come se avessero lodato suo figlio. Era troppo colma di gioia per provare antagonismo o cautela verso chiunque. — È stata una bella corsa. Ora si sente molto meglio.

— Anche voi.

Lei annuì. — Forse l’Inghilterra non è tanto male. Il vento è pungente, ma corrergli contro è eccitante. — Batté sul collo dell’animale. — Ci siamo divertiti molto, non è vero, ragazzo mio? — Fissò Jared. — E allora, avete cronometrato la velocità?

Lui trasalì. — No!

— E perché no?

— Lo stavo ammirando e, accidenti, me ne sono del tutto dimenticato.

Lei scoppiò a ridere. Non aveva mai colto Jared privo del suo abituale autocontrollo, e in quel momento la guardava come un ragazzino preso in castagna. Le sue labbra tremavano ancora per una risatina trattenuta quando disse: — Vi assicuro, andava molto veloce.

— Lo so. — Il suo tono era fintamente burbero. — E non mi piace essere deriso.

Gli occhi di Cassie stavano ancora brillando quando lo accusò: — Siete rimasto folgorato.

Il suo sguardo divertito si posò su di lei. — Completamente. — Poi lo distolse per concludere: — Lo sono ancora.

Il sorriso sul volto di Cassie svanì completamente. Calore e umorismo erano presenti nello sguardo di lui. In un certo senso, tali emozioni erano ben più pericolose della lussuria. Lei guardò Morgana. — È una cavalla magnifica.

— Ve l’avevo detto.

— Ma non è bella quanto Kapu.

— E che cosa rende il vostro stallone migliore?

— È mio.

Lui rise. — Chissà come mai questa vostra asserzione non mi sorprende affatto?

— Forse voi non siete uguale a me? Non pensate che Morgana sia più bella soltanto perché appartiene a voi?

— Immagino di essere un po’ parziale, ma cerco di controllarmi. Per esempio, sono pronto ad ammettere che Kapu sia più veloce di Morgana.

Lei esplose in un’espressione di disgusto. — Non riesco a capire perché vi esaltiate tanto per la velocità dei cavalli. Bradford non è riuscito a parlarmi d’altro se non delle gare che avete qui in Inghilterra.

— Ammetto di essere anch’io colpevole. Mi piacerebbe vedere Morgana e Kapu gareggiare fianco a fianco.

— Non lo permetterò mai. Non voglio vederli uno opposto all’altra.

— E perché no?

— Perché Morgana mi piace.

— E allora?

— Ma non capite? Non si piacciono, si limitano a ignorarsi, ma non vorrò mai che siano nemici.

— Non si ignorano.

— E invece sì.

— Oh, non lo fanno in modo ovvio, ma ho notato alcuni sguardi di traverso che si sono scambiati.

Lei si accigliò. — Vi state sbagliando.

— Osservateli. Forse io sono più abituato di voi a tali sottigliezze. — Distolse lo sguardo dalla giovane per fissare lo steccato che costeggiava il prato. — Ecco Josette. Vi sta aspettando.

Cassie si irrigidì vedendo la ragazza seduta sul palo più alto della staccionata. — Non c’è alcun motivo per cui voglia parlare con me. Probabilmente starà aspettando voi.

Lui strinse le labbra. — Vi assicuro che dopo la nostra chiacchierata di questa mattina, non vorrà più vedermi per un bel pezzo. Inoltre, se ne è uscita con un insolito suggerimento al vostro riguardo. Probabilmente vorrà discuterne con voi.

“La ragazzina vorrà certamente vedermi annegata o fatta a pezzi” pensò Cassie cupamente.

— In ogni caso, vi lascerò da sole in modo da lasciarle la sua possibilità. — Spinse Morgana al galoppo verso la scuderia, facendo un cenno di saluto a Josette mentre le passava accanto, e ricevendone in cambio un’occhiata in tralice. L’attenzione della piccola contessa francese si spostò su Cassie.

— Sei stata fuori molto tempo, sono ore che ti aspetto. — Fissando Kapu, le chiese: — A che velocità va?

— Non penso che tu mi abbia aspettato fino a ora soltanto per sapere a che velocità può andare Kapu, giusto? — Cassie raggiunse con il cavallo il recinto, balzò di sella e, stringendosi le braccia al seno, ripeté: — Non è vero?

— Be’, in effetti non solo per questo, anche se sono sempre interessata. — Josette la fissò, seria. — Pensi che abbia intenzione di farti una colpa di quello che ha fatto tuo padre.

— Di quello che secondo Jared mio padre avrebbe fatto.

— Di solito ha ragione sulla maggior parte delle cose.

— Non l’ha su…

Josette sollevò una mano per zittirla. — Non sono qui per discutere. La discussione è tra lui e Jared, non tra di noi. Non ho mai accusato qualcuno solo perché è nato dal padre sbagliato o nel paese sbagliato. Ho sofferto troppo per i miei natali.

Cassie si sentì sollevata. Non aveva capito, fino a quel momento, quanto avesse temuto la condanna della ragazza. — Grazie. Sei molto generosa.

— Non generosa quanto credi. — Gli occhi di Josette iniziarono a brillare. — C’è comunque un prezzo da pagare. Quando potrò cavalcare Kapu?

Cassie scrollò la testa: quella ragazzina era veramente impossibile. — Ti ucciderebbe.

— Forse no. Te l’ho già detto, sono molto brava a trattare con i cavalli. — Balzò giù dalla staccionata e aprì il cancello. — Su, muoviti. Ti aiuterò ad asciugarlo.

Cassie era meravigliata. Aveva temuto quell’incontro da quando aveva scoperto l’identità della ragazza, e invece Josette la trattava come se nulla fosse accaduto.

Improvvisamente, la piccola francese la fissò. — Non è poi così strano — disse come se le avesse letto nel pensiero. — Ero molto piccola quando i miei genitori furono uccisi. Jared e Bradford sono quindi l’unica famiglia di cui io ricordi qualcosa. Lo sapevi che, dopo che suo padre fu ucciso, Jared riuscì a riportarmi in Inghilterra da solo?

— No.

— Mi teneva in braccio quando gli uccisero il padre. I suoi polsi erano legati, ma riuscì ugualmente a scivolare nella boscaglia e a nascondersi nella foresta per tre giorni. Poi ritornò alla nave che suo padre aveva approntato per il viaggio di ritorno. Non era stato in grado di liberarsi delle corde, e i suoi polsi erano ancora legati e sanguinanti quando raggiungemmo la costa.

“Odio essere legato.”

La cosa non doveva sorprenderla. Chissà come si era sentito depresso e frustrato, legato, privato del padre, con una piccola da curare. L’esperienza avrebbe spaventato chiunque.

— E così non troveresti in me la minima comprensione se tu o tuo padre faceste del male a Jared. — Josette chiuse il cancello dietro a Cassie. — Ma tu sei una ragazza veramente molto interessante. Non riesco invece a sopportare le ragazzine stupide che ci sono a scuola. Credo che ti divertirai qui a Morland. Potrai raccontarmi tutto di quello strano luogo da cui vieni, andremo a cavallo, ci divertiremo molto.

— Davvero? Jared mi considera un ostaggio.

— Un ostaggio veramente fuori dal comune, se ha il permesso di andarsene liberamente a cavallo. Non riesco a considerarlo un problema. — Aprì la porta della stalla. — E ora, che mi dici di questa Lani? È davvero l’amante di tuo padre?

— Sì — rispose Cassie irrigidendosi.

Josette parve non accorgersi del mutato atteggiamento dell’amica. — Molti degli amici di Jared hanno delle amanti, ma solitamente non mi si dà il permesso di incontrarle. Una volta, durante una delle feste di Jared, vidi una delle sue lucciole scivolare furtiva nella sua stanza.

— Lucciole?

— Cortigiane, meretrici. — Vedendo che Cassie non riusciva a capire spiegò semplicemente: — Prostitute.

Cassie arrossì. — Ma Lani non è una prostituta. Non osare paragonarla a una di queste. È rispettabile come…

— Non lo sapevo — la interruppe Josette. — Mi spiace, ti faccio le mie scuse. Qui in Inghilterra una prostituta non è considerata… — Si bloccò e sospirò. — Dico sempre le cose sbagliate. Non volevo offendere nessuno.

La ragazza era così pentita che la collera di Cassie si dileguò in un soffio. — È mia amica.

— Mi piacerà?

— Forse. — Cassie ripensò ai primi giorni in cui Lani si era trasferita al cottage. Lei era stata ribelle, gelosa e colma di risentimento, e Lani aveva impiegato parecchio tempo per conquistarsi la sua amicizia. Josette non era giovane come lo era stata lei, ma era ugualmente indipendente e orgogliosa. — Forse non subito, ma poi vedrai che le vorrai bene.

— Oh, ma allora è come Jared — rispose Josette, annuendo comprensiva. — Qualche volta vorrei proprio strozzarlo. È sempre giusto e irreprensibile su tutto… — Sorrise. — Ma poi fa qualcosa di veramente splendido, e allora dimentichi tutto il resto.

Chiaramente la ragazza adorava Jared, anche se diceva di volergli fare del male. Che cosa aveva fatto per meritarsi tutto quell’affetto? — Jared non è affatto come Lani — disse smontando da cavallo.

Morgana era già nel suo box e, nel condurre Kapu al suo posto, Cassie tentò di cogliere le occhiate in tralice di cui aveva parlato Jared.

Dannazione!

Ma come aveva fatto a notare una cosa talmente impercettibile? Era perfettamente d’accordo con la stizza di Josette nei confronti dell’irritante abitudine di Jared di avere sempre ragione.

— Hai la fronte aggrottata. Sei ancora in collera con me?

Cassie sorrise. — No, affatto. Non sono per niente in collera.

— Allora, dopo che avremo sistemato Kapu, mi presenterai alla tua Lani?

Cassie annuì. — Benissimo. Andremo in biblioteca quando avremo finito.

Cassie e Josette lasciarono la stalla e stavano attraversando il cortile quando videro una bella carrozza ferma dinanzi all’entrata del castello.

— Oh no! — disse Josette spalancando gli occhi allarmata. — È qui!

— Chi?

— Lady Carradine. — Josette afferrò Cassie per un braccio e la trascinò via. — Non pensavo che sarebbe arrivata così presto. Almeno poteva lasciarmi qualche giorno prima di piombare qui.

— E che differenza fa? Hai detto che Jared ti ha promesso che ti avrebbe fatto restare.

— Non è così semplice. Dovevo convincerlo che non mi sarei rovinata la reputazione tornando a vivere qui. Pensavo che tutto sarebbe andato per il meglio, ma lei non mi ha dato il tempo per… Ascolta, ecco cosa potremmo fare. Tu sei la mia seconda cugina, Cassandra Deville. Tuo padre ha lasciato la Francia per trasferirsi a Tahiti anni fa, dove ha impiantato un’azienda agricola. Coltivava… — pensò freneticamente a qualcosa di plausibile, — … rum.

— Il rum è una bevanda preparata con la canna da zucchero.

— Meglio ancora, allora coltivava canna da zucchero. La coltivano a Tahiti, non è vero?

— Non lo so, io vengo dalle Hawaii.

— Continuo a dimenticarmi, ma, sai, Jared era in origine diretto a Tahiti. Bene, non importa. Chi ha mai sentito parlare delle Hawaii, in ogni caso? Forse quel capitano Cook, ma…

— Non so proprio di cosa tu stia parlando.

— Ho bisogno di uno chaperon, o Jared non mi farà rimanere.

Cassie la fissò, sorpresa. — E io, oltre che ostaggio, dovrei diventare chaperon?

— Be’, in realtà non sei abbastanza anziana per esserlo, ma pensavo che la tua amica Lani andasse bene. Ovviamente, non potremo presentarla come l’amante di tuo padre, bensì la vedova. — Sospinse Cassie per le scale. — Ma è abbastanza vecchia per essere considerata già matura?

Cassie ricordava l’ultima volta che aveva visto Lani, in biblioteca: giovane, piena di vita, eccezionalmente bella. — Non funzionerà — rispose sinceramente.

— Possiamo sempre provare. — Josette si fermò dinanzi alla porta della biblioteca e guardò Cassie con aria implorante. — Ti prego, fai un tentativo. Non voglio tornare indietro con quella.

Cassie esitò. Era da pazzi, ma alla disperazione di Josette era difficile resistere. Visto che era costretta a stare lì, sarebbe stato crudele negare a Josette la sua libertà. — Jared è d’accordo?

— Ha detto che il piano aveva le sue possibilità di riuscita. Anche perché deve trovare una scusa per spiegare la tua presenza qui. — Inspirò profondamente. — Non mi devi proprio nulla, ma ti chiedo un favore. Non farmi andare via. — Si volse verso la porta e la spalancò. — Lady Carradine, non vi aspettavo così presto.

La donna con cui Jared stava parlando si volse all’udire le parole di Josette. Lady Carradine era una bionda piccola di statura e molto elegante la cui perfezione del volto ricordava il profilo di un cammeo. — Non pensavo di doverti correre dietro. Ho cose migliori da fare per occupare il mio tempo, Josette. — Guardò la ragazzina con disapprovazione. — E indossi ancora quegli orribili pantaloni. Ti ho già detto che non posso accettarli. — Spostò la sua attenzione su Cassie. — E lei chi è?

— Lady Carradine, posso presentarvi mia cugina, Cassandra Deville? — La mano di Josette stringeva il braccio di Cassie come se temesse che lei potesse fuggire. — Mia cugina maggiore.

— Evidentemente, non abbastanza adulta da conoscere il decoro. — Lo sguardo della donna andò agli abiti consunti di Cassie. — Una gonna pantalone? Ma buon Dio, evidentemente l’eccentricità deve essere una caratteristica di famiglia. Quella gonna è un po’, ma solo un poco, meglio di quegli orrendi pantaloni.

Cassie ribatté subito, risentita: — Così mi trovo comoda. Non vedo…

— Gli abiti sono poco importanti, Carolyn — Jared si intromise prontamente. — Apprezzo il fatto che vi siate immediatamente precipitata per controllare che questa mia monella sia al sicuro, e che, ne dovete convenire con me, vada tutto bene.

— Non mi sembra proprio — ribatté Carolyn Carradine. Fece un passo avanti e posò una mano sul braccio dell’uomo, sorridendogli dolcemente. — Jared, lasciatevi guidare da me in questo. Dobbiamo fare molta attenzione con Josette. Lasciate che la riporti a Carradine Hall, dove non verrà nemmeno sfiorata dallo scandalo.

— Anche qui non verrà sfiorata da nessuno scandalo.

Lei scosse il capo e sorrise nuovamente, ancora di più di prima. — Ne abbiamo già discusso: siete stato un libertino troppo noto perché si possa credere a una vostra conversione. Certamente non fino a quando, almeno, non sarete sposato.

— Ma ho uno chaperon — si intromise Josette guardando Jared. — Le hai raccontato di Madame Deville?

— Dato che non eravate qui, ho avuto questo privilegio — disse lui in tono asciutto.

— Una vedova — Josette aggiunse per tranquillizzarla. — E anziana. Quasi trentenne.

Lady Carradine, che secondo Cassie doveva avere più di trent’anni, non parve affatto contenta. Strinse le labbra. — Vorrei incontrare Madame Deville.

— Madame Deville non si sente bene e non è in grado di ricevere visitatori — spiegò Jared. — Sapete, è una creatura fragile, e il viaggio è stato molto lungo.

— Allora non dovrebbe avere la custodia di due giovani.

— Starà meglio tra uno o due giorni — disse Cassie. Le parole le erano uscite dalle labbra quasi senza volerlo. Non voleva infatti essere coinvolta più di tanto in quella situazione così difficile da gestire. — Lani ha una costituzione robusta.

— Lani? — chiese Carolyn Carradine con un tono interrogativo. — Che nome strano.

— Non delizioso come Carolyn, certamente — osservò Jared con un sorriso affascinante. — Incontrerete Madame Deville tra pochi giorni.

— Vorrei conoscerla ora. Non è… — Ma i suoi occhi incontrarono lo sguardo di Jared e vi lessero chiaramente l’inflessibilità della sua espressione, tanto da farle cambiare improvvisamente idea. Gli donò un altro sorriso brillante. — Ma certo, se non sta bene, non sarò certo io a disturbarla. In ogni caso, mi sembra necessario assicurarmi che la cara Josette sia in mani sicure. Tra sei settimane organizzerò un ballo. Se per quell’epoca Madame Deville sarà guarita, potrò incontrarla. Promettete che farete in modo che ci sia?

— E chi oserebbe mancare a una delle vostre serate? — chiese Jared portandosi alle labbra una mano guantata. — Certo che ci saremo.

Lentamente Carolyn Carradine allontanò la mano e gli diede qualche colpetto sulla guancia. — Splendido. — Poi si volse e si avvicinò alla porta. — E non voglio sentir più parlare di questi osceni pantaloni. Dovreste esercitare più controllo sulla vostra pupilla, Jared.

Lui lanciò a Josette un’occhiata in tralice. — Probabilmente avete ragione. Ho notato che negli ultimi tempi non si riesce più a tenerla. — Seguì Carolyn alla porta. — Vi accompagno alla carrozza.

Josette sospirò rumorosamente quando la porta si chiuse dietro di loro. Si lasciò andare su una sedia ed esclamò: — Grazie a Dio è tutto finito.

— Non ne sono poi così sicura. Mi è sembrato più che altro che sia stato solo rimandato.

— Bene, almeno è stato un buon inizio. — Mise una gamba sul bracciolo della sedia e iniziò a dondolarla. — Temevo che potesse andare molto peggio.

— Mi sembra abbastanza… determinata. Sono sorpresa che abbia rinunciato così facilmente.

— Non ha voluto contrastare Jared quando ha visto che lui non avrebbe ceduto. Vuole diventare duchessa. — Inarcò le sopracciglia nel vedere l’espressione di Cassie. — Perché sei così sorpresa? Una buona metà delle giovani inglesi di nobile dinastia vorrebbe sposare Jared.

Non avrebbe dovuto essere così sorpresa, ma aveva sempre collegato a Jared solamente delle amanti, mai una moglie. Cercò di mantenere un tono indifferente. — Si conoscono da molto?

— Da più di sette anni. Era sposata con un amico di Jared, lord Marcus Carradine. Quando il suo cavallo lo disarcionò e lui morì, a lei non rimase nulla se non alcune sterline e Carradine Hall. La tramutò quindi in una Scuola per Signorine della buona società.

Cassie cercò di essere obiettiva. — Ammirevole.

— Ambizioso — la corresse Josette. — Si è insinuata nelle più potenti casate inglesi attraverso le loro figlie. E ora viene additata come maestra di decoro in tutta la contea. Non vorrebbe nulla di meglio che estendere la propria influenza anche alla corte di Prinny, attraverso Jared.

— Prinny?

— Il figlio del re, insomma il principino.

— Capisco — rispose Cassie ricordando i sorrisi seducenti che Jared aveva dedicato a Carolyn Carradine. — E Jared che ne pensa?

— Be’, non tollera che io la offenda. E non so se è perché vuole che io impari a rispettare gli altri, oppure perché è innamorato di lei. — Iniziò a dondolare l’altro piede. — Lani è bella come dice Joseph?

— È molto bella, davvero.

— Allora sono contenta che non fosse con noi. Quell’essere non ama vedere belle donne attorno a Jared, e ne sarebbe sorta un’infinità di problemi. — Fece una smorfia. — Anzi, meno male che tu oggi eri vestita in modo così dimesso… Non ti ha quasi degnato di uno sguardo.

— Molto obbligata — disse Cassie ironicamente.

— Oh, non volevo dire… Ti ho detto che la mia lingua a volte va da sola.

— E a tutta velocità — intervenne Jared rimanendo sulla porta. — Quale indiscrezione avresti commesso, ora?

— Se ne è andata? — chiese Josette.

— Sì. — Lui chiuse la porta e si avvicinò a loro. — E mi è parso che ci mettesse un’eternità. Credevo di scivolare su una delle bugie che ti sei inventata.

— Sei troppo intelligente per fare una cosa del genere — ridacchiò Josette. — Sei stato molto bravo.

Lui fece un inchino scherzoso. — Grazie. Ma sarebbe stato molto più intelligente da parte tua cambiarti prima di correre qui. Lo sai che odia quei pantaloni.

Cassie si accigliò. — Non avrete intenzione di proibirle di indossarli, vero?

Josette ridacchiò. — E perché dovrebbe? Jared mi ha regalato il mio primo paio di pantaloni quando avevo quattro anni.

— La moda e il buongusto sono certamente cose importanti, ma cavalcare di traverso sulla sella può diventare una trappola mortale se un cavallo cade — spiegò Jared. — Quella gonna pantaloni è già più sicura, ma c’è ancora una quantità eccessiva di tessuto. Anche voi indosserete i pantaloni durante la vostra permanenza qui.

Cassie si gustò sino all’ultima goccia, e senza porsi domande, l’intenso piacere che le procurava la sconfitta, seppur di poco conto, di lady Carradine.

— Allora avete ingannato lady Carradine.

— Su tutta la linea. Vi è solitamente un prezzo da pagare per l’inganno. Spero soltanto che non si dimostri troppo alto.

— Bene, penso che tutto stia procedendo per il meglio — disse Josette. — E l’unico prezzo da pagare sarebbe, secondo me, quello di essere espulsa dalla scuola di lady Carradine, cosa che non mi dispiacerebbe assolutamente.

Dal volto di Jared scomparve il sorriso. — È un prezzo molto elevato, invece, e non vorrò certamente che tu lo paghi. Carolyn può inimicarti tutta la buona società con un paio di frasi ben assestate. E io non voglio che dica quelle frasi.

Josette sbuffò disgustata. — Ti preoccupi pochissimo per la tua reputazione. Non è giusto costringermi a…

— Stai zitta — le intimò lui coprendole delicatamente la bocca con la mano. — Una donna è tutt’altra cosa, le conseguenze sono più pesanti. — Sorrise con calore mentre insisteva. — Fidati di me in questo. Ho mai fatto qualcosa che non fosse per il tuo bene?

— No. — Gli baciò il palmo della mano e lo scostò prima di dire cupamente: — Comunque sono ancora convinta che non sia giusto. Dovrei essere io a prendere le decisioni che riguardano la mia vita.

— Quando sarai cresciuta. — Si chinò e le accarezzò la fronte con le labbra. — Non sono certamente la guida migliore per una ragazzina, ma sono tutto quello che hai a disposizione. Non vorresti che mi dibattessi tra i sensi di colpa, vero?

Cassie provò un doloroso senso di solitudine. Prima di quel momento, non aveva mai visto Jared così tenero. L’affetto tra i due era evidentemente molto forte, caldo, chiaramente di lunga data. Per una qualche strana ragione, soffriva nel vederli assieme. Si volse per andarsene. — Devo andare da Lani. Non è davvero ammalata, giusto?

— No. Ho convinto Bradford ad allontanarla quando ho visto arrivare la carrozza di Carolyn. Ho pensato che fosse la cosa migliore.

Josette sorrise con furbizia. — Perché, la Tartaruga è troppo vanitosa per tollerare la presenza di una bella donna?

Jared strinse le labbra. — Quante volte ti devo dire che non ti devi riferire a lei in quel modo?

— Mi spiace. E comunque è vanitosa.

— Un poco — convenne Jared. — In ogni caso, pensavo che fosse meglio non complicare le cose. — Diede un’occhiata a Cassie. — E non c’era alcuna necessità di coinvolgere anche Lani.

— Molto gentile.

Lui si accigliò. — Dannazione, sto cercando di fare la cosa migliore per tutti.

— Allora sono certa che avete avuto ragione a far sparire Lani. È bella al punto da far ingelosire tutte. — Si diresse alla porta. — Mentre, come mi ha testé fatto notare Josette, io sono troppo trasandata e insignificante per rappresentare una minaccia per qualcuno.

— Insignificante? — ripeté lui trasecolato. — Mio Dio, insignificante!

Cassie si voltò un attimo e trattenne il respiro, vedendo l’espressione sul volto del giovane. Distolse lo sguardo repentinamente e incontrò invece l’espressione interrogativa di Josette. La ragazza era troppo sveglia per non avere percepito l’implicazione insita in quell’esclamazione. — Devo andare da Lani — ripeté con voce soffocata aprendo la porta.

— Posso venire anch’io? — chiese Josette. — Mi avevi promesso che mi avresti presentato Lani.

— Non ora. — Doveva allontanarsi da entrambi. — Più tardi. — Sbatté la porta dietro di sé e si allontanò in fretta lungo il corridoio.

— Cassie — Jared l’aveva raggiunta. — Cosa diavolo c’è che non va?

Non alzò lo sguardo su di lui. — E che cosa potrebbe esserci che non va? Se si eccettua che mi pare di sprofondare in una rete sempre più fitta di menzogne?

— Avreste potuto dire la verità a Carolyn.

— Non volevo ferire Josette.

— Nemmeno io. E non volevo nemmeno che foste voi a rimaner ferita. La vostra presenza qui potrebbe anche essere considerata disdicevole. E mi pareva che questa fosse l’unica soluzione adatta ai due scopi.

— Adatta? — lo guardò incredula. — L’essere adatto o congeniale è l’ultima delle mie preoccupazioni. Sapete il motivo per cui sono qui. Che cosa mi importa di quello che uno qualsiasi dei vostri amici può pensare di me?

— A me importa — ribatté lui duramente. — E mi dà un enorme fastidio. Non so il motivo per cui mi importa tanto, ma è così. Pensate che mi piaccia far la figura del gentiluomo rigido e lezioso come una qualche vedova nobile e bigotta?

Lo fissò, colpita. — Non lascerò che… — ma poi comprendendo finalmente l’intero significato di quelle parole, si mise a ridere.

Jared si rabbuiò. — Non ci vedo nulla di divertente.

— Non riesco a immaginarvi con atteggiamenti leziosi in una sala da ballo. Non penso proprio che ne sareste capace.

— Oh Signore, spero proprio di no — sorrise lui. — Forse ho scelto le parole sbagliate. — Vedendo che lei si era addolcita, mosse all’attacco: — Non succederà nulla, anche se aiuterete Josette. Continuerete nella finzione?

Restò perplessa un istante. — Se non sarà troppo difficile. Questo ballo cui avete promesso di partecipare sarà tra…

— Tra più di un mese — terminò lui. — E chi può sapere cosa succederà tra un mese? Se sarete ancora qui, penseremo a qualche scusa per non parteciparvi.

Se fosse stata ancora lì…

Quella frase, pur vera, le diede un senso di solitudine e di vuoto. Sciocchezze: se non fosse stata lì, avrebbe voluto dire che aveva ritrovato suo padre in Francia, o magari entrambi sarebbero già stati sulla nave che li avrebbe riportati alle Hawaii. Tutte e due le soluzioni avrebbero dovuto darle solamente gioia.

Annuì. — Molto bene, se Lani è d’accordo.

— Non credo che ci saranno delle difficoltà con Lani. Ma perché avete quell’aria? Cosa c’è che non va?

Intimità, risate, coinvolgimento… Era riuscita a evitare tutto quanto quando si trovava ancora sulla nave, e improvvisamente si sentì impotente a bloccare l’assalto doloroso. — Nulla — mormorò.

Si volse e si allontanò il più in fretta possibile da lui.

Il giorno dopo, Cassie accompagnò Josette in biblioteca prima di uscire a cavallo, in modo che potesse incontrare Lani. — La Tartaruga non dovrà mai vedervi, nemmeno per un attimo a un chilometro di distanza — disse Josette non appena vide Lani.

— Tartaruga?

— Lady Carradine.

— Ah sì, Cassie mi ha detto qualcosa di lei. Sicuramente è un poco crudele definirla “tartaruga”, non trovi?

— In effetti, è crudele per le tartarughe — ribatté Josette; fece una pausa e proseguì: — Cassie mi ha detto che avete accettato di aiutarmi. Io… Grazie.

Lani ridacchiò. — E perché mai non dovrei aiutarti, quando tutto quello che devo fare è evitare di precipitarmi da questa persona così antipatica e dirle che hai mentito? Certo, preferisco essere sempre sincera, ma in questo caso non è peccato.

— Andiamo a fare una cavalcata — intervenne Cassie. — Vuoi venire con noi, Lani?

La donna scosse il capo. — Preferisco starmene qui, vicino al fuoco. È troppo freddo là fuori, per me.

— Ma è soltanto autunno — ribatté Josette. — Non fa freddo per nulla. La neve arriverà soltanto tra due mesi.

— Neve? — rabbrividì Lani. — Ne ho sentito parlare, e penso che sia meglio osservarla dietro una finestra. Sebbene Cassie la ricordi con molto piacere.

— Non nevica nella vostra isola? — chiese Josette. — Che strano.

— Non è affatto strano. È la neve che è contro natura. — Lani sorrise e proseguì: — In futuro dovrai venire a vedere quanto è bella la nostra isola.

— Forse. Ma Cassie dice che non ci sono cavalli meravigliosi come qua da noi.

— Sì, una mancanza molto grave, lo ammetto — concesse Lani solennemente. — Molto più grave del fatto che non nevichi.

— Mi state prendendo in giro?

— Sì.

— Non mi piacciono le persone che prendono in giro gli altri… — Si interruppe un attimo, poi disse pensierosa: — Ma sono in debito per l’aiuto che mi date con la Tartaruga. Quindi, se volete, potete anche prendermi in giro.

— Solo con gentilezza — rispose Lani dolcemente. — Il riso è un balsamo per l’anima. Senza di esso, avremmo un mondo arido.

— A scuola, quelle stupide delle mie compagne mi prendono in giro, e non lo fanno con gentilezza. Ma io non ci bado.

— Solo con gentilezza — le ripeté Lani incontrando il suo sguardo. — Lo prometto.

Josette la fissò per un lungo istante, senza parlare. — Dite sul serio?

— Lani dice sempre tutto sul serio, quando parla — intervenne Cassie.

Un sorriso birichino illuminò improvvisamente il volto di Josette. — Allora immagino che non metterò gli scarafaggi nella vostra minestra, come faccio con quelle stupide delle mie compagne di classe. — Fece un ghirigoro nell’aria e concluse: — In ogni caso, catturarli è troppo faticoso.

— Sì, troppa fatica, ne convengo. Ma hai molta immaginazione. Gli scarafaggi nella minestra sono molto più disgustosi della rana che Cassie mi mise nel letto quando mi trasferii a vivere nel cottage.

Cassie rise. — Ero molto più giovane di Josette.

Lani la guardò con affetto e le sorrise. — Ma anche noi abbiamo la nostra tartaruga.

— Davvero? — chiese Josette, curiosa. — E chi è?

Lani fece un gesto con la mano. — Cassie ti racconterà tutto di lei. Ora muovetevi e andate a cavalcare.

Cassie si diresse alla porta, ma Josette esitò. — Vorrei… voi non siete come le altre… venite con noi.

Lani ne fu profondamente colpita. La ragazza era così abituata a lottare, che il fatto di accettare subito un adulto doveva essere per lei quasi impossibile. Doveva andare? No, sarebbe stata di intralcio tra le due ragazze, che stavano ancora facendo conoscenza. Cassie avrebbe trovato grandi difficoltà a inserirsi in Gran Bretagna, e trovare un’amica in Josette le sarebbe stato solo d’aiuto. — Un’altra volta. Ma sarai la benvenuta da me ogni volta che vorrai.

Josette annuì, contenta, e si diresse alla porta.

Rimasta sola, Lani si avvicinò alla finestra e le osservò attraversare il cortile. Chiacchieravano animatamente, Josette gesticolava, Cassie annuiva. Lani si sentì pervadere da un’ondata di solitudine. Provò improvviso l’impulso di aprire la finestra e richiamarle, dir loro di aspettarla, che aveva cambiato idea. In quella fortezza possente, un poco tetra, i libri le erano sì amici, ma aveva bisogno di compagnia umana. Ma non le chiamò.

Si volse e riprese il libro che aveva chiuso quando Cassie e Josette erano entrate in biblioteca. Sarebbero state senz’altro più a loro agio senza di lei e, tra l’altro, lei stessa aveva bisogno di un po’ di tempo per richiamare alla mente il ricordo di Charles e della loro casa. La preoccupava il fatto che si fosse accorta che quelle memorie si stavano allontanando lentamente. In quella terra fredda e inospitale le era difficile pensare a Charles e alla vita che avevano trascorso assieme. Se la Francia era come l’Inghilterra, poteva capire perché Charles era stato così felice dopo la sua fuga.

E tuttavia era rimasto ancora legato alle abitudini e alle tradizioni straniere e non era mai riuscito del tutto a comprendere e accettare le usanze isolane. Perché? Ora che aveva conosciuto il suo mondo, lo capiva ancora meno di prima.

Ma perché mai stava riflettendo su cose che aveva accettato anni prima? “Ricordati i momenti belli” si disse. La dolcezza di Charles, il suo bisogno di lei.

— Posso entrare?

Lani si volse e vide Bradford in piedi sulla soglia, sorridente. Quel sorriso fanciullesco era sempre sorprendente nel volto segnato.

Avrebbe dovuto mandarlo via. Stava per riannodare i fili della memoria e i ricordi del proprio passato…

— Vi prego — insistette lui. — Mi sento solo.

Era, in effetti, una giornata che induceva a sentirsi soli. Non poteva biasimare il proprio desiderio di alleviare la solitudine di entrambi.

— Entrate. — Si sedette sulla sua sedia preferita, dinanzi al fuoco, e aprì il suo libro. — Ma non aspettatevi compagnia da me. Questo libro è troppo interessante e non ho alcuna voglia di riporlo.

— Cassie! — Il richiamo di Josette echeggiò nel corridoio.

— Sono in biblioteca con Lani.

— Bene, dovete venire tutte e due da Rose.

— Rose? — Cassie guardò Lani, come per riceverne spiegazioni.

Lani si strinse nelle spalle e si alzò. — Vengo.

Accanto a Josette c’era una donna alta e sottile, sulla quarantina, con una stupenda carnagione pallida e un’espressione piacevole. Il suo volto si illuminò di un bel sorriso quando vide avanzare Cassie e Lani. — Ah, stupende. Sarà veramente un piacere potervi vestire. — Si affrettò verso le scale. — Venite nella camera di Josette, devo prendervi le misure.

Ma né Lani né Cassie si mossero.

Rose si volse verso Josette. — Non si fidano di me. Spiega loro, per favore, quanto le farò diventare splendide. — Iniziò a salire i gradini.

— Rose? — chiese Cassie a Josette.

— Rose Winthrop. È la sarta migliore di tutta la Cornovaglia. Mi cucì lei il mio primo paio di pantaloni. — Fece una smorfia. — Sapete, lei non voleva, ma Jared la convinse.

— Allora mi farà un paio di pantaloni? — chiese Cassie.

— E alcuni abiti.

— Non ho bisogno di abiti.

— Jared pensa di sì, e dopo averti visto l’altra sera, a cena, sono d’accordo con lui.

— Accetterò i pantaloni, ma non…

— Non farà del male a nessuno accettare qualche abito. Inizio anch’io a essere stanca di vederti con gli abiti che ti ha scelto Clara — la interruppe Lani.

— E inoltre, pensa a cosa succederebbe se ti vedesse qualche amico di Jared. Non crederebbero mai che lui permetta a una sua parente di ricevere ospiti con vestiti così orrendi. Sono incredibilmente fuori moda, e lui è molto ferrato in fatto di moda femminile.

Cassie non aveva alcun dubbio sul tema. — E allora mi nasconderò nella stalla.

Lani sorrise e scosse il capo. — Non essere sciocca.

Sì, in effetti si comportava da sciocca. Alcuni abiti non avrebbero cambiato la sua vita, e mettersi a litigare avrebbe attribuito troppa importanza all’azione di Jared. — Benissimo, soltanto però se anche tu ti farai fare qualche vestito.

— Ma naturalmente — disse Lani iniziando a salire le scale. — Ho intenzione di sfruttare quell’uomo in ogni modo possibile.

Ecco, quello doveva essere l’atteggiamento che anche lei avrebbe dovuto adottare. E tuttavia, ogni volta che ricorreva a lui, si sentiva sempre più intrappolata.

— Vedrete, non ci saranno problemi — disse Josette. — Non dovrete prendere alcuna decisione. Jared le ha già detto quello che vuole. — Josette prese la mano di Cassie e la trascinò su per i gradini. — E vi piacerà molto anche Rose. È rapidissima, e fa sempre molta attenzione e non pungere con gli spilli.

— Incoraggiante — rispose Cassie. — Sarebbe decisamente scomodo cavalcare Kapu con delle punture di spillo nel sedere.

Due paia di pantaloni, camicie e giacche per Cassie arrivarono due settimane dopo. Gli abiti, invece, furono pronti dopo tre.

Quattro degli stupendi vestiti erano in delicate tinte pastello, mentre il quinto era di seta rosso scarlatto, molto brillante. Josette scrollò il capo. — Non puoi indossare un abito del genere. È troppo… audace. Chissà a cosa stava pensando, Jared, quando l’ha scelto.

Cassie lo sapeva benissimo.

Era un modo per ricordarle le notti trascorse nella sua cabina. Una muta asserzione del fatto che lui non aveva dimenticato la sua intenzione di riaverla nel proprio letto. Rimase immobile a fissare l’abito mentre i ricordi le tornavano alla mente.

— Cassie? — Josette la stava fissando, confusa.

A fatica, riuscì a distogliere lo sguardo dall’abito. — Qualche volta, invece, io riesco a capire quello che Jared sta pensando. — Stipò immediatamente l’abito nel fondo dell’armadio, in modo da non poterlo nemmeno vedere. — Ma hai ragione, è troppo audace.

— Avete un aspetto molto tranquillo, oggi. Dov’è Cassie? — chiese Bradford entrando in biblioteca con un vassoio d’argento con tazze e teiera.

— E dove è sempre in questi ultimi giorni? — Lani sollevò la testa dal libro, con un sorriso. — Fuori a cavalcare con Josette.

Lui depose il vassoio sul tavolo, dinanzi a lei, e si dispose nella sedia di fronte. — Bene. Allora vi avrò tutta per me.

Versò il tè, aggiunse il latte e un cucchiaio di zucchero, come lei preferiva. Come al solito, ricordava perfettamente quello che lei desiderava. Dal primo giorno in cui era entrato in biblioteca per cercarla, qualche settimana prima, si era lentamente insinuato nella vita di Lani. Qualche volta rimaneva in biblioteca soltanto per un’ora, altre si rilassava accanto al caminetto con un libro e rimaneva lì sino a quando era tempo di prepararsi per la cena. All’inizio, l’averlo sempre attorno la metteva a disagio, ma lentamente si era abituata alla presenza di lui.

Lui si versò una tazza di tè e ne bevve un sorso. — Sapete, mi sto abituando a questo sapore. Non avrei mai immaginato che mi potesse piacere una bevanda così blanda.

Lei sorrise. — Ma non tanto come il brandy o il whisky, vero?

— Be’, non è certamente la bevanda che sceglierei. — Si appoggiò allo schienale della sedia. — Ma se volete sottintendere che forse mi sono pentito di avere smesso di bere, allora vi sbagliate. Sono stato ampiamente compensato. — La osservò. — Siete molto bella, oggi. Mi piacete vestita di giallo.

— Davvero? — Dopo un istante soggiunse, deliberatamente: — Anche a Charles piace.

L’uomo fissò il liquido ambrato contenuto nella tazza, prima di rispondere: — Non tanto quanto a me. — Cambiò improvvisamente discorso. — Siete in collera con Josette?

Lo guardò, sorpresa. — Mi piace molto, invece.

— A tutti piace. Ma non è quello che vi ho chiesto. Siete in collera con lei? Invidiosa?

— E perché mai?

— Perché pare che Cassie trascorra molto più tempo con lei che non con voi.

— Non sono gelosa. Ed è perfettamente naturale che Cassie e Josette stiano molto l’una in compagnia dell’altra. Entrambe amano i cavalli, hanno solo pochi anni di differenza, hanno caratteri molto simili. Certo che non ne sono invidiosa.

Bradford fece una smorfia. — Allora siete più tollerante di Jared. Credo che lui non sia così contento che le due ragazze trascorrano tanto tempo assieme. E immagino che anche voi vi sentiate un poco sola.

— Forse. — Sarebbe stato meschino, senza alcun dubbio, biasimare Cassie per il tempo trascorso con Josette, ma non ebbe alcuna esitazione ad ammettere la propria solitudine. — Non è mai stata una ragazza cui piaceva stare in casa, quando poteva scorrazzare a piacere, qua e là, ma la vedevo molto di più di quanto la vedo adesso. O forse è perché laggiù avevo molto più da fare di qua, e allora avevo poco tempo libero. — Soggiunse, rapidamente: — Ma non dovete dirle nulla. Quando siamo assieme, torna tutto come prima, e trascorrere un po’ di tempo con Josette non può che farle bene. Sono sempre stata per Cassie madre, oltre che amica. Ora, seppur in misura minore, lei deve assumere lo stesso ruolo con Josette.

Replicò asciutto: — Non mi sembra che Cassie agisca in modo molto materno con Josette: ieri le stava mostrando come stare in piedi sul dorso di un cavallo.

Lani ridacchiò. — L’ho vista fare una cosa del genere con il cavallo lanciato al galoppo. All’inizio mi spaventavo, poi ho visto che non cadeva mai. Gradualmente mi sono rassegnata.

— Jared non ha mostrato molti segni di rassegnazione, invece. L’ha tirata giù a forza dal cavallo, l’ha scrollata e sgridata, dicendole che non voleva mai più vederla ripetere quel gioco.

— E lei cosa ha fatto?

— Ha risposto che avrebbe cavalcato il suo cavallo come le andava, poi se ne è andata.

— Lo farà di nuovo — disse Lani.

Lui annuì. — Senza alcun dubbio. — Tornò al discorso iniziale. — Se non volete che dica a Cassie di venirvi a fare più compagnia, cosa…

— Non ha alcun dovere di farmi compagnia.

— Non interrompetemi. Voi stessa mi avete detto che vi sentivate meno sola sulla vostra isola. Mi pare che il rimedio più giusto sia quello di farvi lavorare.

Inarcò le sopracciglia. — In che modo?

— Assumereste il compito di dirigere questo castello?

— Ma Jared ha già una governante.

— La signora Blakely è una persona molto competente, ma ogni dimora ha bisogno della sua padrona.

Si accigliò. — Che cosa vi fa pensare che io sarei in grado di gestire questa vasta casa? Non ho mai avuto una casa mia. Persino nel nostro cottage, era Clara la governante.

— Ma voi la seguivate e sistemavate tutto, scommetto.

Lei non negò. — Un cottage non è certamente un castello.

— Mia cara amica, perché non volete ammettere la verità? Entrambi sappiamo che voi riuscireste a governare l’Inghilterra, se lo voleste.

Lei sorrise. — Da quello che voi dite del vostro re, non sarebbe certamente una sfida così ardua fare meglio di voi inglesi.

— Allora lo farete?

— Governare l’Inghilterra? — Ridacchiò. — Tra qualche anno, forse. — L’offerta la tentava, e molto. Non era affatto abituata all’ozio, e infatti l’inazione le stava logorando i nervi. — Che cosa direbbe Jared?

— Jared non si interessa minimamente, purché Morland sia governato nel modo migliore. Ebbene?

Lei annuì lentamente. — Parlerete voi ai domestici?

— L’ho già fatto. Li troverete ubbidienti e pronti a collaborare.

— Come sapevate che avrei accettato?

— Vi conosco bene, Lani. In questi ultimi tempi ho avuto il piacere di potervi osservare con calma.

Lo fissò per un istante negli occhi, poi distolse immediatamente lo sguardo. — Siete stato molto gentile a occuparvi delle mie necessità.

— Prenderò sempre in considerazione le vostre necessità e i vostri desideri, Lani, e cercherò sempre di soddisfarli. Non sono come Deville, io. Non ci sarebbe mai un istante, nella mia esistenza, in cui voi non foste davanti a tutto. — Si alzò in piedi prima che lei potesse rispondere. — Andiamo assieme dalla signora Blakely. Sapete, mi mancherà molto il fatto di trovarvi sempre in biblioteca, a ogni ora del giorno. Ora dovrò venirvi a cercare un po’ ovunque, in posti comodi e scomodi.

Come al solito era riuscito a colpirla e a scansarsi in tempo, evitando ogni possibile rimprovero. Anche se diceva qualcosa che la seccava o la toccava profondamente, riusciva sempre a defilarsi prima di avere una risposta da lei. Avrebbe dovuto affrontarlo, parlargli seriamente, forse giungere a proibirgli di avvicinarlesi. Ma non sarebbe servito a nulla. Aveva appreso che, dietro l’aspetto indolente, Bradford sapeva rimanere del tutto irremovibile.

O era lei che forse stava cedendo troppo facilmente, rifletté, improvvisamente a disagio. Non poteva negare che ormai anelava alla compagnia di Bradford. Una giornata non poteva dirsi completa senza la vista di quel volto segnato, dai lineamenti forti. Che parlasse o tacesse, Bradford aveva il potere di farla sentire… importante.

Lui si fece da parte e le tenne la porta aperta. — Soltanto, promettete che non passerete molto tempo nelle cucine. Mi piace stare in mezzo ai libri, che voi amate tanto, ma non ho alcuna voglia di trascorrere ore e ore tra gli odori del cibo. — Ora che non avrebbe più trascorso molto tempo con Bradford, non avrebbe certo fatto male ad alcuno posporre il momento del rifiuto totale. Gli rivolse un sorriso sereno passandogli accanto. — Niente cucine. Non vorrei mai rovinare lo stomaco di tutti noi. In realtà, comunque, stavo pensando di affidarvi il compito di spennare i polli.

— Stanotte nella stalla c’è il giovane Joe Barry. — Cassie lasciò ricadere la pesante tenda di velluto in modo da coprire la finestra. — Jared avrebbe almeno potuto mandare uno degli stallieri più anziani, visto il freddo che fa.

Lani ridacchiò allungando le mani verso il fuoco. — Potresti anche dirglielo questa sera, a cena. Anche se non penso che farebbe molta attenzione alle tue lamentele… Ti piace quel ragazzo?

Cassie annuì. — È quello che manda i messaggi a Josette quando lei è a scuola. — Attraversò la biblioteca e si lasciò cadere in una poltroncina di broccato dinanzi al fuoco. — E potrà anche avere avuto l’incarico di seguirmi e spiarmi, ma almeno lo fa in modo piacevole. Non come quel cerbero di Jack Ramgale, che mi sgrida ogni tre per due. — Si chinò in avanti, poggiando le mani sulle ginocchia mentre fissava lo sguardo nel fuoco. — Josette mi ha portata con sé oggi pomeriggio nella piccola baia, a vedere la sua barca.

— E Jack il cerbero vi ha seguite?

— Così da presso che pensavo potesse inciampare nei miei piedi. — Fece una smorfia. — Credeva che fossi così stupida da saltare nella barca e andarmene mentre lui era lì a guardarmi?

— I domestici di Jared gli sono molto fedeli.

— Però m’era venuta la tentazione. Siamo sempre vissute circondate dall’acqua… Perché non ho mai imparato a governare una barca?

— Perché eri troppo interessata a cavalcare — rispose Lani; poi, prevenendo quanto le avrebbe ribattuto Cassie: — E no, non ne sono capace nemmeno io. Ho sempre e solo usato la canoa. Dovremo trovare qualche altro mezzo, quando verrà il momento.

Quando verrà il momento… A Cassie pareva che il tanto anelato attimo dell’azione non sarebbe mai venuto. — Ho sognato papà, la notte scorsa.

— Ah, ecco perché sei così agitata oggi. Un bel sogno?

— No. — Era stato un incubo, confuso e frammentario. Suo padre stava lottando in un vortice d’acqua nera, e allungava una mano verso di lei, disperato. — Dobbiamo trovarlo, Lani.

— E allora saresti pronta a tuffarti e a nuotare fino in Francia per trovarlo? — Scosse il capo. — Magari non c’è ancora arrivato. Lo sai anche tu che è meglio lasciare che Jared svolga le sue indagini e dopo raggiungere Charles. Ora sono anche in una posizione migliore per sapere quando arrivano dei dispacci, visto che i domestici prendono ordini da me.

— È vero. — Certo che la loro posizione a Morland era davvero strana: mezze prigioniere, mezze ospiti e, dal giorno precedente, una di loro anche governante di quel vasto castello. — Ma dobbiamo avere già pronto un piano per quando verrà il momento.

— Non possiamo partire dal porto in cui siamo sbarcate. È troppo vicino, e potrebbe anche passare del tempo prima di riuscire a trovare una nave che ci porti in Francia. Bradford mi parlava di un porto a circa quindici chilometri da qui. Potrebbe essere una buona opportunità.

— Chiederò a Josette. — Era molto più rilassata e allegra, ora che poteva iniziare a fare qualcosa. Lani aveva ragione: non potevano permettersi di sprecare i loro pochi soldi a Parigi in attesa di suo padre. Era meglio rimanere a Morland fino a quando non fosse giunto il tanto sospirato messaggio. Si alzò. — Si è fatta l’ora di prepararsi per la cena.

— Vai avanti tu. Ho ancora un po’ di tempo. — Lani arricciò il naso e proseguì: — Non mi devo togliere di dosso l’odore di cavallo, io.

Cassie si diresse alla porta. — Come dici tu stessa, se ne va lavandolo. — Si fermò accanto alla porta, esitante. — Lani… qualche volta sogni papà?

— Non molto spesso. Non sogno molto… I rari sogni che faccio, tuttavia, sono sempre belli. Sta facendo quello che crede giusto, Cassie. Dio è con lui.

Cassie avrebbe voluto avere anche lei le medesime certezze di Lani, ma l’incubo l’aveva veramente spaventata. Dio non era certamente al fianco di quella povera creatura immersa nel gorgo.

— È stato solo un sogno, Cassie — aggiunse Lani sottovoce. — Se ne avrai un altro, vieni da me e ne parleremo assieme.

Correre da Lani, come faceva sempre quando era una bimba, e tutto sarebbe tornato a posto. Ma i problemi ormai erano di ben altra portata, più spaventosi, e doveva affrontarli da sola. Lani aveva già i suoi fardelli da sopportare.

Si costrinse a sorridere. — Sono certa che non avrò altri incubi su papà.
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1° ottobre 1806
Parigi

— Monsieur David è nella sala, Monsieur Bonille — disse Gaston aprendo la porta principale, quindi prese cappello e guanti da Raoul. — È arrivato prima di pranzo. Gli ho detto che avrebbe dovuto attendere parecchio, ma lui ha insistito che doveva vedervi il prima possibile.

— Davvero? Sono veramente lusingato. Monsieur David dedica poco tempo ai comuni mortali da quando il grande Napoleone è divenuto suo mecenate. — Si diresse alla sala. — Spero che lo avrete fatto accomodare.

Il domestico annuì. — Certo, signore. È un uomo di grande fama, un artista celebre.

Le labbra di Raoul si piegarono in una smorfia. Quegli sciocchi paesani erano convinti che coloro i quali godevano di attimi di gloria al fianco dei vari Napoleoni o Robespierre fossero loro stessi dei grandi. Lui, invece, sapeva che erano sempre gli uomini dietro le quinte, o il trono, i più intelligenti. Aprì le porte elegantemente intagliate del salone. — Ah, Jacques-Louis, che bella sorpresa, vederti qui. Se mi avessi fatto sapere che saresti venuto, avrei rimandato il mio appuntamento.

— Nemmeno io lo sapevo — disse David alzandosi in piedi. — Questa mattina ho avuto una visita.

Raoul inarcò le sopracciglia. — Napoleone?

David rispose con un gesto impaziente. — Mi sarei precipitato da te se fosse venuto a trovarmi Napoleone? No, qualcun altro. — Fece una pausa. — Charles Deville.

Raoul cercò di controllarsi. — Ma che… sorpresa. Come sta, quel caro ragazzo?

— Era sconvolto. Voleva sapere dove avrebbe potuto trovare Raoul Cambre.

— E tu gliel’hai detto?

— No, certo che no. Quando hai cambiato nome, mi hai fatto giurare di non rivelare mai a nessuno il tuo vero nome o l’indirizzo.

“E ho sigillato quel giuramento con un migliaio di presentazioni e favori” pensò lui. — Brandy?

David scrollò il capo. — Devo andare. Ho del lavoro da fare. Ho già perduto molte ore di luce, oggi, per aspettarti.

— Non andartene ora. — Si versò del brandy per sé, e ne aveva veramente bisogno. — Cosa intendi con “sconvolto”?

— Disturbato, teso, nervoso. Continuava a blaterare che aveva estrema necessità di vederti, che doveva essere sicuro di una cosa. Ha detto di essere arrivato a Parigi soltanto la notte scorsa.

— Ed è venuto immediatamente da te. Interessante.

— Sapeva che siamo amici.

David non era mai stato suo amico, pensò Raoul con disprezzo. Aveva utilizzato quello sciocco come aveva usato tutti gli altri. Sorrise. — Ottimi amici. Che aspetto aveva? Sembra diventato abbastanza ricco e benestante, o no?

— No. Era emaciato e i suoi abiti erano un po’ trasandati — si accigliò David. — Mi sono sentito un poco in colpa mentendo a un altro artista. — Si affrettò ad aggiungere: — Sebbene lui non sia affatto al mio livello, ovviamente.

— Ovviamente. Nessuno è al tuo livello, Jacques-Louis. Tutta Parigi sa quanto sei brillante.

— Non mi piace mentire. La mia vita, ora, è decisamente comoda. E mi distrae troppo ritrovarmi attorno gente che compare e scompare dal nostro passato. In primo luogo c’era quel Jean Guillaume, che è venuto a pormi domande per conto del duca di Morland, e ora lo stesso Deville.

Raoul evitò di far notare all’amico di essere responsabile di buona parte dell’agio di cui godeva ora. Nel caos che era seguito alla morte di Robespierre, era stato molto attento a proteggere tutte le sue sfere di influenza. Ma, si disse, non gli avrebbe certamente recato danno ricordare a David il loro passato. — È naturale che qualche fantasma ritorni a tormentarci. Furono tempi molto tumultuosi — sospirò. — Mi ricordo del tuo ardore rivoluzionario, del tuo fervore e di quel panciotto bellissimo dai bottoni effigiati da minuscole ghigliottine.

David arrossì. — Come dicevi poco fa tu stesso, erano tempi molto diversi. — Si alzò in piedi. — Deville è un fantasma esclusivamente tuo, non mio. Ti ho avvisato, e per me il discorso è chiuso.

— Ma temo che potrebbe metterti ancora nei guai. Gli uomini nervosi e un po’ deboli di mente possono risultare molto imbarazzanti. Il tuo glorioso presente potrebbe anche essere offuscato, se non macchiato, se alcuni episodi dovessero tornare alla luce. Napoleone potrebbe persino pensare che la tua fedeltà non è poi così sicura, se fosse costretto a ricordare la passione con cui abbracciasti, all’epoca, la Rivoluzione.

— E allora ferma Deville — disse David senza mezzi termini. — Parlagli. Non voglio essere parte in causa in tutto questo, Raoul.

— Ti ho per caso detto che lo saresti stato? — Il suo tono si era fatto mieloso. — Certo che andrò a parlargli; lo rispedirò da dove è arrivato. Ho soltanto bisogno del tuo aiuto per organizzare l’incontro. Per entrambi, devo agire con la massima discrezione. Sai dove posso trovarlo?

— Mi ha detto che l’avrei potuto rintracciare in rue Grenadier 16 se avessi scoperto dove ti trovavi.

— E allora perché non gli mandiamo un messaggio e gli diciamo che tu hai individuato il rifugio del suo vecchio amico Raoul, che non vede l’ora di vederlo e dargli di nuovo il benvenuto in Francia? Sarò al Café Dumonde, sulla riva occidentale della Senna, domani sera alle undici.

— E perché non lo fai venire qui?

— Mio caro Jacques-Louis. — Diede un’occhiata al salone riccamente ammobiliato. — Hai detto che era magro e trasandato. E allora non è saggio, né gentile, rivelare il benessere di una persona, a chi tra l’altro potrebbe rivendicare parte di quella ricchezza. Spero che non ti sarai vantato dei privilegi che hai ottenuto con il nostro illustre imperatore.

David parve molto sorpreso e leggermente confuso. — Non mi vanto. Sai che il denaro non significa nulla per me. Gli ho semplicemente detto che la mia fama si è diffusa enormemente da quando lui lasciò la Francia.

Raoul lo guardò con aria di rimprovero. — E allora devo proprio liberarmi di questa persona. Dopo che gli avremo inviato il messaggio, cancellalo dalla mente. Ti proteggerò come ho sempre fatto.

David annuì sollevato. — Grazie, Raoul. Lo sai, un artista non dovrebbe essere angustiato da questi problemi terreni. — Si incamminò a passi rapidi verso la porta. — Lascio tutto nelle tue mani. Buona giornata.

— Buona giornata, amico mio. — Mentre la porta si chiudeva dietro a David, Raoul smise immediatamente di sorridere, quindi, in un impeto di furia, ruppe il bicchiere sul tavolo.

Possibile che il disastro di Danjuet dovesse sempre tormentarlo? Lasciare fuggire quel ragazzo era stato un errore che avrebbe scontato per anni e anni. Tutte le altre prove del proprio criminale passato erano state accuratamente cancellate, ma la scelta di mandare un sicario a uccidere il giovane duca si era mostrata fallosa. Quel vagabondo di Bradford Danemount si era dimostrato un guardiano sorprendentemente protettivo.

Dannazione, se fosse riuscito a uccidere il ragazzo, non sarebbe stato necessario mandare Deville a Tahiti, per allontanarlo da quel pericolo. Senza Danemount, avrebbe potuto muoversi in modo meno circospetto, e non sarebbe stato costretto a cambiare la propria identità. Aveva sempre preferito lavorare in gran segreto, ma crearsi credenziali completamente nuove aveva portato con sé, ovviamente, un gran numero di seccature. Danemount, per farla breve, era una spina costante, che avrebbe dovuto rimuovere, prima o poi.

E quello sciocco di Deville si ripresentava nella sua vita, minacciando di mandare tutto all’aria.

— Vi chiedo scusa, signore, Marie vorrebbe sapere se tornerete per la cena — chiese Gaston, affacciatosi alla porta.

Potere, ricchezza, una residenza sfarzosa come quella di Napoleone stesso, ma decorata con più gusto, una schiera di domestici al proprio servizio, donne pronte a compiacerlo in tutti i suoi desideri. Non avrebbe mai lasciato che Deville rientrasse nella sua esistenza e distruggesse tutto quello che aveva.

— No, Gaston, sarò fuori per tutta la sera. — Si alzò e si diresse alla porta.

Doveva preparare una sorpresa al suo vecchio amico Deville.

— Ti sei comportato veramente bene negli ultimi tempi, Jared — disse Bradford. — Ho scorto persino qualche accenno di comportamento cavalleresco. Straordinario.

— Ero sicuro che l’avresti reputato soddisfacente — rispose Jared chinato sulla staccionata, intento a osservare Josette e Cassie che stavano cavalcando verso di loro. — Ma, in effetti, tu hai sempre sottostimato le mie qualità.

— Mai tuttavia la tua lussuria. Durante la prima settimana, o giù di lì, pensai anche che avessi perduto tutto il tuo interesse nella nostra Cassie.

— E che cosa ti fa pensare che non sia successo esattamente così?

— Ho aperto gli occhi. Ammetto che la mia capacità di giudizio sia stata un poco offuscata in questi ultimi tempi, poiché Lani assorbe gran parte delle mie attenzioni. È una donna molto testarda.

— Però è straordinaria. È riuscita a prendere in mano le redini di questa casa senza mettersi in conflitto con nessuno dei domestici.

— E chi potrebbe non voler bene a Lani? — chiese Bradford scuotendo il capo. — Ma non stavamo parlando di Lani. Stavo lodando il tuo controllo e la tua serietà.

— Al fine di incoraggiarmi a continuare su questa via. — Il suo sguardo non abbandonava nemmeno per un istante Cassandra, che quel giorno appariva veramente stupenda: gli occhi le brillavano, il volto era rasserenato e acceso dal divertimento e dalla confidenza che si era instaurata con Josette, con la quale stava parlando fitto fitto. Lontano dal dominio di Clara, nella terra apparentemente dura e inospitale della Cornovaglia, era rifiorita come uno dei fiori tropicali della sua isola lontana. — Non ti sorprendere troppo, tuttavia, se non ci riuscirò.

— Non mi sorprendo quasi mai di nulla, ma per tutti noi sarebbe molto meglio continuare così. Josette e Cassie sono diventate molto amiche. Lani è moderatamente soddisfatta della sua nuova vita. E io sto facendo piccoli passi verso la mia meta. Tu potresti distruggere tutto, se diventassi più aggressivo.

La mano di Jared strinse con forza il palo della staccionata. — Per l’amor di Dio, non ho alcuna intenzione di prenderla con la forza.

— Ma stai perdendo la pazienza.

Dannazione, sì, stava perdendo la pazienza. Ormai era passato troppo tempo, e gli bastava vedere Cassie per iniziare a eccitarsi. Aveva pensato che il tempo che trascorrevano assieme l’avrebbe convinta a cedere. Jared era versato in ogni sfumatura di seduzione, ma qualcosa andava sempre storto, quando si trattava di Cassie. Un momento lo faceva ridere, quello seguente gli diceva qualcosa che lo toccava nel profondo. Maledizione, non aveva alcuna voglia di provare quella gamma sorprendente di emozioni. Voleva ritornare ai tempi in cui erano in navigazione sull’oceano, dove pensieri e conversazione erano banditi, dove esisteva soltanto il soddisfacimento dei sensi.

No, non era vero. Negli ultimi tempi era consapevole del profondo godimento che lo prendeva durante le cavalcate con Cassie, e di una sensazione di vuoto che lo afferrava quando si separavano. Ormai non sapeva più cosa voleva davvero.

Tranne l’avere Cassie di nuovo nel suo letto.

— Hai avuto di recente qualche notizia da Marsiglia? — gli chiese Bradford.

— No, da due giorni a questa parte. Ti avrei dato subito nuove informazioni, se le avessi avute. Deville non è ancora ricomparso.

— È ormai passato più di un mese da quando siamo arrivati. Tra breve dovrebbero esserci novità.

— Lo so anch’io. — Sapeva anche dove voleva arrivare Bradford: voleva fargli capire quanto fosse inutile coltivare la sua passione per Cassie, poiché sarebbe stato tutto inutile quando suo padre fosse ricomparso nelle loro esistenze. — Dovremo semplicemente aspettare.

— Mio Dio, ma sei diventato veramente paziente. Avrei pensato che stessi sbavando per avere novità su Deville. Possibile che ti stia ammorbidendo?

— No, non potrei mai. — Si voltò. — Vado a raggiungerle alla scuderia. Vieni anche tu?

— No, non credo. Andrò a vedere cosa sta facendo Lani. Dice che potrebbe… Cosa succede? — Il suo sguardo era fisso sulla carrozza che stava passando la ricca cancellata di Morland. — Abbiamo una visita.

Jared mormorò a denti stretti un’imprecazione dopo aver riconosciuto la carrozza. — Carolyn. Speravo proprio che ce ne fossimo liberati.

— Pare invece che ti sbagliassi. — Poi, vedendolo dirigersi verso il cortile: — Stai andando a incontrarla?

Jared annuì brevemente. — Raggiungi la scuderia, e di’ a Cassie e a Josette di rimanere lontane fino a quando Carolyn se ne sarà andata. Non voglio alcuna interferenza.

— Non credo proprio che Josette ne cercherebbe la compagnia — osservò Bradford avviandosi alla scuderia. — Tuttavia, farò di tutto per assicurarmi che siano entrambe impegnate.

Carolyn e Lani erano in piedi, l’una di fronte all’altra, quando Jared entrò nell’ingresso del castello.

No, non si stavano guardando, si disse Jared, stavano proprio confrontandosi. L’atteggiamento di Carolyn dimostrava tutta la sua ansia di attaccare, mentre l’espressione di Lani era colma di dignità, ma cauta.

— Carolyn, ma che piacevole sorpresa. Non vi aspettavo — disse ponendosi tra le due donne e prendendole la mano.

— E io non mi aspettavo di incontrare Madame Deville. — Sorrise con uno sforzo. — Stavamo facendo reciproca conoscenza.

— Allora non c’è bisogno che io vi presenti.

— Ho avuto qualche difficoltà a riconoscere la vostra parente — riprese lei fissando l’abito di seta azzurro brillante che Lani indossava. — Non sarei mai riuscita a immaginare infatti una vedova che rinuncia alle gramaglie per indossare un abito dai colori vivaci.

— Il mio popolo non ha l’abitudine di indossare abiti neri per il periodo di lutto — rispose Lani. — Il dolore è nel cuore, e non abbiamo bisogno di ostentare con gli altri la nostra tristezza.

— Ostentare? — ribatté Carolyn. — Non è ostentare…

Jared interruppe prontamente la discussione. — Mi sembrate un po’ pallida, Lani. — Dannazione, avrebbe voluto che fosse vero, e invece la donna emanava, come al solito, solo bellezza e calore, e così avrebbe soltanto alimentato la gelosia di Carolyn. — Non dovreste esservi già alzata. Sono certo che lady Carradine vi scuserà.

— Ma Madame Deville mi appare in forma eccellente — osservò Carolyn — anche se è difficile a dirsi: sfortunatamente, la sua carnagione non è pallida come la nostra, non è vero? — Non aspettò alcuna risposta, ma si volse e si diresse verso la biblioteca. — In ogni caso, lasciateci pure, Madame Deville. Vi scuseremo.

Vedendo che le guance di Lani si stavano imporporando per l’offesa, Jared le consigliò a bassa voce di andarsene.

— Non ho alcuna intenzione di scappare. Pensate che questa sia la prima volta che devo affrontare del risentimento soltanto per il colore diverso della mia pelle? Nella scuola della signora Denworth c’erano molti bambini bianchi che non erano certo gentili con me, nonostante gli insegnamenti della loro religione. — Strinse le labbra. — E Clara era sempre pronta a ricordarmi che le mie origini mi rendevano indegna.

— Dannazione, ma qui non c’è nessuna Clara e non voglio che siate umiliata in mia presenza.

— E perché no? Sono, in fondo, l’amante del vostro nemico.

L’amarezza non era una caratteristica del carattere di Lani. Evidentemente, i commenti di Carolyn dovevano averla ferita più di quanto fosse pronta ad ammettere. — Ritiratevi nella vostra stanza, e lasciate che sistemi io Carolyn.

— Questa è l’ultima volta — disse Lani a bassa voce. — Non mi nasconderò mai più quando la ragione è dalla mia parte.

Jared si chiese, frustrato, come diavolo fosse giunto sino a quel punto. Non voleva nient’altro che sbattere fuori di casa Carolyn come se fosse una donnaccia che non si meritava nulla, cosa che, tra l’altro, corrispondeva alla verità. Ma se avesse difeso troppo sfrontatamente Lani, Josette ne avrebbe subito le conseguenze, anche perché non aveva certo esagerato quando aveva parlato della forte influenza che esercitava Carolyn nell’alta società.

La donna si volse a fronteggiarlo nel momento in cui chiudeva la porta alle sue spalle. — Non va bene, sapete?

— Come?

— Avere qui… quella donna, non va bene. Anche se è la vedova di un vostro parente, non è la dama di compagnia più adatta per Josette. La ragazza non dovrebbe rimanere qui.

— Non sono affatto d’accordo. È una dama di compagnia veramente ammirevole. Non è più giovanissima, è molto educata e lavorat…

— Non è una di noi — lo interruppe Carolyn. — Avevo già qualche sospetto sentendo quel nome esotico, ma avreste dovuto dirmi che era straniera. Ecco perché la mia coscienza mi ha costretto a tornare qui. E, non appena l’ho incontrata, ho subito capito che la mia intuizione era esatta. Non dovrebbe essere qui.

“Non appena hai visto la bellezza di Lani” corresse lui mentalmente. Accidenti, sarebbe stato meglio che non si fossero incontrate. — Capisco benissimo la vostra preoccupazione, ma è difficile per me rifiutarle ospitalità.

— E allora mandatela da me. Le troverò una collocazione rispettabile, ve lo prometto. — Gli sorrise con dolcezza. — Credetemi, sarebbe la soluzione migliore. Ci saranno troppe chiacchiere e pettegolezzi se lei dovesse rimanere qui. La buona società non capirebbe mai il motivo per cui avete accettato questa donna nella vostra casa.

Jared cercò di placare l’ira sorda che sentiva nascere dentro di sé e riuscì a sorriderle. — Avete ragione, naturalmente. La mia reputazione non è certamente delle migliori. Potrebbe nascerne uno scandalo… A meno che una personalità della vostra importanza non intervenga…

— Cosa volete dire?

— Siamo amici da così tanto tempo, Carolyn. So che mi aiuterete.

— In che modo? — gli chiese cautamente.

— Avete tanta influenza che sono più che convinto che tutto quello che serve è semplicemente una o due parole con cui completare il mio compito.

— Vorreste che io sostenessi quella donna? — domandò lei incredula.

— Come favore personale nei miei riguardi. — La sua voce si stava abbassando e assumeva i toni persuasivi e seducenti che Jared conosceva bene. — Ve ne sarei molto, molto grato.

— Non posso assolutamente… — Incontrò il suo sguardo, e Jared poté scorgere negli occhi della donna il calcolo che stava febbrilmente facendo. — Ovviamente, sapete che non posso rifiutarvi nulla, ma non sarà facile. — Gli diede un colpetto sulla guancia. — Fate in modo che lei venga al mio ballo di domani sera. La presenterò io personalmente agli altri.

— Splendido. E ora che abbiamo risolto questo tedioso problema, vi volete fermare per il pranzo?

Lei scosse il capo. — La mia casa è sottosopra per i preparativi per il ballo di domani sera. Devo tornare subito. — Si fermò poi soggiunse, civettuola: — Spero che ci saranno molte altre opportunità per pranzare o cenare assieme, più avanti.

“Si deve sempre pagare un favore fatto” pensò Jared cinicamente, e Carolyn era il genere di persona che chiede immediatamente dopo aver dato. — Forse potremmo andare a fare una passeggiata a cavallo il pomeriggio dopo il ballo?

— Ne sarei felice. — Carolyn gli dedicò un ultimo sorriso, quindi si incamminò leggiadra verso la porta. — A domani sera. Non vedo l’ora…

E invece lui sperava che non venisse mai l’indomani. Aveva indotto Cassie a credere che sarebbe riuscito a trovare una scusa per non partecipare al ballo di Carolyn, e ora non sarebbe stata certamente contenta di sapere che Lani sarebbe stata suo malgrado costretta ad affrontare una sfida sociale.

Fu soltanto quando furono seduti a cena, quella sera, che Jared raccontò cosa era accaduto con Carolyn. — E mi aspetto da voi tutti un comportamento più che decoroso — disse guardando Josette, Bradford e Cassie. — Mi sono esposto a un gran numero di probabili seccature, e non voglio assolutamente che le rendiate inutili.

— Lani non dovrebbe andarvi — rispose sincera Josette. — Lady Carradine riuscirà a ferirla. In effetti, nessuno di noi dovrebbe andare. Penso che restarcene a casa sarebbe proprio la soluzione migliore.

— E invece andremo — ribatté Jared. — Non accadrà proprio nulla. Carolyn ha promesso di presentare Lani al resto della società.

Bradford lo guardò sorpreso: — Mi domando che cosa le hai promesso per convincerla.

Cassie, invece, non aveva dubbi: l’aveva già visto in azione con la Tartaruga e sapeva perfettamente che lui aveva usato il suo fascino e paroline dolci per sedurla.

Jared ignorò deliberatamente la domanda. — Se Carolyn appoggia Lani, non potrà più dire che non è una dama di compagnia adatta per Josette, e quindi non avrà alcun senso insistere che tu torni in quella scuola — concluse rivolgendosi a Josette.

— Oh. — Josette era evidentemente contenta all’idea, ma alla fine disse: — Trova un altro sistema. Non mi fido di lei.

— Non vi sono altri sistemi. Sei stata tu che hai voluto ricorrere a Cassie e a Lani e utilizzarle per rimanere qui. — Chinò un poco la testa verso Cassie e, ironico, disse: — Io avevo altri progetti per le signore.

Cassandra strinse la mano attorno al bicchiere. Non le piaceva affatto quella situazione. Non accettava il potere sottile che Jared riusciva sempre a esercitare su di lei, e certamente non le andava l’idea di andare con Lani nella tana di lady Carradine.

— E perché non lo chiediamo direttamente a Lani? — intervenne Bradford. Si volse verso di lei e le disse con calma: — Nessuno vi obbliga ad andare. Se Jared dice di avere concluso un accordo, Carolyn non dovrebbe insultarvi, ma non dovete sentirvi in dovere di fare una cosa che non volete.

Lani rimase in silenzio un attimo. — Andrò.

Cassie si allungò invece sulla tavola e afferrò il braccio di Lani. — Penso che Josette abbia ragione, non mi fido di lady Carradine. — Poi, rivolgendosi a Jared, gli disse con fierezza: — Non permetterò ad alcuno di ferire Lani, avete capito?

Lui alzò le mani. — E va bene, trovate voi un’altra soluzione perché la posizione di Josette nei confronti della buona società non venga minata. Sono stanco di essere considerato una persona inaffidabile.

— Ho detto che andrò — rispose Lani appoggiando il tovagliolo accanto al piatto e alzandosi in piedi. — Non ne parliamo più. Finiamo qui questa discussione. — Uscì dalla sala da pranzo.

Bradford si alzò in piedi. — Jared, spero ardentemente che tu abbia visto giusto e che abbia ragione. Non ho alcun desiderio di romperti l’osso del collo. — Seguì Lani fuori dalla stanza.

Cassie e Josette fissarono il giovane, che tra i denti disse: — Carolyn non si rimangerà la parola data. Ho preso le mie cautele.

Josette sbuffò, mentre Cassie si limitò a fissarlo.

Dopo che anche Jared fu uscito dalla stanza, furioso, Cassie si rivolse a Josette: — Ha ragione? Può davvero controllare lady Carradine?

— Non attaccherà Lani in modo palese — le sorrise amara Josette. — Quella donna sa essere molto intelligente. Non ha mai fatto menzione alcuna della mia nascita. Dà soltanto qualche nozioncina qua e là alle altre studentesse sugli orrori commessi da quel mostro di Napoleone contro gli inglesi, sempre bravi e onesti, e quindi si volta e non sente gli attacchi contro di me delle mie compagne.

— Perché non lo dici a Jared?

— Io non voglio mettermi a piagnucolare. — Fece una smorfia. — E inoltre non mi dà alcun appiglio per attaccarla. È codarda e la sua crudeltà è molto sottile. Spero prima o poi di farle perdere le staffe, in modo che mi dia una sberla. Jared non lo tollererebbe. E io certamente cerco di dargliene dei motivi.

Cassie sorrise. — Ne sono sicura. — Il sorriso si spense subito. — Non conosco nulla delle vostre abitudini. Ha ragione Jared? È molto importante che tu appartenga alla buona società?

— Non per me. Ma è vero che quelle stupide delle mie compagne di classe appassirebbero e morirebbero di dolore se fossero loro a essere ostracizzate.

— Il vostro è un mondo veramente molto crudele — si accigliò Cassie, preoccupata. — Non vorrei mai che ti accadesse una cosa del genere, ma se quella donna dovesse fare del male a Lani, non potrei mai fargliela passare liscia.

— Davvero? — Josette la guardò interessata. — E cosa le faresti?

L’espressione di Cassie si fece dura. — Qualcosa di molto spiacevole.

— Allora non pensare a me — le disse generosamente. — Sacrificherò tutto quello che ho, soffrirò per ogni maldicenza. Anche se sarò reietta dalla società, avrò sempre la mia dignità e continuerò a vivere in questo castello allevando cavalli. Talvolta, magari, mi concederò una partita a scacchi con Jared. Sarà…

— Secondo me stai crogiolandoti troppo nell’idea — la interruppe Cassie seccamente. — Potrai anche essere felice di farti allontanare dalla società, ma Jared andrebbe su tutte le furie. Dobbiamo sperare, quindi, che non si arrivi a tanto. — Si alzò e si diresse verso la porta. — E il modo più semplice per evitare che accada una cosa del genere è convincere Lani a non andare.

— Cassie, basta, non voglio più sentire niente. Non ho alcuna paura di lei. — Lani soggiunse, con molta fermezza: — E, per l’ultima volta, non ho alcuna intenzione di nascondermi, questa sera.

Cassie sospirò, frustrata. Era dalla sera precedente che aveva cercato di persuadere Lani a non recarsi al ballo, senza alcun risultato. Non aveva mai pensato che l’ultimo tentativo avrebbe dato risultato diverso, ma aveva tentato ugualmente. — Siamo qui per aiutare mio padre, non per andare ai balli. Tutto sta diventando più complicato.

— Ti dimentichi di Charles quando aiuti Josette?

— Non mi dimentico mai di papà.

— Nemmeno io. Non si fa del male a nessuno aiutando una bambina che ne ha bisogno. — Lani sorrise e la abbracciò. — E ora, vai a vestirti. Si sta facendo tardi. Bradford ha detto che dovremmo partire alle sette. Che cosa ti metterai?

— L’abito di seta bianca. Josette dice che, secondo lady Carradine, le giovani nubili dovrebbero sempre vestirsi di bianco.

— So che desideri aiutare Josette, e inoltre sei sempre stata bene in bianco. — Voltandosi verso l’armadio, proseguì: — Credo che metterò il vestito giallo. Mi è sempre piaciuto quel colore. E irriterà moltissimo lady Carradine. È così lontano dalle gramaglie nere, come la nostra isola è lontana dall’Inghilterra — concluse con occhi splendenti.

— Dovresti… — Cassie si interruppe nel momento in cui Lani scosse la testa. Avrebbe dovuto sapere che Lani non avrebbe mai cambiato idea, come del resto non si sarebbe mai nascosta. L’abbracciò e si diresse alla porta. — Sarai certamente la più bella di tutte. — Un istante dopo, si ritrovò ferma dinanzi all’armadio nella propria camera da letto, guardando gli abiti donati da Jared.

L’abito di seta bianca era decisamente bello, con inserti di pizzo attorno allo scollo rotondo. Proprio la sorta di abito che lady Carradine avrebbe approvato per una ragazzina timida. Cassie lo tirò fuori dall’armadio.

“È così lontano dalle sue gramaglie nere, come la nostra isola è lontana dall’Inghilterra.”

Le parole di Lani continuavano a risuonarle nella mente. Quell’isola e i suoi abitanti… non li avrebbe mai sentiti suoi. Le piaceva molto Josette, indubbiamente, ma non era certo come Lani. Non avevano mai sofferto assieme, gli anni non le avevano mai unite. Voleva certamente solo cose belle per Josette, ma se fosse stata costretta a prendere posizione, si sarebbe schierata dalla parte di Lani.

Appese il decoroso abito bianco e si allungò verso il fondo dell’armadio.

— Mio Dio. — Fu il commento di Bradford vedendola scendere le scale. — Eccezionale. Siete magnifica. — Scosse il capo: — Ma sono certo che a Jared tutto questo non piacerà di certo.

— E allora non avrebbe dovuto regalarmelo. — Si guardò intorno. — Dov’è?

— Ci ha preceduti a Carradine Hall per assicurarsi che fosse tutto in ordine. Mi ha chiesto di accompagnarvi. Lani e Josette sono già in carrozza. — Aggrottò la fronte guardando ancora una volta Cassie. — Non credo comunque che avesse pensato a quel vestito per un’occasione del genere.

Sapeva perfettamente quale dovesse essere l’occasione adatta: quando avesse deciso di tornare nel suo letto. Nonostante le semplici linee stile impero, infatti, quell’abito era particolarmente indicato per una tentatrice. Il colore scarlatto, già di per sé, gridava tutta la sua sensualità, e la profonda scollatura quadrata rivelava gran parte del seno. — Ma è quello che sto indossando.

— Lani vi ha vista?

— No. — Aveva infatti deliberatamente tardato a vestirsi aspettando il momento in cui era certa che Lani non avrebbe più avuto alcuna possibilità di scoprirla. — Pensa che indosserò un abito bianco. Ho cambiato idea all’ultimo minuto.

Bradford prese il mantello di velluto nero che Cassie teneva in mano e glielo drappeggiò attorno alle spalle, allacciando accuratamente il bottone del collo. — Risparmiamo almeno a Jared il primo colpo, quando entrerete nella sala da ballo.

— Ma non posso tenere il mantello per tutta la sera. — Tuttavia non voleva che Lani vedesse quell’abito fino a quando avessero raggiunto Carradine Hall, anche perché avrebbe potuto insistere e costringerla a tornare indietro a cambiarsi. — Andiamo?

— Siete stata molto docile negli ultimi tempi — disse lui prendendole il gomito mentre scendevano gli ultimi scalini per raggiungere la carrozza. — Sarei curioso di sapere per quale motivo avete scelto proprio questa occasione per rompere la tregua.

Il lacchè aprì la porta della carrozza. Bradford diede un’occhiata a Lani, che risplendeva nell’abito di seta gialla avvolto in un mantello di velluto bianco, e quindi sorrise. — Ah, ecco allora, state proprio dichiarando battaglia. Ho sempre saputo di avere un debole per voi — le bisbigliò Bradford all’orecchio.

— Spero che non sarà necessario ingaggiare battaglia, ma nessuno merita più di Lani che si combatta in suo favore.

Lui l’aiutò a salire in carrozza, poi la seguì. — Sarà una serata molto interessante — ridacchiò.

Lani sorrise e prese una mano di Cassie. — Sei in ritardo. Tutto bene?

Cassie strinse nervosamente la mano offertagli. Non sapeva se la sua fosse una mossa intelligente o meno. Forse Lani non aveva bisogno di un paladino. Be’, comunque aveva già commesso degli errori in precedenza, e non si sarebbe tirata indietro proprio quella volta. Sorrise a Lani ma non le rispose direttamente. — Sei stupenda questa sera, Lani. Sembri una regina. — Poi, con intensità improvvisa: — Sei una regina.

Lani ridacchiò. — Evidentemente hai parlato con Bradford, visto che anche lui afferma che potrei governare questa aspra Inghilterra.

— Sarebbe senz’altro una terra più interessante — intervenne Josette. — Non potete nemmeno immaginare come sarà noioso il ballo, stasera. Non assomiglia affatto alle feste organizzate da Jared e Bradford — concluse con un sospiro, appoggiandosi allo schienale.

— Che tu non dovresti avere mai visto — commentò Bradford.

Josette ridacchiò e disse a Cassie: — La mia bambinaia si addormentava sempre, e allora uscivo silenziosa e rimanevo a guardare sul ballatoio, fino a quando Jared mi scoprì, una notte. Si infuriò moltissimo.

— Sarebbe stato ancor più infuriato se non ti avesse scoperto in quel momento particolare, ma molto dopo. Questo genere di feste non è fatto per creature innocenti.

— Un’orgia — confidò Josette nell’orecchio di Cassie. — Veri baccanali. Tutti parevano divertirsi molto.

— Potremmo parlare d’altro? — intervenne Bradford, imbarazzato. — Rievocare il mio terribile passato mi rende un poco nervoso. Hai cavalcato Morgana, oggi? — Per educazione Josette accettò quel cambio di conversazione e parlò del suo argomento preferito per tutta la durata del tragitto.

Carradine Hall era splendente di luci. Lanterne pendevano dagli alberi che costeggiavano il lungo percorso per la imponente casa di mattoni rossi, illuminando un gran numero di carrozze di ogni foggia e dimensione, disseminate sul prato. Lacchè in livrea si muovevano veloci, si occupavano dei loro veicoli, o erano semplicemente intenti a conversare con gli altri domestici.

— Ecco Jared — disse Bradford guardando la porta aperta mentre scendeva dalla carrozza. — E la nostra ospite.

Cassie si irrigidì involontariamente mentre il lacchè l’aiutava a uscire dalla carrozza, e vide i due in cima alle scale. Carolyn Carradine stava sorridendo a Jared, ed era veramente deliziosa nell’abito di seta azzurra. Jared, nel rigoroso completo nero da sera, non era diverso dalla persona che vedeva ogni giorno: perfettamente in ordine, aggraziato e leggermente pericoloso, affascinante come un dio pagano. Non doveva quindi sorprenderla che la Tartaruga lo guardasse come se volesse mangiarselo con gli occhi.

— Cassie? — la richiamò Bradford.

Si mosse rapida per permettere al lacchè di aiutare Lani e Josette a scendere dalla carrozza e osservò l’amica avvicinarsi alla padrona di casa con dignità colma di grazia.

— Buonasera, lady Carradine — disse Lani sorridendo. — È stato molto gentile da parte vostra invitarmi a questo ballo.

Lady Carradine sorrise, mostrando denti perfetti. — È un piacere. — Il suo sguardo andò all’abito di Lani, che venne rivelato quando la donna si tolse il mantello di velluto bianco passandolo al domestico in attesa. — E che bell’abito. Sembrate proprio un raggio di sole.

Il complimento fu pronunciato in tono cordiale. Forse non sarebbe andata male come temevano.

Lady Carradine si volse a Josette. — Accompagna la tua chaperon da lady Huntley. Le ho detto di fare le mie veci mentre finisco di accogliere gli ospiti. Sua figlia, Joan, mi stava giusto dicendo di quanto le manchi a scuola.

Josette mormorò qualche parola poco gentile prima di togliersi il mantello. — Le mancherà forse un puntaspilli su cui poter dirigere tutte le sue frecciate, semmai. — Incontrando lo sguardo severo di Jared, sorrise forzatamente e prese il braccio di Lani. — Venite, sicuramente lady Huntley non è maleducata quanto sua figlia.

Cassie seguì con lo sguardo Lani che attraversava la sala da ballo. Al suo passaggio, uomini e donne si volgevano a guardarla. Be’, chi non l’avrebbe fatto? Era senz’altro più bella di chiunque altra, là dentro.

— Non siate timida, mia cara. Toglietevi il mantello e unitevi a loro.

Cassie si volse per vedere Carolyn Carradine sorriderle radiosa mentre poneva con sicurezza una mano sulla manica di Jared. — Ci uniremo a voi e alla vostra matrigna tra poco.

— Benissimo. — Si eresse e quindi si liberò del mantello.

Udì l’esclamazione sorpresa di lady Carradine e il respiro trattenuto di Jared. Dopo avere passato il mantello al lacchè, si voltò e vide due macchie vivaci sulle guance della donna. — Quell’abito è del tutto inadatto a una giovane. È un… è un…

— Un tramonto? — chiese Cassie sollevando il mento in gesto di sfida. — Se l’abito di Lani è un raggio di sole, sicuramente il mio va un passo più in là.

— Va un bel passo in là — osservò Jared cupamente. — Vorrei scambiare due parole con voi, Cassie.

— Ma lady Carradine sostiene che devo affrettarmi a conoscere lady Huntley. — Si strinse nelle spalle. — Se volete parlarmi immagino che dobbiate venire con me.

Iniziò ad attraversare la sala da ballo.

Jared le fu subito al fianco, e prese a camminare con lei guardando sempre avanti a sé. — Perché, dannazione?

— Almeno non ho indossato un sarong. Pensate che mi era venuto in mente.

— Tutto quello che vi si chiedeva era di comportarvi in modo adeguato per una sera. Era un sacrificio troppo grande per Josette?

— Mi comporterò con il giusto decoro a patto che tutte queste persone trattino Lani con gentilezza.

— Carolyn vi ha fatto capire in qualche modo che non l’avrebbe fatto?

— Non ancora. — Lo guardò. — Ma siamo appena arrivati. E non mi fido di lei.

— E allora vi presentate al ballo più austero di tutta l’Inghilterra come…

— Una prostituta?

— Non l’ho detto e non volevo dirlo.

— Ma quello è il motivo per cui mi avete donato questo abito. Volevate che assomigliassi a una delle vostre sgualdrine. Ebbene, eccomi qui.

— E tutti gli uomini presenti in sala potranno chiedersi se hanno per caso una possibilità di portarvi nel loro letto.

Improvvisamente, si sentì stanca di vivere sempre sulla difensiva. Sorrise di un sorriso stentato. — Sì, è una buona idea. Ormai sono senza un uomo da troppo tempo, e voi siete stato un insegnante eccellente. — Si volse e ironica gli disse: — Forza, Jared, presentatemi i vostri amici. Lasciatemi scegliere un uomo che mi dia piacere.

Il giovane impallidì di collera. Anzi, se un minuto prima era già terribilmente adirato, ormai aveva passato ogni misura. — Andate all’inferno.

Non l’aveva mai visto così pericoloso, ma non le importava nulla. Si sentiva come quando, con Kapu, aveva nuotato attraverso le rapide, ed era troppo tardi per fermarsi, troppo eccitante per tornare indietro: l’unica via era andare avanti. — Perché siete tanto alterato? Vi portereste a letto la vostra Carolyn senza pensarci su due volte. Forse l’avete già fatto questa sera. Non ho il diritto di scegliere chi…

— No, non l’avete. — La sua voce era roca e ricca di intensità. — Non avete alcuna scelta. Vi siete giocata tutto.

— Indossando un abito che avete scelto voi? Dicendovi che una donna non è una schiava? Penso di no. Ritornate da lady Carradine. Vi dirà tutto quello che vi farà piacere sentire.

Accelerò il passo mentre si avvicinava a lady Huntley. — Vi assicuro che non mi importa affatto se mi lascerete sola. Me la sbrigherò comunque con questa gente.

— Sarei tentato di lasciarvelo fare. Una qualsiasi di queste donne potrebbe farvi a pezzi con una sola battuta.

— Ma perché dovrebbe importarvi qualcosa?

— Oh, mi importa, mi importa. È un privilegio che vorrei tenere per me solo. — Jared si fermò dinanzi a lady Huntley, Lani e Josette. Prese una mano della lady, e il suo sorriso perse ogni cattiveria e mantenne solo la galanteria. — Oh, ma avete un aspetto delizioso questa sera, Amanda. Quel colore vi è sempre stato divinamente. Posso presentarvi Cassandra Deville, mia parente? Avete già fatto la conoscenza della sua graziosa matrigna.

— C’è qualcosa che non va. — Cassie guardò preoccupata Lani, che lady Huntley accompagnava da un gruppo all’altro, lasciando da sole Cassie e Josette. — Non mi piace…

— Che cosa? — le chiese Josette.

— Non so. — Lani stava in effetti sorridendo, ma aveva l’espressione fredda e glaciale che assumeva quando subiva un affronto da Clara. — Non riesci a capirlo?

— Ci vorrà del tempo. Non piaccio nemmeno io a queste persone. Ma non puoi andare da lei a chiederglielo?

Lani si era impegnata a recarsi a quel ballo per aiutare Josette: quindi non si sarebbe lamentata. — No.

Josette si strinse nelle spalle. — Allora lo scoprirò io. — Si intrufolò tra la folla.

Cassie si sentì immediatamente isolata senza la presenza amica di Josette: era circondata da sconosciuti, tutti splendenti, tutti molto lontani da lei. Avrebbe tanto voluto scappare. Gli sguardi delle altre donne erano sorpresi e sdegnati e gli uomini non la guardavano certamente in volto. Il suo sguardo cercò tra la folla Bradford, ma lui era impegnato a conversare con un giovane dai capelli biondi.

E Jared era tornato accanto a lady Carradine, nel foyer.

Incontrò il suo sguardo e quello che vide le fece provare un brivido: ma come osava fissarla con un tale desiderio e un’espressione di pieno possesso mentre era vicino a un’altra donna? Il suo dolore cedette il passo a una collera sorda: se quelle belle signore non volevano accettarla, certamente i loro uomini non avrebbero fatto tante storie. Gli esponenti di sesso maschile si facevano per lo più guidare dall’istinto. Non aveva esperienza nel gioco della seduzione, ma l’aveva visto tante volte praticato da Lihua. Deliberatamente distolse lo sguardo da Jared e cercò l’uomo dai capelli biondi con cui stava parlando Bradford. Attese finché non riuscì ad allacciarne lo sguardo e sorrise.

Il giovane Adone smise immediatamente di parlare, abbassò a metà le palpebre e si passò leggermente la punta della lingua sul labbro inferiore. Stava venendo verso di lei.

Cassie lanciò un’occhiata a Jared: sì, indubbiamente lui aveva seguito il breve gioco seduttivo, e la cosa lo aveva fatto infuriare. Avvertì un moto di soddisfazione e decise di guardarsi in giro per scegliere un altro uomo.

— Smettila di guardarla, Jared — sussurrò Bradford tendendo al nipote un bicchiere di punch. — Stai causando quasi più scandalo tu di quanto ne stia suscitando lei stessa. Dopotutto, è solamente un vestito…

— Lo sai meglio di me! — In realtà Cassie era ormai come un vessillo rosso che ogni uomo nella sala avrebbe voluto conquistare. E quella sgualdrina agitava la bandiera inviando inviti palesi. Né lei né Lani potevano ballare, ma tutto ciò non distoglieva gli uomini dal tentare un invito. Le due donne erano a due estremità opposte della sala, ma entrambe erano circondate da uomini che cercavano di attrarre la loro attenzione.

“Lasciatemi scegliere un uomo che mi dia piacere.”

— Quel bicchiere di cristallo si romperà se non allenti la pressione — osservò Bradford. — E ti farai un brutto taglio.

— E allora prenditi questo dannato bicchiere — rispose lui ponendolo con forza nella mano di Bradford. — In ogni caso, non avevo voglia di bere.

— È meglio avere un bicchiere in mano che non una spada.

— Io non ho alcuna spada.

— Ma questo non implica che tu non possa procurartene una. — Bevve un sorso. — Dimmi, chi hai intenzione di sfidare? Il giovane Fred Monteith? Mi sembra molto ardente. O il conte di Tempkar? No, non sarebbe un degno avversario: ha quasi settant’anni.

Jared gli scoccò un’occhiata acida. — Mi pari proprio di buonumore.

— A dire il vero, non sono affatto soddisfatto di come procedono le cose. Ma non per quei cani che stanno abbaiando alla luna. Anzi, meglio così: in questo modo offrono una possibilità di distrazione. Non mi piace l’espressione sulla bocca di Lani.

— Che cosa?

— Quando è sconvolta, tiene le labbra un poco più strette e volge la testa con un movimento rapido, a scatti. — Aggrottò la fronte. — Le cose non stanno andando per il meglio.

— Non vedo alcun segno…

— Ma, tanto, tu non riesci a vedere nient’altro che non sia la tua lussuria e un abito scarlatto. Sarebbe meglio che tu usassi la testa invece delle parti inferiori, per pensare. — Si volse a guardarlo. — Hai chiesto a Cassie perché s’è messa quell’abito?

— Non ce ne è stato bisogno. La sfida mi sembra palese.

— E lei probabilmente non ti avrebbe detto la verità, in ogni caso. — Accennò a Lani e riprese: — Cassie non la lascerebbe sola nemmeno se questo significasse essere lei stessa ostracizzata.

— Molto nobile.

— Non vuoi crederci.

— Credo che voglia molto bene a Lani.

— Sono stanco di discutere con te — disse Bradford alla fine. Posò il suo bicchiere sul tavolo, quindi concluse: — Vado da Lani. È sicuramente sconvolta.

— E pensi che ti dirà il motivo?

— Probabilmente no. Ma almeno saprà che sono al suo fianco per darle appoggio. E ti prego, trattieniti un poco dall’osservare Cassie e gli altri per tutta la sera. Alcuni degli ospiti penseranno che ti ho allevato quasi del tutto privo di educazione. — Prima di raggiungere il gruppo che circondava Lani, concluse: — E potresti anche riparare il danno che hai fatto cercando almeno di entrare di nuovo nelle grazie della padrona di casa. Se io mi sto sbagliando e se Lani non ha alcun problema, probabilmente ci farà comodo continuare a coltivare quell’amicizia.

Jared spostò lo sguardo su Carolyn Carradine. Stava intrattenendo un gruppetto di gente, sorridendo e parlando velocemente, troppo velocemente. Evidentemente era furiosa. Jared decise allora di seguire l’indicazione di Bradford e andare da lei.

“Vi portereste a letto la vostra Carolyn senza pensarci su due volte.”

Sentì crescere un altro impeto d’ira ricordando le parole di Cassie. Era vero; aveva in effetti preso in considerazione l’idea di sedurre Carolyn per ringraziarla nei confronti di Lani, e per lui la cosa non avrebbe avuto alcun significato. E perché avrebbe dovuto essere altrimenti? Carolyn conosceva le regole, ma aveva evidentemente stimato troppo la propria influenza su Jared.

Il desiderio sessuale per lui durava soltanto per un momento, e poi era già svanito.

Fino a quando non aveva conosciuto Cassie, fino a quando quella piccola, maledetta selvaggia era entrata nella sua vita. E aveva il coraggio di dirgli che avrebbe scelto un altro uomo con la stessa facilità con cui aveva scelto lui.

Dannazione.

Avrebbe voluto ucciderla. No, avrebbe voluto uccidere tutti quei libertini che le ronzavano intorno come api sul miele. Se si fosse soffermato ancora a osservarla, non sarebbe riuscito a trattenersi dal raggiungerla… Si volse e attraversò la sala da ballo verso Carolyn.

Quella serata era come uno stendardo ridotto a brandelli su un campo di battaglia. Avrebbe dovuto ritirarsi e cercare di salvare il salvabile. Avrebbe dovuto essere affascinante, cercare di lisciare le piume arruffate di Carolyn, e forse tutto si sarebbe aggiustato.

Se qualcosa avesse veramente potuto salvarsi di quella dannata notte…

— Devo parlarti — mormorò Josette a Cassie in un orecchio dopo essersi insinuata nella folla che circondava l’amica. — Allontanati un attimo da tutti questi e avvicinati alla caraffa del punch.

— Ho cercato già di farlo un’ora fa — rispose Cassie, esasperata. Quando aveva iniziato quel gioco per irritare Jared, non aveva messo in conto quanto potesse risultarle irritante. — Si offrono continuamente di andarmi a prendere quello che voglio. Come faccio ad andarmene? Mi sento… mi sento soffocare.

Josette ridacchiò. — Ti aiuterò io. — Alzò la voce. — Svenire?… Oh, mio Dio, dobbiamo uscire un attimo a prendere una boccata d’aria. — Passò un braccio protettivo attorno alla vita di Cassie, diede una gomitata nello stomaco a un poveretto che si era avvicinato preoccupato, scusandosi però prontamente. Spinse Cassie verso le porte d’uscita, a qualche metro di distanza, e quindi fuori, in giardino. Infine richiuse le porte con un sospiro di sollievo. — Fatto. Saremo probabilmente al sicuro per un paio di minuti. — Rabbrividì. — Se prima non congeliamo, si intende.

Cassie inspirò profondamente l’aria frizzante della notte. — Non mi importa. Anzi, meglio, così non dovrò tornare là dentro. Che strani rituali di accoppiamento avete in questo paese. Gli uomini non fanno nulla ma si riuniscono attorno a una donna, fissandola e dicendole cose galanti. Non ascoltano nemmeno, tutte le volte che cercavo di dire qualche cosa scoppiavano a ridere.

— Kapu?

— Il conte di Tempkar mi ha consigliato di cavalcare una puledra, così non potrei mai farmi del male. — Sbuffò disgustata. — Sono tutti degli idioti.

— No, è che pensano che lo siamo noi donne. E tra un minuto o due saranno tutti qui fuori. Devo parlare in fretta.

— Lani?

Assentì con il capo. — Lady Carradine ha passato a lady Huntley il compito che lei non ha tempo di svolgere.

— E sarebbe?

— Insulti molto sottili, piccole ferite che sanguinano ma non uccidono. Lady Carradine ha evidentemente preparato il suo attacco per tempo. Quindi, esternamente mostra tutto il suo appoggio a Lani e fa sì che una delle sue tirapiedi la pugnali, scaricandosi di ogni responsabilità. Se Lani dovesse lamentarsi, lei potrebbe sempre dire a Jared di aver fatto tutto il possibile, ma che alcune persone spesso sono intrattabili. — Soggiunse, cupamente: — È, più o meno, il medesimo modo indiretto di punirmi che adotta regolarmente. Si è scelta un eccellente sostituto in lady Huntley. Che sembra competente in materia e crudele quasi come sua figlia.

Cassie si irrigidì. — Ne sei sicura?

— Ho sentito lady Huntley dire a Lani che non avrebbe mai immaginato che una straniera potesse avere permesso di accesso nella dimora dei Carradine, ma che lady Carradine evidentemente è una tale brava cristiana da permettere una cosa del genere. Avrebbe persino assunto dei neri e quelle creature rozze e scure di pelle che vengono dall’India. — Soggiunse amaramente: — E il suo tono grondava miele da ogni parola.

Le mani di Cassie erano strette a pugno, e dinanzi ai suoi occhi era calata una cortina rossa d’ira. Come osavano ferire Lani? Possibile che quegli sconosciuti non vedessero com’era in realtà? Avrebbe voluto prenderli a botte, farli cadere tutti per terra, uno a uno.

— E che cosa ha detto Lani?

— Nulla. Si è limitata a guardarla in un modo che avrebbe prosciugato chiunque non fosse ridotto già a un guscio vuoto. — Alzò le sopracciglia. — E ora che si fa?

— Tu non fai proprio nulla. Non è affar tuo.

Girò su se stessa e quindi si diresse alle porte. — Stanne fuori, Josette.

— E invece no. Tutto questo è anche affar mio. È stato fatto per il mio bene.

— E allora non vorrai vanificare tutto. — Spalancò la porta ed entrò nella sala.

— Ah, evidentemente vi sentite meglio — disse Freddy avvicinandosi a lei. — Che colore delizioso avete sulle gote. Un poco di aria fresca è…

Gli passò accanto senza degnarlo di uno sguardo e attraversò con passo rapido la sala, fino a ritrovarsi davanti a Lani e Bradford.

Lani le diede un’occhiata e disse: — Cassie, no.

— Josette mi ha detto tutto.

— Qualche ora ancora e sarà tutto finito.

— Non riesco a sopportarlo.

— Rimanine fuori. Ho scelto e combattuto da sola le mie battaglie.

— Tu non stai combattendo, stai sopportando.

— Non c’entra lady Huntley. Lei è solo una tirapiedi che scimmiotta lady Carradine. Lascia perdere, Cassie.

— Non ci penso nemmeno. — Si volse sui tacchi, dirigendosi verso l’angolo dove Lady Carradine stava parlando con Jared. Lani aveva ragione, era lei la responsabile di tutto.

Si fermò dinanzi alla donna. — Venite fuori con me.

Lei inarcò le sopracciglia. — Prego?

— Avete capito benissimo. Venite con me o ve ne pentirete.

— Mio Dio, ma mi state minacciando?

— Non ancora. Vi sto solo mettendo sull’avviso.

— Ma cosa significa tutto questo? — chiese Jared, accigliandosi.

Lei lo ignorò. — Venite! — Si voltò e si diresse senza indugio alla porta.

Carolyn Carradine comparve sulla soglia un momento dopo, seguita da Jared. — Si gela qui fuori. Ma è una pazzia.

Cassie non sentiva nemmeno più il freddo. — So cosa avete detto a lady Huntley di fare.

Un’espressione allarmata balenò per un attimo nei lineamenti delicati della donna. — Jared, non riesco a capire cosa stia succedendo. Ho chiesto ad Amanda di presentare Madame Deville ai nostri amici mentre io ero impegnata a fare gli onori di casa.

— Le avete detto di fingere cordialità, ma di far capire a Lani quanto poco fosse gradita. E nel modo più crudele possibile.

— Non potete accusarmi delle cattiverie di un’altra donna.

— E invece vi accuso. Vi accuso di ipocrisia, meschinità e crudeltà. — Fece un passo avanti, fino a quando solamente pochi centimetri le dividevano. — La chiamano selvaggia, ma siete voi quella che merita tale appellativo.

— Carolyn? — chiese a bassa voce Jared.

— Menzogne, non ha prove.

— No, non ne ho, a parte le parole di Josette e la vostra espressione quando vi ho affrontato, poc’anzi.

Carolyn sorrise: — Be’, ho troppo freddo per rimanere qui fuori ad ascoltare questi vaneggiamenti. — Fece per voltarsi. — Ne discuteremo poi, Jared.

— No. — La mano di Cassie la fermò. — Non fino a quando non avrete fatto atto di ammenda. Non potete ferire Lani e andarvene impunita.

— E che cosa farete?

— Diventerò io la vera selvaggia. Lani non lo è, sebbene voi la chiamiate in quel modo, ma io posso esserlo benissimo. Lei crede nella dignità e nella gentilezza, predica che è giusto porgere l’altra guancia. Ha cercato di insegnarlo anche a me, ma non c’è mai riuscita. — Cassie fece un passo avanti, fissandola: — Lei non ha mai accettato i guerrieri di Kalaniopuu, ma io sì.

— Kalaniopuu — ripeté Carolyn. — Ma che cosa state vaneggiando?

— Il vostro capitano Cook cercò di catturare il capo Kalaniopuu prendendolo come ostaggio. Sapete cosa gli fecero?

— Tutti sanno che quell’uomo coraggioso fu ucciso dai selvaggi.

— Sì, e poi gli tolsero la carne dalle ossa e la rimandarono ai suoi uomini in un sacco. Ed è proprio quello che farò io.

Carolyn rabbrividì. — Siete veramente una selvaggia.

— Sì, e non ci penserei su nemmeno un istante a entrare nella vostra stanza per trucidarvi. — Le parole le uscivano ormai in un flusso inarrestabile. — Nulla vi potrebbe salvare. Aspetterò e vi osserverò, poi, quando meno l’aspettate, colpirò.

Carolyn impallidì. — Jared! Fermatela.

— Non penso di poterlo fare — rispose Jared strascicando le parole. — Fa veramente paura, non trovate?

Cassie non gli prestò la minima attenzione. — Andrete da Lani e le chiederete scusa. Le direte che siete consapevole che lei è una donna molto più bella di quanto voi sarete mai. Vi inchinerete dinanzi a lei e…

— Inchinarmi?

— Dovreste in realtà strisciare sul pavimento e baciarle i piedi — rispose Cassie fieramente. — Se la cosa non imbarazzasse Lani, vi costringerei a farlo.

Carolyn sollevò il mento. — Ma è tutta una sciocchezza. Non ho affatto paura di voi.

— Guardatemi — le intimò Cassie. — Dovreste avere paura, in realtà. Questo non è il mio mondo. Non sono condizionata dalle vostre regole, io. Tutte le sere, quando andrete a dormire, vi domanderete se l’indomani sarete ancora viva.

Carolyn tremò e si inumidì le labbra. — Ma è pazza. Aiutatemi, Jared.

— E ritrovarmi anch’io trucidato? Preferirei che carne e ossa rimanessero insieme il più possibile.

— Andate! — le ordinò Cassie indicando la porta. — Ora! Vi osserverò dall’esterno.

Carolyn aprì la porta, ma prima di entrare si voltò e lanciò a Cassie un’ultima occhiata velenosa. — Non vi perdonerò mai, Jared, per averle permesso di farmi una cosa del genere. — Sollevò il mento e proseguì: — Ebbene sì, lo farò, ma questo breve trionfo non vi porterà nulla di buono. Qui ho una posizione, io. Sono rispettata e temuta. Voi, invece, non siete nulla. — Entrò nella stanza e si diresse verso Lani, si fermò dinanzi a lei, esitò un attimo, quindi le fece un inchino stentato.

Lani la fissò stupefatta. Le parole di Carolyn furono solamente mormorate, ma dovettero essere quelle suggeritele, perché gli ospiti vicino alle due assunsero un’espressione stupita.

— Soddisfatta? — sussurrò Jared all’orecchio di Cassie.

— No, ma dovrò accontentarmi. — Si volse verso di lui: — Me ne vado da questo luogo. Non voglio starci un minuto di più.

— Basta sfide? — Colse lo sguardo di Bradford dall’altra parte della stanza e gli fece un cenno. — E poiché anch’io penso di non essere più ben accetto, qui, vi accompagnerò. Aspettate fuori mentre avverto Bradford.

Tornò da lei un istante dopo, e le coprì le spalle con il mantello. — Probabilmente non vi servirà a nulla, perché dubito che proviate freddo.

— Dov’è Bradford? — chiese Cassie mentre lui l’aiutava a salire in carrozza.

— Ci seguirà. Noi andremo con la mia carrozza, mentre lui porterà Lani e Josette. — Fece un gesto al cocchiere. — Credo sia meglio portarvi via di qui al più presto possibile.

Non protestò quando lui l’aiutò a entrare in carrozza e si sedette di fronte a lei. Non voleva altro che andarsene da quel luogo, soprattutto ora che aveva fatto quello che doveva. Si strinse ancor più nel mantello. Jared aveva ragione: non sentiva più il freddo, ma tremava per l’ira terribile di poco prima. Respirò di sollievo quando vide le luci di Carradine Hall scomparire del tutto.

— Ma l’avreste fatto? — le chiese Jared.

— Trucidarla? Non siate ridicolo. Anche la vita di quella… quella Tartaruga vale pur qualcosa. Ma l’avrei spaventata tanto da non farla più sentire sicura.

— Credo che non si senta tale nemmeno ora.

— Meglio così. — Cassie si appoggiò alla parete della carrozza e chiuse gli occhi. Il suo tremore stava peggiorando. Forse, se si fosse finta addormentata, lui non se ne sarebbe accorto.

Jared non parlò per molto tempo, e Cassie pensò di essere davvero riuscita a ingannarlo. Poi, bruscamente, le disse: — Smettetela di tremare, dannazione.

— Fa freddo.

— Smettetela!

Aprì gli occhi e lo fissò. Poi gli disse con fierezza: — Non ce la faccio. Se vi dà fastidio vedermi, chiudete gli occhi. Non è come se…

— State zitta. — Ormai, si era seduto vicino a lei, e stava infilando le braccia sotto il mantello di Cassie per attirarla a sé. — State zitta — ripeté.

Forza e sostegno le giungevano da lui, avvolgendola in un’aura di tepore. Avrebbe dovuto respingerlo, dimostrargli che non aveva bisogno di lui, ma non era vero. Forse, per qualche istante, avrebbe potuto anche abbassare la guardia e accettare un po’ di conforto.

Si rilassò contro di lui. — Mi riprenderò subito. È stata… una notte difficile.

— Per tutti noi. — La strinse a sé. — E avete fatto del vostro meglio per renderla impossibile.

Comprese che non stava parlando di Carolyn o di Lani. — Non vi siete comportato in modo corretto.

Jared non le rispose.

Pareva proprio che non avesse alcuna intenzione di litigare con lei, si disse con sollievo. Aveva già dovuto sopportare lotte e sfide a sufficienza, quella sera. Ed era contenta di sapere che lui non era adirato.

Improvvisamente, comprese quello che stava dicendosi mentalmente: Jared non era adirato, poteva sentire che era un poco seccato, ma non in collera. Qualche ora prima era stato davvero furioso con lei, e il suo attacco frontale a lady Carradine avrebbe dovuto alimentare l’ira. Perché invece era accaduto il contrario? Era stata così presa dal comportamento di lady Carradine da non badare assolutamente all’atteggiamento di Jared, ma, ripensandoci, ricordava di come lui non si fosse schierato contro di lei. Lei gli aveva stravolto tutti i suoi piani, ma lui si era rifiutato di abbandonarla. Il suo sostegno era sorprendente.

— Ma perché voi… Lady Carradine era molto in collera con voi.

— Sì.

— Troverà un modo per punirvi.

— Le date troppa importanza.

— E Josette?

— Non credo tornerà più nella Scuola per Signorine di lady Carradine.

— E la cosa non farà infuriare la Tartaruga? Avete detto che la sua influenza avrebbe potuto distruggere la posizione di Josette nel bel mondo.

— Troverò un modo per sistemare quella donna.

— Come?

— La distruggerò. — Le parole erano sincere, sconcertanti, dette con la più totale mancanza di espressione. — Ha sempre voluto imporsi come un esempio di virtù e buongusto. Con poche parole non da gentiluomo, dette al momento opportuno, alle persone giuste… Non dovrebbe essere difficile distruggere quell’immagine.

La crudeltà dell’asserzione l’aveva sconvolta, ma in realtà non avrebbe dovuto essere così. La spietata determinazione di Jared aveva indotto suo padre a fuggire dall’isola e costretto lei a inseguirlo. — Le fareste questo?

Ridacchiò improvvisamente. — Perlomeno non ho detto di volerla trucidare e infilare la sua carne in un sacco. — Si interruppe un istante. — Sì, se farà del male a Josette metterò in opera quello che vi ho appena detto. Ma potrei anche farlo indipendentemente da quello che succederà a Josette.

— Perché?

— Mi ha mentito e non si è comportata in modo corretto.

In effetti, era stato inutile chiederglielo. La giustizia era un valore di grande importanza per lui, e lady Carradine aveva commesso una trasgressione che lui non poteva perdonarle. — Mi avete creduto?

— Ho visto la sua espressione, ma vi avrei creduto in qualsiasi caso. Ho scoperto, per mia disgrazia, che siete onesta fino all’eccesso.

Rimase zitta un momento, e quando riprese a parlare, le sue parole risuonarono soffocate. — Mi spiace di avere causato dei guai a voi e a Josette. Ma dovevo farlo.

— Lo so, Cassie. Kanoa ha avuto il sopravvento.

Disse, guardinga: — Vi ringrazio per aver compreso che io…

— Compreso? — La allontanò da sé, la fissò in volto e le chiese, duramente: — E perché diavolo mi state ringraziando? Pensate che non sappia che la colpa di quello che è accaduto stasera è solo mia? Mi fidavo di Carolyn, e a causa del mio errore Lani è stata ferita e voi avete provato dolore. Non mi dovete alcuna gratitudine per essermi comportato da stupido.

— Non siete stato uno stupido. Lei è stata molto intelligente…

— Ho commesso un errore e altri ne hanno sofferto. Il che significa che si dovranno prendere le giuste misure per riparare ai torti.

— Lady Carradine è già stata punita.

— Non per il mio errore, però. — Il suo tono si incupì per la frustrazione. — Dannazione, sapete che vorrei credere di non dovervi nulla? Alla fine, siete riuscita a farmi adirare al punto di costringermi a dimenticare quanto siete vulnerabile. Se non fosse accaduto tutto questo, stanotte sareste stata nel mio letto.

— No!

— Sì, invece! — La fissò con occhi scintillanti. — Lo volevate anche voi. Probabilmente avrete indossato quell’abito per Lani, ma tutto quello che avete fatto dopo è stato per me. Volevate eccitarmi fino a portarmi dove desideravate.

Era davvero così? Le sue deliberate provocazioni non erano in effetti da lei. L’aveva visto con Carolyn e si era sentita ribollire di collera. Ma… era collera o gelosia?

— Non vi preoccupate, non accadrà. Non fino a quando non mi sarò liberato da questa colpa maledetta. — Le strinse le spalle per un istante. — E spero che sia presto.

L’aveva desiderato e aveva fatto di tutto per averlo. Aveva agito ciecamente, e la risposta istintiva che aveva avuto la spaventava. Come poteva essere sicura che non sarebbe più accaduto?

— Lasciatemi — sussurrò.

Lui le strinse ancora una volta le spalle e quindi si allontanò da lei. — Non per molto — disse tornando a sedersi di fronte a lei. — Non per molto, Cassie.

Lei si riappoggiò alla parete della carrozza e chiuse di nuovo gli occhi, cercando di scacciare l’immagine del volto di lui. Poteva sentire lo sguardo di Jared fisso su di sé, poteva avvertirne la presenza, come se la stesse ancora toccando.

Non poteva scacciarlo dalla sua vita, e forse non ci sarebbe mai più riuscita.
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— Sei sveglia? — bisbigliò Lani rimanendo sulla porta.

— Sì. — Cassie si girò nel letto in modo da poterla vedere. Lani indossava ancora il vestito da sera: evidentemente, dovevano essere appena rincasati. — Mi sono coricata da poco. Aspetta che mi alzo.

— No, parleremo domani mattina, ora mi fermerò soltanto un momento. — Con passo leggero entrò nella stanza, pose il candeliere sul comodino, quindi si sedette sul bordo del letto — Volevo solamente sapere come hai fatto.

— L’ho minacciata che le avrei fatto fare la medesima morte che Kalaniopuu riservò a Cook.

Lani reclinò la testa e scoppiò nella sua bella risata. — E lei ti ha creduto?

— Josette mi aveva detto che quella donna è una codarda. Ma ero così in collera che mi avresti creduto anche tu.

Sulle labbra della donna rimaneva un sorriso. — Forse. — Si chinò su Cassie e le spostò i capelli dalla fronte con un bacio.

— Non avresti dovuto farlo, ma mi fa ugualmente molto piacere. È bello sapere di poter contare su un’amica sincera. — Riprese il candeliere e si diresse alla porta. — Buonanotte, Kanoa. Sogni d’oro.

Jared aveva detto poco prima che Kanoa aveva avuto il sopravvento, e ora Lani la chiamava con il suo nome hawaiano. Forse, quella notte, si era comportata in modo ancor più fiero di quanto pensasse.

Lani si fermò sulla porta e si voltò a guardarla. — Kalaniopuu, ma davvero…?

— Mi sembrava appropriato.

— Oh sì, veramente. — Le labbra di Lani erano ancora atteggiate a un sorriso quando chiuse la porta senza alcun rumore.

Bradford si scostò dal muro cui si era appoggiato. — Avete scoperto cosa ha fatto la nostra tigre a quella strega?

— L’ha soltanto minacciata — sorrise Lani. — Ma una minaccia veramente spaventosa. — Iniziò a percorrere il corridoio. — Ma cosa state facendo qui? Pensavo che foste già a letto.

— Non prima di assicurarmi che fosse tutto a posto. Lo sapevo che sareste andata prima da Cassie. — Le si accostò. — Vi accompagno fino alla vostra camera.

— Non è necessario. Conosco perfettamente la strada.

Lui sbottò, con violenza improvvisa: — Per l’amor di Dio, lasciatemi fare qualcosa per voi.

Lo guardò sorpresa. Non aveva mai visto Bradford, di solito gentilissimo e irridente, così teso. Le sue mani si stringevano a pugno e un momento dopo si rilassavano lungo i fianchi, mentre camminava accanto a lei.

— E non mi fissate come se fosse una cosa oltremodo oltraggiosa il volervi semplicemente proteggere. Mi viene voglia di scrollarvi.

— Non riesco a capire come possiate volere entrambe le cose. Mi sembrano l’una l’opposto dell’altra.

— Non quando un uomo è tanto frustrato quanto lo sono io. Sapete quanto ho invidiato Cassie questa notte? Sono rimasto immobile mentre la vedevo difendervi, senza nemmeno sapere che insulto vi avessero fatto. Non me l’avete voluto far sapere. Non vorreste nemmeno che vi aiutassi. Non mi fate mai avvicinare abbastanza da…

— Non avevo bisogno che qualcuno mi difendesse — lo interruppe. — Sarebbe stato molto meglio che Cassie avesse lasciato perdere tutto. Avrebbe anche potuto fare del male a Josette.

— E il male a Lani non importa?

— Quelle persone non potrebbero mai farmi del male, a meno che io non lo permetta.

— Vi hanno fatto del male. L’ho visto sul vostro volto.

— E allora vi siete sbagliato. — Avevano raggiunto la porta della sua camera, e la sua mano si afferrò al pomello. — Non mi conoscete abbastanza da leggere sul mio volto.

— Maledizione! Certo che vi conosco! — Le mani sulle spalle della donna, la costrinse a voltarsi per vederlo in volto. Con occhi splendenti di passione, le disse: — Vi conosco meglio di chiunque altro al mondo, Lani. Conosco il vostro orgoglio e la vostra generosità, la vostra intelligenza e tenacia. So che attraversereste i fuochi dell’Ade per quelli che amate, e voglio essere tra questi. Lo voglio così tanto da soffrirne.

Le sue labbra si posarono con violenza su quelle di lei.

Lani si sentì avvolgere da sensualità e passione, che le toglievano il respiro, la attraversavano con spirali di calore. Il suo gesto era stato così inatteso che lei non aveva avuto il tempo di frapporvi delle barriere. Istintivamente, la sua bocca si aprì così da permettere alla lingua dell’uomo di penetrarvi. I suoi seni si stavano gonfiando contro l’ampio torace, e sentì il familiare brivido di desiderio, caldo e avvolgente, tra le cosce.

Bradford sollevò il capo e disse, con voce roca: — Vedete, questo è quello che ci potrebbe essere tra di noi. Avete bisogno di me.

Inebriata, lei lo fissò. In quel momento emanava soltanto virilità e sensualità, e lei gli stava rispondendo senza alcuna difesa, come aveva fatto quando, ancora ragazzina, aveva avuto il suo primo uomo.

Nell’espressione di Bradford balenò il trionfo.

Le braccia di Lani lentamente gli scivolarono attorno al collo mentre la testa reclinava un poco.

“Sì, vieni a me. Fai cantare il mio corpo, uniamoci nella danza dell’a…”

No! Si divincolò bruscamente da lui e fece un passo indietro così repentino che batté contro la porta. Rabbrividì pensando a come fosse andata vicino a cedere.

— Non fatelo. Voi avete bisogno di me.

Lei inspirò profondamente. — Non è affatto vero. — Doveva riuscire a erigere tra loro una barriera. — Ho soltanto bisogno di un uomo.

Il volto deciso dell’uomo si contrasse per il colpo infertogli, ma subito dopo si costrinse a sorridere. — E allora prendetemi, sono a vostra disposizione.

Lani scosse il capo. — A Charles non piacerebbe.

— E perché dovreste dirglielo? — Un sorriso di autocommiserazione gli si dipinse sul volto. — Vedete come sono caduto in basso. Sono persino disposto a dividervi con lui, a prendervi come e quando me ne darete il permesso. Mi sto rivelando un vero esemplare pietoso.

L’amarezza che traspariva dal suo tono di voce la colpì. — Non siete pietoso. Siete un uomo con molte qualità. — Si fermò un istante e poi, impetuosamente, proseguì: — Ma non vedete che tra di noi non potrebbe mai funzionare, anche se non ci fosse Charles? C’eravate anche voi questa notte. I vostri amici mi considerano una selvaggia e non mi accetterebbero mai.

— E allora non saranno più miei amici.

— Non mi piace l’Inghilterra.

— E allora andremo dovunque vorrete.

Negò, disperata. — Vi pentireste di avermi sposata.

— Scommettiamo? Andate a prendere il mantello. Scappiamo immediatamente e andiamo a Gretna Green. Entro domani saremo sposati. — Il suo sorriso da fanciullo era luminoso. — Datemi l’opportunità di mostrarvi come potrei amarvi, Lani. Mi prenderò cura delle vostre esigenze, soddisferò il vostro corpo, non vi chiederò mai di dirmi che mi amate. Vi chiedo solamente di lasciarvi amare.

Lei chiuse gli occhi: le era facile immaginare cosa volesse dire lasciarsi amare da Bradford. Un amore appassionato, caldo, ricco tuttavia di dolci sfide. L’avrebbe sempre protetta e apprezzata. Non aveva mai conosciuto un amore simile, perché durante tutta la sua vita era stata lei che aveva sempre dato. Che vita piacevole sarebbe stata…

Spalancò le palpebre, capendo improvvisamente dove l’avrebbe condotta quel sentiero. Non poteva credere di essere stata talmente tentata di accettare. Onore e lealtà le proibivano di prendere in considerazione la richiesta di Bradford. — Impossibile. — Si accorse di avere gli occhi colmi di lacrime, si volse e afferrò la maniglia. — Vi ho già detto tempo fa che non posso ascoltare tutto questo. Amo soltanto Charles.

— No, non è vero — replicò lui, sicuro di sé. — Forse volete bene a Deville, ma, ve lo posso assicurare, amate me. Ogni giorno questo sentimento cresce in voi. E tra un mese non vi ricorderete nemmeno più come era la vostra vita senza di me.

Lani fuggì nella sua stanza richiudendosi la porta alle spalle.

Aveva la gola e il petto serrati, e non riusciva a respirare senza sentire il desiderio di mettersi a piangere. Gli ultimi minuti erano stati più terribili delle ore tremende trascorse a Carradine Hall. Non voleva assolutamente ferire Bradford, l’ultima cosa al mondo che avrebbe voluto era procurargli tristezza o dispiacere.

L’ultima cosa al mondo.

Un pensiero pericoloso. Una verità carica di minacce.

Si sedette sul letto. Si sentiva pesta e dolorante, vecchia e stanca.

“Ogni giorno questo sentimento cresce in voi.”

Se quello che lui aveva detto era vero, allora doveva porvi rimedio. E aveva la terribile sensazione che lo fosse, vero.

Josette era nel box di Kapu e stava accarezzando lo stallone quando Cassie entrò nella stalla, il giorno dopo.

La giovane francese si rivolse a lei con un sorriso trionfante sul volto. — Te l’ho sellato io. Inizio a piacergli. Tra poco tempo dovrei essere in grado di cavalcarlo. — Soggiunse immediatamente: — Se me lo permetterai.

Probabilmente non avrebbero avuto tutto quel tempo a disposizione, si disse Cassie con una fitta di dolore. Ben presto gli eventi che l’avrebbero portata via si sarebbero messi in moto. Un moto profondo e intenso di tristezza la pervase. Era ovvio, si affrettò a dirsi, che fosse triste. Josette era divenuta sua amica, ed era sempre triste lasciare un’amica. Impulsivamente, le chiese se volesse cavalcare Kapu quel giorno stesso.

Il volto di Josette si illuminò. — Posso? Pensi che sia pronto per me?

— Possiamo sempre provare. Rimarrò davanti a lui mentre lo monti, in caso iniziasse a impennarsi.

— Sai quanto mi piacerebbe. Appena l’ho visto ho provato il desiderio di cavalcarlo. — Una parte della sua gioia, tuttavia, scomparve. — Ma ne sei sicura? Non hai mai permesso di cavalcarlo a nessuno, nemmeno a Jared.

— E allora è giunto il momento che io sia meno egoista. — Aprì la porta della stalla. — Lani dice che si fa un dono per riceverne uno più grande in cambio. — Fece una smorfia. — È l’unico detto della mia isola che mi riesce difficile accettare quando si tratta di Kapu. Ma non sono del tutto egoista… Ho altre ragioni per farlo. Kapu è pericoloso. Conducilo fuori.

Josette afferrò le redini. — Vieni, ragazzo mio — mormorò. — Sarò bravissima con te. — Lo condusse verso la porta che dava sul pascolo. — Pensavo che avrei dovuto prendermi quel castrone, oggi.

Cassie notò immediatamente che il box di Morgana era vuoto. — Dov’è Morgana?

— Deve averla portata fuori Jared. Se ne era già andata quando sono arrivata io.

— Prenderemo il sentiero che attraversa la foresta. — Jared prendeva invece sempre la strada che portava alla scogliera: se fossero andate verso la foresta, non l’avrebbero incontrato. — Vado a sellare il castrone. Non cercare di montare Kapu fino a quando non sarò tornata.

— Non vuoi vedere Jared — osservò Josette, annuendo comprensiva. — Si è adirato molto, ieri notte?

— Non era certo contento, ma è stato sorprendentemente corretto.

— Jared è sempre molto corretto.

— Si è sentito colpevole per essersi sbagliato nel giudicare lady Carradine.

— Ma che fortuna. Temevo che ci avrebbe costrette tutte a chiedere scusa alla Tartaruga.

— E non ha più intenzione di rimandarti alla sua scuola.

— Davvero? — I suoi occhi brillavano di gioia. — Allora posso rimanere qui?

— Pare.

Josette lasciò le redini di Kapu e si slanciò verso Cassie, coinvolgendola in un giro di valzer. — L’ho capito subito dal primo momento che ti ho vista che avresti portato solo cose belle.

— È per questo motivo che mi hai assalito quella notte? — chiese Cassie in tono asciutto.

Josette sollevò una mano con un gesto molto aggraziato. — Oh, si è trattato soltanto di un errore di poca importanza.

— A me non è sembrato. — Si interruppe e riprese: — Jared dice che non permetterà che ti si faccia del male per quello che è accaduto la notte scorsa. E spero che sia vero. Non potevo permettere che Lani…

— Shh, taci. Lo so. Mi avevi avvisato che sarebbe anche potuto accadere. Io avrei fatto la medesima cosa. — La sua espressione divenne improvvisamente grave. — Non riuscirò mai a convincere Jared che non mi importa nulla di tutta quella gente. Mentirei se dicessi che il mio futuro deve per forza di cose essere occupato dipingendo tazze, aspettando che qualche gentiluomo mi offra la sua mano. Voglio di più.

— E che cosa vuoi?

— Voglio centinaia di cavalli. Voglio partecipare a grandi avventure ed esplorazioni. Voglio vedere la tua isola. Voglio andare a Sedikhan e trovare dei cavalli come Kapu o Morgana tutti per me. Voglio fare qualsiasi cosa, provare di tutto, sentire tutti i profumi, assaggiare tutti i sapori. Voglio…

— Basta. — Ridendo, Cassie alzò una mano. — Penso che faresti meglio a importi dei limiti. Non ti basterà una sola esistenza per fare tutto quello che vuoi.

— Cercherò di concentrarlo. — Fece una smorfia. — Ma guarda oggi. Ci pensi che cavalcherò Kapu?

Così giovane e piena di vita e di sogni. Cassie, invece, aveva un solo sogno, e la cosa rendeva la vita molto più semplice. Le sarebbe mancata, e molto, Josette. — Sì, è così — disse a bassa voce. — E ora, afferra le redini prima che Kapu decida di andarsene da solo. Io intanto vado a prendere il castrone.

— Cassie! — Jared batté furiosamente alla porta. — Fatemi entrare!

Cassie si stava svestendo, e rimase a metà dell’opera. Non aveva alcuna intenzione di farlo entrare nella sua camera. L’aveva scrupolosamente evitato dalla notte precedente, giungendo persino a saltare la cena. — Non voglio vedervi. Tornate a letto.

— Aprite la porta.

— Non sono vestita.

— E allora vestitevi. — Spalancò la porta della stanza.

Era senza mantello, e la camicia era aperta sul collo. Aveva i capelli scomposti e sul volto quel suo sorriso avventato che le ricordava la notte della tempesta a bordo della Josephine, quando si era recato da lei per aiutarla a calmare Kapu. In quel momento, ricordava, l’aveva visto con grande sollievo, ma quella notte, no. — Non vi ho dato il permesso di entrare nella mia camera.

— E non siete nuda. Che delusione.

— Ho detto la verità. Mi stavo spogliando. Avevo appena iniziato a slacciarmi il vestito.

— Allora dovrò aiutarvi a riallacciarlo — le rispose facendola voltare e allacciandole con destrezza i bottoni.

Cassie era immobile, sbigottita: non si sarebbe mai immaginata che lui l’avrebbe aiutata in quel compito.

— Ecco fatto. — Prese il mantello dalla sedia accanto al letto e le afferrò la mano. — Su, muovetevi.

— Non voglio… — Ma lui la stava già trascinando fuori dalla stanza e lungo il corridoio, fino alla scala. — Dove stiamo andando?

— A espiare il mio torto. — Si rivolse a lei con un sorriso malandrino e quindi aggiunse: — E a spianarmi la strada.

— State dicendo delle sciocchezze. Voglio tornare nella mia stanza.

Non le rispose.

— Ma volete spiegarmi cosa sta accadendo?

Jared aveva spalancato la porta principale e la stava trascinando sui gradini verso il cortile.

— Dove stiamo andando?

— Alla stalla.

Venne immediatamente presa dal panico. — Cosa è successo a Kapu?

— Nulla. Anzi, in effetti, per voi e per Kapu sta per materializzarsi una cosa molto bella. — Le lasciò la mano e le strinse attorno al collo il mantello. — Allora, la smettete di ribattere sempre e vi decidete a venire con me?

Cassie esitò, poi iniziò a percorrere il cortile. — Non vedo quale possa essere il motivo di recarsi alla stalla nel bel mezzo della notte.

— E invece a me pare il momento più adatto. Durante il giorno ci sono troppe persone in giro.

Era sempre più confusa. — Più adatto?

— Be’, credo che la pensiate così. Personalmente, non ho alcuna obiezione al fatto che vi siano spettatori. — Aprì le porte della scuderia. — Ma voi credete che i cavalli siano come gli esseri umani.

— Non come gli esseri umani, ma hanno lo stesso una grande anima. — Iniziò a percorrere il corridoio ormai familiare, verso il box di Kapu. — Se volevate andare a cavallo, avrei dovuto mettermi un abito più adatto.

— Non stiamo andando a cavalcare. — Si fermò dinanzi al box di Kapu e diede qualche colpetto sul muso dell’animale. — Lui, invece, sì. Portatelo fuori e conducetelo al pascolo a sud.

Lei si accigliò. — Perché?

La guardò. — Perché Morgana lo sta già aspettando là.

Cassie rimase in silenzio per un istante. — Che cosa significa?

— Morgana è in calore.

— Volete un puledro da Kapu?

Jared fece una smorfia. — Be’, permettete che voglia tenermi anch’io qualcosa da questa storia?

— Avrete molto, invece: Morgana e il puledro.

Lui scosse il capo. — No, terrò solo quest’ultimo. Morgana sarà vostra, dopo che avrà partorito.

Lo fissò, attonita. — Che cosa?

— Devo riparare al danno commesso — rispose lui con semplicità. — Non era quello che desideravate di più al mondo? Esaudire il vostro desiderio, una cavalla per Kapu?

— Sì. Oh, sì.

— Allora Morgana è vostra.

Non riusciva a crederci. — Ma dite sul serio?

— Non mento mai, Cassie. — Strinse le labbra. — E non sto cercando di ingannarvi per avere un puledro da Kapu e Morgana.

Non aveva nemmeno preso in considerazione quella possibilità. — So che non lo fareste mai. È solo che… Non avrei mai sperato…

Morgana era la cosa a cui Jared teneva di più, e il regalo era quindi generoso oltre ogni dire. — Dovrò trovare un altro modo per aggiustare le cose con Lani, ma sapevo che questo dono vi avrebbe probabilmente soddisfatto. — Fece un passo indietro e aprì la porta della stalla. — Portatelo da lei.

Ma Cassie non riuscì a muovere un passo. Le parole di Josette le tornarono alla mente.

“Talvolta lui fa qualcosa veramente di splendido, e ti dimentichi di tutto il resto.”

Lui le sorrise. — Non avrei mai immaginato di lasciarvi senza parole.

— Non so… È troppo… — Deglutì per cercare di sciogliere il nodo in gola, quindi afferrò le redini di Kapu. Chiese timidamente: — Venite anche voi?

— Non me lo perderei per tutto l’oro del mondo. — La seguì, passando accanto al box vuoto di Morgana. — Ricorderete, spero, che ho un certo interesse nell’esito della cosa.

Morgana era al limite opposto del pascolo, e la luce lunare rivelava le linee perfette del suo corpo, lo illuminava facendolo risplendere. Cassie si sentì inondare di gioia. Il suo sogno, il suo cavallo… Morgana sarebbe stata sua.

Kapu la spinse con forza da tergo, le orecchie erette.

Cassie ridacchiò, comprendendo che lo stallone aveva annusato la presenza della cavalla. Pareva proprio che Kapu non fosse d’accordo con lei; Morgana non era di Cassie, ma di Kapu… Tolse la cavezza al cavallo. — Aprite il cancello.

Jared aprì il cancello e si spostò di lato. Kapu si slanciò all’interno del pascolo.

Morgana si irrigidì e prese a correre in direzione opposta.

— Non l’avete legata — osservò Cassie. Era abitudine, infatti, legare la cavalla per facilitare la monta del maschio.

— Non mi piacciono le corde, come ben sapete. Kapu dovrà lottare per raggiungere il proprio piacere.

E pareva proprio che Morgana fosse perfettamente d’accordo con il suo padrone. Continuò a correre per una decina di minuti, non lasciando mai l’opportunità a Kapu di avvicinarsi troppo. Quando parve stanca del gioco, si fermò e riprese subito dopo una nuova gamma di scherzi giocosi, arretrando verso di lui e poi, quando l’animale si avvicinava, muovendo sdegnosamente la coda prima di allontanarsi di nuovo.

Jared rise e scosse il capo. — Povero Kapu.

Ed era veramente una scena divertente. Kapu era completamente confuso, la sua dignità ridotta a brandelli mentre cercava disperatamente di bloccare la cavalla.

Poi, improvvisamente, tutto cambiò. Morgana si fermò e volse il muso verso Kapu.

— Ah, è pronta — mormorò Jared.

Cassie si irrigidì fissando i due cavalli che rimanevano immobili a confrontarsi. Qualcosa stava passando da uno all’altra, un messaggio che aveva in sé elementi mistici e primitivi. Una comunicazione vecchia quanto la storia, bella, segreta e misteriosa.

Ma tutto il misticismo scomparve un istante dopo.

Kapu si impennò e nitrì in trionfo.

Morgana si volse e indietreggiò verso di lui.

Cassie, che aveva la gola troppo chiusa per dire una parola, udì l’esclamazione soffocata di Jared. L’intera notte sembrava compressa per la disposizione dei due cavalli nel prato.

No, c’era anche Jared, ma in qualche modo era parte della cosa anche lui.

Kapu, finalmente, montò Morgana. Come era possibile che le zampe sottili della cavalla reggessero il peso dello stallone?

Morgana rimase immobile mentre Kapu la penetrava con una spinta intensa e potente. Stallone e cavalla erano ormai persi nella danza sessuale della vita.

Un’ondata di calore invase Cassie, fondendola: anche lei conosceva quella danza primitiva, la desiderava.

La mano di Jared coprì la sua, appoggiata sulla staccionata, ma lei, pur rabbrividendo, non riusciva a staccare gli occhi dai due cavalli.

I denti di Kapu stavano affondando nel collo di Morgana, ma la cavalla non provava alcun dolore, Cassie ne era certa. In quel momento non si sente nulla se non la spinta, il vuoto che viene colmato, l’intrusione piacevole che noi stesse abbiamo invitato nel nostro corpo. Teneva le mani così strette alla staccionata che si sentiva dolere i palmi.

— Cassie? — la chiamò con voce roca Jared.

Lei si volse per guardarlo.

Kahuna, desiderio, stallone…

Chiuse gli occhi, ma il profumo dell’uomo la assalì. Gemette mentre le mani di lui si posavano sul suo seno, che si gonfiò immediatamente.

Jared era quasi senza fiato. — Mio Dio, non mi dire di no…

No? Lei non avrebbe potuto rifiutarlo, come Morgana in quel momento non poteva rifiutare Kapu. Scosse il capo.

— Grazie al cielo. — La prese tra le braccia.

— Dove stai andando? — gli sussurrò.

— Non qui. Non credo che uno di noi due riuscirebbe a farci caso, ma non voglio che tu prenda freddo. — Erano nella scuderia. — Il box di Morgana è il più vicino…

La morbidezza del fieno dietro di lei, e Jared che la dominava, le mani che cercavano freneticamente di slacciarle la veste. Lei cercò di aiutarlo, ma le dita le tremavano, tutto il suo corpo era scosso da fremiti di desiderio.

Ormai era nuda sul giaciglio di paglia. Jared le divaricò delicatamente le gambe, e lei sentì le dita dell’uomo cercare, impazienti.

No, non era giusto così.

Lo allontanò da sé e si sollevò su mani e ginocchia.

Jared comprese immediatamente. — Come Morgana? — mormorò. — Qualsiasi cosa tu voglia…

Entrò in lei, la coprì. Cassie si aspettava che fosse come quella notte nella cabina, ma non fu così. Era un qualcosa di completamente diverso dalle altre volte. Lei gemeva, si muoveva indietro verso di lui, lo accoglieva. Le mani di Jared si posarono sui seni mentre spingeva, spingeva…

Anche lui mormorava parole senza senso e respirava a fatica. Poi, senza alcun preavviso, si ritrasse e la fece voltare.

Lo fissò, sorpresa. — Perché…

— Perché non sei una cavalla, dannazione. — Gemette entrando ancora in lei. — Sei una donna. Mia… — La penetrò ancora più a fondo, sempre di più, di nuovo, con più forza. — Mia…

Cassie si morse il labbro ma non sentì alcun dolore. Percepiva soltanto la sua presenza, voleva soltanto la sua presenza, per sempre.

E poi fu l’apice della passione: l’orgasmo che la pervase fu diverso dagli altri, un appagamento senza fine.

Jared gemette e inarcò la schiena, raggiungendo anche lui l’orgasmo. Lei vide l’espressione tesa sul suo volto svanire lentamente, e lui la guardò. I loro occhi si allacciarono.

Mistero. Vita. Destino. Era strano che il momento della percezione fosse venuto dopo l’atto, e non prima, come era accaduto tra Morgana e Kapu…

— Cassie… — Nella sua voce era chiara la nota di sorpresa, meraviglia.

— No. — Non voleva che lui parlasse. Lo attrasse a sé e lo tenne stretto mentre l’ultimo brivido di passione lo stava ancora scuotendo. Era stata lei a donargli quell’attimo di piacere, e la cosa le diede una gioia intensa, tanto intensa da far impallidire al confronto il piacere fisico che aveva provato. Lui era suo, come Kapu, come Lani.

No, di più. Molto di più. La verità la sorprese, schiacciandola, riportandola alla realtà.

Come era possibile che fosse giunta a tanto?

Rimase immobile, stordita, incapace di credere che non se ne fosse mai accorta prima. Non era stata, evidentemente, abbastanza attenta. Il Jared delle tenebre e quello della luce diurna si erano fusi in una sola persona, e lei non sarebbe più stata capace di scinderli.

— Non avevo progettato tutto questo. — Le sue parole erano smorzate dai suoi capelli. — Non volevo che accadesse in questo modo. Volevo semplicemente donarti Morgana.

— Ne sono certa, Jared — gli rispose piano. Ormai lo conosceva bene. Aveva imparato a riconoscere il suo senso dell’umorismo e la sua impazienza, la passione e la sensualità, la sua bontà con Josette e Bradford. Conosceva il suo rigoroso senso di giustizia e la sua assoluta determinazione. Ma avrebbe voluto con tutto il cuore avere conosciuto meno di lui. — Non è stata colpa tua.

Era stata colpa sua, invece. Lei aveva fatto una cosa imperdonabile.

Sollevò il capo per guardarla. — Che cosa c’è che non va, Cassie?

Lei scosse la testa senza rispondere.

Jared mormorò un’imprecazione, si spostò da lei e si risistemò gli abiti. — L’hai voluto anche tu, dannazione! Non ti ho costretta io.

— No. — Si sedette e si tolse i capelli dagli occhi.

— E allora perché ti comporti come se l’avessi fatto?

— Voglio tornare nella mia stanza. — Non lo guardò mentre si rivestiva. — Kapu e Morgana non avranno problemi nel pascolo?

— No. Li lasceremo assieme per tutta la notte. Si accoppieranno più volte prima dell’alba.

— E così tu avrai il tuo puledro. — Si alzò e si tolse i fili di fieno che le erano rimasti sull’abito. — Tutto sta procedendo come volevi tu, no?

— E invece no, al diavolo! — le rispose alzandosi. — Dimmi cosa c’è che non va.

— Nulla. — Cassie parlava con voce rotta. — Ti sono grata per la tua generosità nel donarmi Morgana. È stato molto gentile.

— Gentile? Non ti senti bene? Non mi avevi mai fatto capire che mi reputi gentile.

— Tu puoi essere gentile. — Gentile e spietato. Tenero e sensuale. Tenebra e luce. Le lacrime premevano, e lei se ne doveva andare prima che lui la vedesse piangere. — Buonanotte… — Si volse e corse lungo il corridoio, fino alla porta.

Jared la raggiunse nel cortile e la costrinse a voltarsi. — Parlami — disse a denti stretti. — Dimmi che cosa… — Si interruppe vedendo che i suoi occhi erano colmi di lacrime. — Mio Dio.

— Devo andare. — Si divincolò. — Devo…

— Non fino a quando… E va bene. Qualunque cosa. Solamente, ti prego, smetti di piangere. — La lasciò andare e fece un passo indietro. — Ma non pensare che il discorso sia chiuso. Domani mi dirai che cosa ti affligge tanto.

Non gliel’avrebbe mai detto, invece.

Si volse e attraversò il cortile di corsa. Poteva sentire su di sé lo sguardo di Jared, confuso e frustrato, mentre saliva la gradinata ed entrava nel castello. Non avrebbe mai commesso il tradimento finale.

Non gli avrebbe mai detto che l’amava.

— Cassie? — Josette era seduta sull’ultimo gradino della scalinata, in camicia e vestaglia, i piedi nudi raccolti sotto di sé. I suoi occhi si spalancarono allarmati quando videro Cassie. — Stai piangendo. Che cosa ti ha fatto?

Cassie si asciugò le guance umide di lacrime con il dorso della mano. — Che cosa stai facendo qui?

— Ho sentito te e Jared che stavate discutendo. Ero preoccupata… Non potevo dormire. — Scrollò il capo. — Hai detto che non era in collera.

— Infatti, non lo era. — Iniziò a salire la scala. — Vai a letto, Josette.

Josette si alzò in piedi e la seguì. — E allora perché stai piangendo? Non piangi mai.

— Questa volta è così.

— Perché?

Le lacrime non volevano smettere, e nemmeno parevano aver fine le domande di Josette. Cassie improvvisamente sbottò: — È affar mio. Lasciami sola! — Vedendo l’espressione ferita di Josette, si pentì immediatamente del proprio impulso. — Non è… Tutto è… troppo.

— Si tratta di Jared? Vuoi che gli parli io?

— No! — Cercò immediatamente di mitigare la durezza dell’esclamazione. — È tutto a posto. Jared non mi ha fatto nulla. Anzi, mi ha regalato Morgana.

— Starai scherzando — mormorò Josette.

Cassie scosse il capo. — Si terrà il puledro di Kapu e Morgana. Così, come vedi, tutto torna a posto.

— E allora perché piangi?

— Perché non posso… — Si interruppe un attimo, poi aggiunse: — Perché è venuto il momento che io lasci Morland. Non posso stare ancora qui.

Le parole sorpresero Cassie quanto Josette, ma, quando le ebbe pronunciate, capì che, dopo avere capito di amare Jared, non aveva altra scelta. Se non l’avesse lasciato in quel momento, non era sicura di poterlo fare in futuro.

— No! — esclamò Josette, disperata. — Perché dovresti andartene proprio ora? Ormai va tutto bene. Non devo tornare a scuola e Jared ti ha donato Morgana. Potremmo trascorrere giornate molto felici.

— Josette, questo non è il mio posto. Hai dimenticato mio padre?

Josette rimase in silenzio per un istante. — Vorrei che tu ci riuscissi. — Tenne tra le sue una mano di Cassie mentre lei apriva le labbra per parlare. — Ma so che non puoi. — Scrollò il capo. — Jared non ti darà mai il permesso di partire.

Cassie si sforzò di sorridere. — Allora dovrò farlo senza dirglielo, non trovi?

— Ti serve del denaro?

— Mio padre ha lasciato a Lani circa un centinaio di sterline.

— Lani verrà con te? — Josette rispose alla sua stessa domanda. — Ma certo. — La sua voce divenne triste e malinconica. — È che mi sono abituata così tanto alla vostra compagnia. Mi mancherete…

— Anche tu ci mancherai.

— Davvero?

Cassie assentì. — Davvero, ma ora devo andare.

— È difficile raggiungere i porti francesi in questi giorni. Poche navi accetteranno di correre il rischio — osservò Josette pensierosa. — E come riuscirete a farvi imbarcare? Dubito che potrete lasciare Morland senza un lasciapassare di Jared.

— Non lo so. — Era già abbastanza difficile scendere a patti con la presa di coscienza del suo amore per Jared, non riusciva a riflettere anche su altre cose. — Ci penserò più tardi. Ora preferisco andare a letto. — Iniziò a salire le scale. — E anche tu dovresti farlo.

— E… i documenti? — chiese Josette seguendola. — Penso che dovresti rimanere.

Cassie scrollò il capo.

— Allora, forse, dovrei venire anch’io con voi.

— Che cosa? — Cassie si volse verso di lei, sorpresa.

— Be’, potremmo attraversare la Manica con la mia barca. Se non sbarcheremo in un porto importante, potremo evitare il problema dei documenti.

— Tu faresti questo per noi?

Josette ridacchiò. — Tu hai bisogno di me. Ho ormai acquisito un’esperienza molto vasta in fatto di fughe. Ne ho fatte almeno due all’anno, da quando Jared mi ha mandato a Carradine Hall. Pensi che sia stato facile sfuggire alla Tartaruga tutte le volte? Sono più preparata io ora di quanto lo sarai tu tra un anno.

— Ma Carradine Hall non è Morland. — Quell’attimo di speranza svanì immediatamente: — Non potrei mai costringerti a fare una cosa del genere per noi.

Lei insistette. — Sono una navigatrice molto abile. Non sarebbe affatto pericoloso per me sbarcare te e Lani su una spiaggia vicino a un paese e tornare indietro.

— Jared andrebbe molto in collera.

— Ma non per molto tempo. Inoltre, preferisco affrontare l’ira di Jared che preoccuparmi per la vostra incolumità.

Era una proposta decisamente allettante, la risposta alla maggior parte degli ostacoli disseminati sul loro cammino. — Ci penserò.

Josette annuì. — Vedrai che la mia è la soluzione migliore. — Poi imboccò il corridoio dove si trovava la sua camera. Diede a Cassie un’ultima occhiata birichina. — E nel frattempo, studierò il piano. Bisogna riflettere molto perché una fuga abbia successo.

Il dolore e la delusione di Josette erano ormai stati soppiantati dall’ansia dell’azione e da un nuovo scopo. Cassie avrebbe voluto essere anche lei in grado di cambiare emozioni e sensazioni così repentinamente. Si sentiva nuda e desolata, e il mondo intero le parve oscuro. Avrebbe voluto correre da Lani per farsi rassicurare.

Ma non poteva farlo, quella volta. Era entrata in un territorio vietato alla sua amica. Come avrebbe potuto Lani comprenderla se le avesse rivelato che amava l’uomo che rappresentava un pericolo mortale per suo padre? Come poteva farsene una ragione anche lei stessa? Non aveva nemmeno la consolazione di sapere che il suo amore fosse ricambiato. Lui la desiderava, ma la passione non è amore. Jared aveva odiato suo padre per troppi anni, ed era una pazzia pensare che avrebbe potuto mai concedersi di amarla. No, la sua amarezza era troppo forte, l’abisso tra loro troppo profondo.

Le lacrime avevano ripreso a sgorgare copiose, doveva smetterla con quel pianto stupido. Non potevano fare altrimenti, dovevano seguire il piano concordato. Doveva salvare suo padre e quindi tornare a casa.

Doveva ricostruirsi una vita lontana da Jared, dall’altra parte dell’oceano.
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— Non mi piace l’idea di coinvolgere Josette in questo modo — disse Lani, seduta nella sua solita poltroncina in biblioteca. — Potrebbe essere pericoloso per lei.

— Abbiamo qualche altra scelta? — chiese Cassie. Anche a lei non piaceva l’idea, ma non vedeva alternative. — Se dovesse ritornare direttamente in Inghilterra, senza sbarcare con noi, dovrebbe essere meno rischioso.

Lani annuì lentamente. — È vero. La traversata è lunga soltanto una trentina di chilometri. La mia gente percorre distanze ben maggiori in canoa. — Dopo una pausa, riprese: — Hai un piano per trovare Charles? Forse non è ancora arrivato a Parigi. Ti ho già riferito del messaggio che Jared ha ricevuto dal suo uomo, Guillaume, secondo il quale non sarebbe ancora arrivato. — Si strinse nelle spalle. — Immagino che sia possibile che Jared abbia avuto un altro messaggio che gli dica il contrario. Ha prestato troppa poca attenzione a quella prima missiva. Penso che me l’abbia fatta trovare apposta.

Ma suo padre probabilmente non era davvero ancora, arrivato, altrimenti Jared sarebbe partito immediatamente per il Continente, pensò Cassie. — Spero che papà non sia ancora arrivato. Quando lo farà, andrà direttamente da Jacques-Louis David per ottenere informazioni su Raoul Cambre.

— E pensi che sia una mossa pericolosa?

Cassie rabbrividì. — Ho incontrato Cambre soltanto una volta, ma non mi è piaciuto affatto.

— Una bambina non ha grande capacità di giudizio.

— Ma ha un istinto eccellente. Non voglio che papà vada da lui.

— E allora vorresti andare da questo David e chiedergli di metterci in contatto con Charles quando si farà vivo?

Cassie annuì. — Possiamo trovare alloggio in una pensioncina vicino all’abitazione di David fino a quando non arriverà papà.

— Siamo straniere, e si faranno domande sul nostro conto.

Cassie ridacchiò. — Potrò anche sentirmi straniera, ma sono nata in Francia, ricordatelo. Credo che non avrò alcun problema a farmi accettare. Dirò che sei… — Ci pensò un istante; la pelle dorata di Lani era una connotazione esotica molto piacevole ma anche evidente. — Egiziana. La vedova di uno degli ufficiali napoleonici. Ti incontrò durante la campagna militare in Egitto e ti portò con sé a Parigi.

Lani disse, leggermente polemica: — Tu trascorri troppo tempo con Josette. Stai diventando troppo ferrata per quanto concerne l’invenzione di menzogne.

— Ovviamente sarebbe meglio se David ci potesse indicare la residenza di Cambre, nel caso in cui papà lo venga a scoprire da altre fonti. Quando arriveremo, vedremo qual è la cosa migliore da fare.

Lani fissò il fuoco. — E quando partiremo?

— Questa notte, dopo che tutti se ne saranno andati a letto. Josette ha detto che potremmo anche uscire di soppiatto dalla scuderia e prendere la porta posteriore. Siamo solo a un chilometro e mezzo dal sentiero che scende alla baia dove la sua barca è ancorata. Lei prima distrarrà lo stalliere, poi si unirà a noi.

— E tu lascerai Kapu e Morgana con Jared. Come puoi immaginare, sarà molto in collera per la nostra fuga. Potrebbe rifiutarsi di darteli quando tutto questo sarà finito.

— Non lo farà mai.

— Mi sembri molto sicura.

— Mantiene sempre le sue promesse. — Scosse stancamente il capo. — E anche se non lo facesse, non potrei fare altrimenti. È venuto il momento, per noi, di abbandonare Morland.

Lani rimase in silenzio qualche istante, poi assentì. — Sì, credo che tu abbia ragione. Siamo qui da troppo tempo. E una persona tende a entrare in confusione.

Nella voce di Lani, Cassie sentì una sfumatura che la costrinse a spalancare gli occhi per la sorpresa. Era stata esposta alla tentazione che lei stessa aveva conosciuto? Le parve impossibile. Lani era sempre sicura di sé, del tutto fedele, non si allontanava mai dal suo scopo. — Lani?

Lani la fissò e sorrise. — Appena vedremo Charles dimenticheremo tutte le nostre incertezze. Tutto ci sarà ben chiaro e la nostra esistenza riprenderà come in passato. Non è così, Kanoa?

Non sarebbe mai più stato uguale per Cassie, ma forse con il passare del tempo il dolore sarebbe stato meno intenso. Annuì con forza e si alzò in piedi. — Dovremmo portarci solamente una borsa a testa. Prendi con te soltanto tre abiti e il completo da cavallerizza. Josette porterà i bagagli nella stalla e li nasconderà sotto la paglia, in un box vuoto. Oh, e indossa uno scialle sotto il mantello. Josette dice che sul mare la temperatura è molto bassa in questa stagione.

Lani fece una smorfia. — Pare che Josette abbia assunto il totale comando di questo viaggio.

Cassie annuì. — E ogni momento di esso la divertirà. — Si diresse alla porta. — Ci vediamo per cena. Cerca di riposarti, questo pomeriggio. La barca di Josette è molto piccola, e non vi sono cabine. Non sarà un viaggio confortevole.

Lani riaprì il suo libro. — Allora dovresti fare lo stesso.

— Devo far correre Kapu. Dopo che me ne sarò andata, si sentirà un poco… Ma dimenticavo, c’è sempre Josette che potrà cavalcarlo. L’altro giorno se l’è cavata molto bene.

— Ma io so benissimo che vuoi cavalcarlo per una volta ancora. Vai, su, i saluti sono più importanti di un’ora di riposo.

Cassie chiuse la porta e percorse velocemente l’ingresso.

Quella cavalcata, in realtà, non sarebbe stata un vero e proprio saluto a Kapu, bensì un addio a Morland. Probabilmente sarebbe tornata per qualche ora per riprendersi i due cavalli, ma non avrebbe più vissuto tra quelle mura, non avrebbe più cavalcato fianco a fianco con Jared lungo il sentiero della scogliera, non avrebbe più seguito i divertenti scambi di battute tra Jared e Bradford, a cena.

— Cassie!

Jared! Accelerò il passo udendo i passi dell’uomo dietro di sé.

Lui le posò una mano sulla spalla, costringendola a voltarsi.

— Non evitarmi!

— Non sto evitando nessuno.

— E invece sì. È tutto il giorno che mi eviti.

— Ora non ho tempo. Devo andare da Kapu.

— Verrò anch’io.

— No. Non oggi.

Lui emise un sospiro esasperato. — Sto cercando di essere paziente, ma non si può certo continuare così. Ci vedremo a cena?

— Sì, sì… certo. — L’ultima cena assieme. E quindi, un altro commiato.

— Promesso?

Lei annuì con il capo. — Ora devo andare.

— Cassie… — Le sue mani lasciarono per un momento la presa, poi si strinsero di nuovo attorno alle spalle. — Non capisco… Ti ho ferito in qualche cosa?

Lei tenne gli occhi fissi sulla sua cravatta. — No.

— Non avevo alcuna intenzione di offenderti, davvero. Non hai mai… Dannazione, guardami.

Se l’avesse guardato, lui avrebbe potuto comprendere la verità. Era così colma di amore e dolore, che le pareva che i due sentimenti fossero scritti sul proprio volto. Inghiottì. — Ne parleremo un’altra volta.

— Questa sera?

Cassie scosse il capo.

— Domani? Chiariremo tutto domani?

Ma l’indomani lei non ci sarebbe più stata. Sarebbe stata in Francia, diretta a Parigi, molto lontana da lui. — Sì, domani sarà tutto sistemato.

La lasciò e lei attraversò in fretta il cortile, diretta alla scuderia.

Josette giunse con la barca a meno di quattro chilometri da un piccolo villaggio francese di pescatori, poco prima che albeggiasse, il giorno seguente. — Non sono bravissima? — chiese in tono trionfante. — Ve l’avevo detto che ce l’avrei fatta. — Afferrò una delle borse, saltò fuori dalla barca, e guardò i pochi metri che le dividevano dalla costa. — Tutto quello che dovete fare è recarvi al villaggio e chiedere della strada per Parigi.

— È tutto quello che dobbiamo fare? — ridacchiò Lani prendendo l’altra valigia e seguendo Josette. — Penso che vi sia ancora qualche ostacolo da superare.

— Be’, forse — accondiscese Josette. — Ma vi ho portato dove volevate.

— Sì, è vero. — Cassie seguì Lani fino alla riva. — E ti ringraziamo molto.

— Non è stato nulla — rispose Josette con un gesto grazioso della mano. — Per un marinaio e navigatore esperto quanto me.

— E la fortuna non c’entra proprio nulla? — chiese Lani scherzosa.

— Assolutamente no — rispose Josette mentre inseriva la mano in una tasca della giacca. — Ho preso questi franchi dal cassetto della scrivania di Jared. Tiene sempre della valuta francese a disposizione per i suoi viaggi all’estero. — Infilò il rotolino di banconote in mano a Cassie. — Potrebbero servirvi fino a quando troverete un modo sicuro di cambiare le sterline inglesi.

— Le hai rubate?

— Prese a prestito — la corresse. — In questo momento, servono più a voi che a lui. — Frugò nell’altra tasca e ne tirò fuori qualcosa che riverberò. — La collana di rubini che mi ha donato Jared per il mio ultimo compleanno. Se ne avete bisogno, vendetela pure. Altrimenti, rimandatemela.

A Cassie vennero le lacrime agli occhi vedendo di quanta generosità fosse capace quella ragazzina. — Josette, io non posso…

— Stai zitta. — Mise la collana nella tasca del mantello di Cassie e si rimise a frugare nelle tasche, che parevano senza fondo. — Ancora una cosa. Anche questo era nel cassetto della scrivania in biblioteca.

Diede a Lani un piccolo pugnale con il fodero di cuoio marocchino inciso e cosparso di qualche pietra preziosa. — Visto che non posso venire con voi, probabilmente avrete bisogno di qualche arma per difendervi. — Alzò una mano mentre Cassie stava iniziando a parlare. — Non ho tempo per discutere. — Abbracciò Cassie: — Che Dio sia con voi. — Poi fu la volta di Lani. — Mi mancherete.

Prima che potessero rispondere ritornò verso la sua barca. La sospinse verso l’acqua fonda, quindi vi balzò dentro. Le salutò ancora: — Sentirete la mia mancanza. Anzi, dovrei assolutamente venire con voi, sapete? Vedete che, quando le cose dipendono da me, tutto va per il meglio.

— Riusciremo a farcela anche senza di te, indipendentemente dalle difficoltà che incontreremo — rispose Lani. — E, inoltre, Jared sarebbe troppo preoccupato se ti portassimo con noi.

Josette annuì controvoglia. — Tra poco, in ogni caso, non sarà certo molto contento. — Guardò il cielo ormai chiaro. — Quando leggerà il mio biglietto…

— Biglietto? Gli hai lasciato un biglietto? — le chiese Cassie.

— Ma certo. Voglio troppo bene a Jared. Non ho alcuna intenzione di farlo preoccupare più del necessario. Ho lasciato il biglietto sul box di Kapu, in cui gli dicevo dov’ero andata e che sarei tornata per il tramonto.

— Non avresti dovuto farlo.

— E perché no? Ora che sa che sto per tornare, aspetterà finché sarò tornata a Morland per chiedermi informazioni su di voi. E questo vi darà l’opportunità di guadagnare un po’ di tempo e avvicinarvi a Parigi. — Fece una smorfia e proseguì: — Non è una cosa intelligente?

Cassie non riuscì a trovare alcuna lacuna nel ragionamento di Josette. — Immagino che la cosa non dovrebbe provocare problemi.

Josette era ormai concentrata nel virare la piccola imbarcazione. — Fareste meglio a cambiarvi d’abito in quel boschetto. Gli orli dei vestiti sono bagnati, e potrebbero attirare l’attenzione dei curiosi. Preparatevi una storia valida che spieghi il motivo per cui siete qui. Avrei dovuto pensarci io mentre eravamo in navigazione. E penso che dovreste… — Stava ancora dando suggerimenti quando il vento gonfiò le vele e disperse la sua voce.

Josette sospirò e sollevò la mano in cenno di saluto prima di rivolgere tutta la sua attenzione alla guida della barca.

Cassie continuò a salutare con la mano fino a quando la figura piccola e coraggiosa di Josette si perse in lontananza. Era stato un viaggio lungo, e Josette si era accollata la maggior parte dell’onere. Ora la ragazzina doveva fare lo stesso viaggio al contrario. — Andrà tutto bene? — chiese Cassie.

— Certo che sì. Sarà in mare aperto prima che sia completamente chiaro, e il mare è calmo. — Lani la prese delicatamente per il braccio. — Vieni su, dobbiamo ubbidire a Mademoiselle General e cambiarci d’abito.

— Sono andate. — Jared appallottolò il biglietto tra le mani. — Dio santo, potrei strangolare Josette.

Bradford gli prese il biglietto spiegazzato e lo distese con mano tremante. — Quando partiamo?

— Mandiamo un messaggio per far preparare la Josephine. — Fissò Kapu senza vederlo. — Partiremo subito dopo avere parlato con Josette.

— Se quel diavoletto tornerà. Potrebbe anche decidere di andare con loro.

— Tornerà: me l’ha promesso. Inoltre, Cassie non metterà la vita di Josette in pericolo inutilmente. — Ma le vite di Cassie e di Lani erano veramente in pericolo, si disse. Due donne da sole, in una terra straniera, senza amici e documenti. Il panico si impossessò di Jared pensando che forse erano già incappate in qualche guaio mentre lui doveva attendere, impotente. E come avrebbe fatto a raggiungerle, una volta sbarcato in Francia?

Josette. Magari sapeva qualcosa di più: l’avrebbe costretta a rivelarlo.

Ma sarebbe giunta non prima del tramonto, forse più tardi ancora, se i venti le erano contrari. Sarebbe stato costretto ad attendere, a impazzire per il timore.

Doveva tenersi occupato. Si diresse alla porta della scuderia. — Andrò a ordinare che ci preparino i bagagli e dirò alla signora Blakely di provvedere anche a qualcosa per Cassie e Lani. È chiaro che non avranno potuto portare molto con loro.

Mentre attraversava il cortile, non si accorse nemmeno di avere al suo fianco Bradford, immerso com’era nei suoi pensieri.

Erano solo le otto del mattino, ma il sole stava già brillando intensamente, e il cielo era perfettamente limpido.

Speriamo almeno che ci siano i venti a favore, speriamo che siano tutte salve.

— Sapevi che prima o poi sarebbe successo — gli disse Bradford.

— Non in questo modo. — Si rendeva conto di essersi deliberatamente astenuto dal ricordarsi i motivi per cui Cassie era a Morland. Quel periodo era stato come una parentesi atemporale, non aveva voluto pensare a Deville, perché ciò gli avrebbe rammentato che Cassie non sarebbe mai stata sua… Eppure, sapeva con certezza che lei era destinata a lui.

— Sono donne intelligenti — disse Bradford. — Staranno attente.

— E la cosa dovrebbe consolarmi? — chiese ironico.

— No, serve a consolare me. Francamente, Jared, non m’importa proprio nulla di quello che provi in questo momento.

Jared fissò il volto dello zio, e per la prima volta lo vide pallido e contratto. In un altro momento avrebbe avuto un moto di compassione. — Pensi che sia colpa mia?

— No, tu non potresti rinunciare a cercare Deville, proprio come loro non possono rinunciare a tentare di salvargli la vita. È il destino, mio caro.

Il destino. Jared non aveva voglia di discutere con lui come aveva fatto ultimamente. Per la prima volta nella sua vita, gli sembrava di avere perduto il controllo della situazione, di essere risucchiato senza scampo in un gorgo gigantesco.

— Vi chiedo perdono, Vostra Grazia. — La signora Blakely li attendeva dinanzi alla porta principale. — Ma qualche minuto fa è giunto un messaggero con questa — disse tendendo a Jared una busta. — Mi ha detto che avrei dovuto consegnarvela immediatamente.

— Grazie, signora Blakely. — Prese la busta e le disse, prima di congedarla: — Ho un incarico urgente da assegnarvi. Venite tra un quarto d’ora in biblioteca.

— Certamente, Vostra Grazia.

Jared ruppe il sigillo, aprì la busta e ne estrasse la lettera. Dopo averla scorsa rapidamente, si sentì gelare il sangue nelle vene. La rilesse.

— Che cosa è successo? — Lo sguardo allarmato di Bradford era fisso sul volto contratto del nipote. — Per l’amor di Dio, di chi è?

— Guillaume.

Jared era in piedi vicino al molo quando Josette giunse nel porticciolo, subito dopo il tramonto.

L’espressione cauta della giovane si tramutò in timorosa alla vista del volto dell’uomo illuminato dalla luce della lanterna. — Ho dovuto farlo. Avevano bisogno di me — iniziò a urlare prima ancora di sbarcare. Poi saltò fuori dalla barca e la legò, prima di voltarsi verso di lui. — Quindi non c’è bisogno che tu mi sgridi.

— Non ho alcuna intenzione di sgridarti.

— Davvero? — Lo guardò incredula. — Sei molto comprensivo. Non pensavo che tu…

— Dove sono?

— In Francia.

Jared inspirò profondamente. — Josette, sto cercando di mantenere la calma con te. Dove, in Francia?

— Sai che non posso dirtelo. Si fidano solo di me. Non sarebbe giusto.

— E sarebbe giusto lasciare che qualcuno le ammazzi e ne getti i cadaveri nella Senna?

Lei spalancò gli occhi. — Che cosa?

— Lo sarebbe?

— No, certo che no, ma non… — Aggrottò la fronte. — Stai cercando di imbrogliarmi?

— Sto cercando di dirti che potresti anche averle portate verso la morte.

— So che è pericoloso, ma Cassie deve assolutamente trovare suo padre. — Soggiunse poi, con tono di sfida: — Prima che lo faccia tu.

— Charles Deville è morto.

Lo fissò, sorpresa. — E come fai a sapere che è vero?

— Ho ricevuto un messaggio da Guillaume, il mio uomo a Parigi, questa mattina. — Strinse le labbra risentito. — Questa, evidentemente è stata la mattina delle missive sgradevoli.

— Non poi così sgradevoli. Non lo volevi morto tu stesso?

— Non volevo che lo uccidesse Raoul Cambre. Volevo che Deville mi portasse da Cambre.

— E non è quello che ha fatto? Altrimenti, come avrebbe fatto questo Guillaume a sapere che Cambre ha ucciso Deville?

— Seguendo lo stesso Cambre. Guillaume stava tenendo d’occhio un pittore, Jacques-Louis David, che si è precipitato da un certo Raoul Bonille dopo avere ricevuto la visita di un uomo che Guillaume sospettò essere Deville. Bonille ha incontrato Deville una sera, in un locale presso la Senna. È stato l’ultimo incontro di Deville.

Josette rabbrividì. — Ne sei sicuro?

— Guillaume ne è sicuro.

— E questo David c’entra qualcosa?

— Direttamente e indirettamente. Conosce Raoul Bonille. E Guillaume è quasi certo che Bonille sia Cambre. — Fissò Josette. — Sei molto interessata a questo David.

Josette si voltò per guardarlo in volto. — Mi stai dicendo la verità? Non stai cercando di ingannarmi per farmi tradire Cassie e Lani?

— Ti ho mai mentito?

— No. — Si umettò le labbra e proseguì: — Ma qui la questione è diversa. So che hai sempre odiato Deville.

— Vuoi vedere il biglietto di Guillaume?

Lei incontrò il suo sguardo, quindi, lentamente, scosse il capo. — Ma dovevo esserne certa.

— Hanno accennato a questo David?

Josette annuì. — Hanno parlato di lui sulla barca. Cassie ha detto che suo padre sarebbe senz’altro andato da lui. Aveva in mente di contattarlo non appena fosse giunta a Parigi.

— Maledizione.

— Pensi che lo dirà a Cambre?

— Non vi sono dubbi in proposito. — Strinse le labbra. — E Cambre non vorrà certamente essere scoperto. Ha già ucciso un uomo per evitare di essere catturato.

— Ma Cassie vuole solamente trovare suo padre. — Josette annuì, riflettendo. — Ma uno porterà all’altro.

— Come il giorno segue la notte. Sai dove hanno intenzione di stare?

— Non ne avevano idea. Una pensione vicino alla casa di David, forse…

Jared si voltò e percorse il molo.

Josette gli trotterellò accanto. — Dove stai andando?

— E dove pensi che vada? A Parigi. Bradford mi sta già aspettando sulla nave.

— Voglio venire anch’io.

— Tu rimarrai qui.

— Mi accusi di averle messe in pericolo. Bene, forse io sarò anche colpevole, ma tutto questo odio mi sembrava ingiusto. Non sapevo che sarebbe successo…

— Lo so, Josette. — La guardò stancamente. — Non ti accuso di nulla. Forse Bradford ha ragione, siamo tutti nelle mani del destino. — Serrò le mascelle. — Ma non voglio che anche tu corra pericoli a Parigi. Starai qui e ti prenderai cura di Kapu e Morgana. Cassie non ti ringrazierebbe certo per avere lasciato i suoi cavalli nelle mani degli stallieri, giusto?

— No, penso di no. — Una ruga le attraversò la fronte. — Ma non mi piace nemmeno essere lasciata qui. Starò in pensiero per voi.

— Meglio così, almeno la prossima volta rifletterai bene prima di agire.

— Non sei gentile.

— Non mi va di essere gentile, Josette. — Allungò il passo mentre si avvicinavano alla scuderia. — Se non fossi più spaventato di quanto tu abbia mai sognato di essere, ti avrei picchiato al punto che per un mese non avresti più potuto sederti.

— Tu, spaventato? — Interruppe lo sforzo di mantenere la medesima andatura di Jared, e lo richiamò: — Tu, spaventato? Non avrei mai immaginato che ci fosse qualcosa in grado di spaventarti, Jared.

— Be’, allora goditi lo spettacolo. Io, di certo, non mi sto divertendo. — E, detto questo, scomparve nella scuderia.

— Mi spiace, Mademoiselle — disse David a Cassie dedicandole un sorriso ammaliatore. — Mi spiace davvero di non avere avuto l’opportunità di riannodare l’amicizia con vostro padre. Anche se la cosa non è poi così sorprendente, visto che ci conoscevamo poco.

— Ma voi conoscevate Raoul Cambre molto bene — intervenne Lani. — E noi abbiamo ragione di pensare che Charles vorrà ritrovare il signor Cambre.

— Impossibile — sospirò David. — Purtroppo, Raoul e io ci separammo quando vostro padre partì per Tahiti. Raoul è sempre stato un uomo molto solitario.

— Allora non avete proprio idea di dove si trovi? — chiese Cassie.

— Affatto. — Il suo sguardo passò velocemente a Lani, quindi mutò argomento. — Siete molto bella. Charles vi ha mai fatto un ritratto?

— No, Charles era interessato a dipingere soltanto paesaggi.

— Grave errore. Ho fatto un solo paesaggio in tutta la mia carriera. Un artista ha un dovere verso se stesso e verso la storia, cioè dipingere la vita dell’epoca in cui vive. Ho tutti i grandi di Francia ai miei piedi, che mi pregano di eseguir loro un ritratto.

— Siete molto fortunato — disse Lani senza alcun interesse.

— Non è fortuna, bensì genio. — Si affrettò poi a soggiungere: — O così mi hanno detto. Persino Napoleone loda i miei…

— Se mio padre non vi ha ancora contattato, lo farà presto — lo interruppe Cassie. — Avvisateci quando ciò accadrà.

— Ve ne preghiamo — intervenne Lani, mutando così l’ordine di Cassie in un appello. — È molto importante, Monsieur.

— Non verrà da me — rispose lui cocciuto. — Vi ho già detto che non verrà. Sono un uomo molto impegnato, io. Perché tutti devono seccarmi… — Si interruppe e si sforzò di sorridere. — Dovete capire la mia impazienza, visto che siete abituate a vivere con un artista. Noi seguiamo le richieste dell’anima, e non quelle del mondo.

— Se si eccettuano i momenti in cui Napoleone vi richiede di tornare nel mondo — ribatté seccamente Cassie. Si alzò e si diresse alla porta. — Aspetteremo vostre notizie.

Lani seguì Cassie. — Grazie per il tempo che ci avete dedicato, Monsieur.

— Ed è tempo molto prezioso — rispose piccato lui. — Quindi, non ho alcun desiderio di perderne dell’altro.

Lani gli rivolse un altro sorriso smagliante. — Cercheremo di non disturbarvi più.

David mugugnò qualche parola e si voltò prima che lei chiudesse la porta.

— Penso che d’ora in poi sarò io a porre le domande, Cassie. Sei stata troppo scortese.

— Stava mentendo — rispose Cassie dirigendosi verso la carrozza che avevano preso a noleggio. — L’ho capito subito.

— Be’, non c’era bisogno di essere un veggente per capirlo. Non mente molto bene, in effetti.

— Penso che papà sia stato da lui.

Lani assentì mentre si sedeva nella carrozza. — Il che significa che David stava mentendo su richiesta di Charles o… di qualcun altro.

Cassie fece distrattamente un cenno al conducente. — Intendi dire Raoul Cambre?

— Probabilmente.

Il terrore si impadronì di Cassie, gelandole il sangue nelle vene. — Mio Dio, speriamo di no. — Sporse la testa fuori dal finestrino e richiamò il cocchiere. — Si fermi qui dietro l’angolo.

— Che cosa vuoi fare? — chiese Lani.

— David potrebbe recarsi da papà per avvisarlo che lo stiamo cercando. — Non voleva assolutamente accennare all’altra alternativa. — Aspetteremo qui e vedremo cosa fa.

— E lo seguiremo?

Cassie balzò giù dalla carrozza. — Andrò nel caffè dall’altra parte della strada, proprio di fronte alla casa di David, e terrò sotto controllo la porta principale. Tu rimani in carrozza. Quando uscirà, vi raggiungerò subito.

Non aspettò nemmeno la risposta di Lani, incamminandosi velocemente verso l’angolo.

— Mi ero dimenticato i gusti tremendi di Guillaume in fatto di locali — disse Bradford, dando un’occhiata agli avventori che frequentavano l’affollatissima taverna, lungo il fiume. — C’è così tanto fumo che non si riesce a vedere il soffitto.

— O l’uomo del tavolo accanto. Il che è importante quando non si vuole far notare la propria presenza. — Ispezionò con lo sguardo la stanza. — Ma dove diavolo si trova? Il suo biglietto diceva che sarebbe stato qui tutte le sere, fino a quando l’avremmo contattato.

— E allora sarà qui in giro. Guillaume potrà anche essere un po’ rozzo, ma è molto affidabile.

— Rozzo? E voi osate chiamarmi rozzo? — Jared si volse e vide Guillaume, alcuni metri più in là. Il possente francese, massiccio e panciuto, riprese con voce deliberatamente tonante. — Non sono rozzo, il problema è che sono semplicemente troppo onesto e sincero per adattarmi alle vostre fantasiose maniere inglesi.

— Dove siete stato? — chiese impaziente Jared.

Guillaume fissò Bradford. — A trovare delle informazioni per i miei rozzi soci.

— Quali informazioni?

Guillaume attese, sempre fissando Bradford.

— E va bene, le mie umili scuse — disse Bradford con un sospiro.

Guillaume si strinse nelle spalle. — Questo è il massimo che si può pretendere da un inglese, in effetti.

— Ci si aspetta anche che paghino profumatamente le informazioni — ribatté Jared. — Che notizie avete di Cambre?

— Anche oggi David è andato a casa sua. Secondo un mio uomo, Valbain, sembrava molto seccato.

— David è stata l’unica persona ad andare da lui?

Guillaume assentì. — E c’è rimasto soltanto qualche minuto prima di tornarsene a casa. Quindi Cambre è andato in una pensioncina in rue de Lyon.

— Perché?

— È andato a chiedere di Mademoiselle Deville.

Jared si irrigidì. — E poi?

— Lei non c’era, perciò se ne è andato.

Jared sospirò di sollievo. — Grazie a Dio.

Guillaume ridacchiò. — Gli sarebbe bastato ripercorrere la strada dell’andata per un paio di isolati e l’avrebbe trovata. Valbain ha detto infatti che due signore hanno seguito Cambre da casa sua fino alla pensione. Hanno atteso fino a quando lui è uscito, quindi hanno licenziato la carrozza e sono ritornate nelle proprie stanze.

— Dio santo — disse Bradford.

— Le conoscete? — chiese Guillaume.

— Le conosciamo… Cambre è tornato alla pensione?

— No, almeno fino a quando sono venuto qui da voi. — Diede un’altra occhiata torva a Bradford e riprese a parlare. — Certo, prima di raggiungervi mi sono fermato a mangiare un pezzo di pane con del formaggio. Ero certo che non avreste voluto che io morissi di fame per mancanza di un misero pasto.

Jared non udì più nulla, a parte la prima frase. — Quanto tempo fa?

— Due ore, forse.

Jared si alzò di scatto. — Portatemi là.

— Ora? — Guillaume si strinse nelle spalle. — Pensavo che voleste andare da Cambre. So ormai quasi per certo che quest’uomo è il vostro antico nemico. Si adatta perfettamente alla descrizione, e la sua amicizia con David è…

— Più tardi. — Doveva assicurarsi che Cassie e Lani fossero fuori pericolo prima di recarsi da Cambre. Durante il viaggio da Morland alla Francia, la visione di Cassie ferita, addirittura morta, l’aveva costantemente perseguitato, e non voleva correre alcun rischio.

Guillaume lo guardò incuriosito. — Dopo tutti gli anni che avete passato alla ricerca di quell’uomo? Non posso credere che… Va be’, non è affar mio. — Si alzò. — Su, andiamo allora. La pensione è soltanto a una decina di minuti di carrozza da qui.

Si trovavano a meno di dieci minuti e Guillaume li aveva fatti aspettare due ore. Una collera fonda si impadronì di Jared, che ebbe la tentazione di spaccare la testa del francese contro una parete.

— Non sa che per noi sono così importanti — lo calmò a bassa voce Bradford. — Non perdere tempo con lui, Jared.

Importanti? Cassie era la persona più importante al mondo per lui, e Guillaume l’aveva lasciata senza alcuna protezione, con Cambre che la seguiva come un avvoltoio.

E lei era ancora, in quel momento, senza protezione. La sua furia si tramutò in panico. Bradford aveva ragione, non bisognava perdere altro tempo.

Raccolse guanti e cappello dal tavolo e seguì Guillaume.

— Non ho alcuna intenzione di rimanere seduta qui ad aspettare. — Cassie continuava a percorrere avanti e indietro la stanzetta della pensione. — Ritorniamo alla casa di Cambre e cerchiamo di parlare con lui.

— È più sicuro aspettare che venga lui da noi.

— Papà potrebbe essere in quella casa.

— Pensi che Cambre gli abbia offerto ospitalità? — Lani scrollò la testa. — No, se è perfido come crede.

— Forse papà è suo prigioniero.

— O forse è troppo intelligente per farsi abbindolare da Cambre. — Si fermò. — Charles non è stupido. Non sappiamo nemmeno se è andato a casa di Cambre.

— Perché discuti con me? — chiese Cassie stringendo i pugni. — Potrebbe accadere qualsiasi cosa. Jared dovrebbe essere a Parigi, ormai. Se Cambre non troverà papà, lo troverà Jared.

— Non sto affatto discutendo con te. Sto solo cercando di analizzare la cosa.

— Avremmo dovuto bloccare Cambre nel momento in cui stava uscendo dalla pensione. Non avrei dovuto permetterti di fermarmi.

— E che cosa avresti fatto? Sarebbe stata una mossa stupida affrontarlo senza alcun progetto. Non abbiamo armi… Evidentemente la nostra presenza qui a Parigi lo preoccupa molto, altrimenti non si sarebbe preso la briga di recarsi subito alla nostra pensione. Quando tornerà, gli porremo le nostre domande in tutta sicurezza, e vedremo se ci fornirà qualche informazione utile. — Era seduta accanto alla finestra, e appoggiò con un gesto da cui trapelava tutta la sua stanchezza il capo al davanzale. — Ora, ti prego, la vuoi smettere di andare avanti e indietro? Mi fai venire mal di testa.

— Mi spiace. — Si fermò nel bel mezzo della stanza. — È solo che… Siamo così vicini… Temo per papà.

— Non potremmo fare nulla per lui se prima non cauteliamo la nostra incolumità.

Cassie sapeva che Lani aveva ragione, ma la cosa non placò l’ansia che sentiva crescere dentro di sé. Sin da quando erano giunte a Parigi, infatti, provava un senso di panico, come se stessero vivendo sotto una nube sempre più minacciosa, a mano a mano che passavano le ore.

Attraversò la stanza e si lasciò cadere sul pavimento, dinanzi a Lani. — E se non riuscissimo a trovare papà prima che vi riesca Jared? — sussurrò. — Non potrei sopportarlo, Lani.

Lo sguardo di Lani cercò quello di Cassie. — Oh, no.

Lani sapeva, Cassie comprese. Avrebbe voluto poter negare tutto, dire a Lani che era preoccupata soltanto per suo padre. Ma non sarebbe riuscita a farlo. — Quello che provo per Jared non farà alcuna differenza. Se avessi voluto dargli importanza, pensi che sarei venuta sin qui?

— Povera Kanoa — disse Lani prendendole il volto tra le mani. — È un sentiero molto crudele quello che ti sei scelto.

— Non l’ho scelto io. Non volevo assolutamente che accadesse. — Chiuse gli occhi. — Non è facile amare entrambi. Dio non avrebbe dovuto permettere che mi accadesse questo. Che cosa farò se non riuscirò a evitare che Jared uccida papà?

— Sopravvivrai.

Cassie ammiccò per cercare di trattenere le lacrime. — Non mi odi?

— Per qualcosa che non puoi evitare? — Scrollò il capo. — Come hai potuto pensare che possa odiarti?

— Perché qualche volta mi odio io stessa. — Si sedette sui talloni e sorrise timidamente. — Ma sono contenta che tu non lo faccia. Penso che mi avrebbe spezzato il cuore.

L’espressione di Lani era preoccupata. — Se Cambre non verrà da noi questa sera, andremo noi da lui domani.

Cassie annuì con forza e si alzò. — Qualsiasi cosa tu ritenga giusta. Io non…

Si sentì bussare con forza alla porta, e Cassie provò immediatamente un senso di sollievo. Cambre. Almeno quell’attesa era alla fine e loro avrebbero potuto agire.

Raggiunse con passo rapido la porta e la spalancò.

— Vorrei tanto sculacciarti — le disse cupamente Jared.

Lo fissò stupita. — Ma come…

— Non potevi proprio aspettare, vero? — Spalancò la porta per entrare spingendo la giovane all’interno.

— Aspettare che cosa? Perché voi lo trovaste prima di me?

Bradford seguì Jared e richiuse la porta. — Noi capiamo tutto, ma la vostra fretta è stata poco gentile. — Il suo sguardo andò a Lani e soggiunse, in tono di riprovazione: — Mi avete fatto stare in apprensione.

Stupita, Cassie vide comparire sulle guance di Lani un rossore intenso. — Non vi ho concesso il diritto di preoccuparvi per me.

Lui sorrise. — Ah, ma mi sono preso quel diritto molto tempo fa.

— Ma sei impazzita? Perché hai seguito David da Cambre? — chiese Jared a Cassie, infuriato.

— Come… Cambre era seguito?

— Dall’uomo di Guillaume, Valbain. — L’afferrò per le spalle. — Tu starai lontana da Cambre, mi hai sentito?

— Vi ho sentito, ma non significa necessariamente che vi ubbidirò. — Valbain aveva potuto dirgli dove trovarla, ma come faceva a sapere che lei avrebbe seguito l’artista? — Come avete saputo che sarei andata da David?

— Josette.

Lo guardò incredula. — Non è possibile, non ci avrebbe mai tradite.

— Sì, per salvarvi la vita.

— Non vi credo. Nulla la farebbe…

— Sapeva che non sarebbe più servito. — La pressione sulle sue spalle mutò, divenne più delicata e partecipe. — Sapeva che non c’era più nulla da fare qui.

— Ma di cosa state parlando? Mio padre è qui.

— Non più. — L’attrasse a sé, ma la lasciò immediatamente. — Dio mio, avrei voluto essere l’ultima persona a dirtelo.

Lo guardò, senza parlare, per un lungo istante. Quindi, a bassa voce, gli chiese: — Dirmi che cosa?

— È morto. — Quando lei lo fissò ancora, senza dare segni di avere capito, Jared la scrollò e le ripeté: — È morto, Cassie.

Orrore e dolore la sommersero. Chiuse gli occhi e oscillò paurosamente. — L’avete ucciso voi? — sussurrò.

— No! — La strinse a sé, accogliendo nella mano la nuca della ragazza. — L’ha ucciso Cambre.

Il dolore era troppo grande, nonostante il lieve accenno di sollievo. — E come fate a saperlo?

— Ho ricevuto una lettera di Guillaume prima di lasciare Morland. Cambre si sarebbe incontrato con tuo padre più di una settimana fa in un caffè vicino alla Senna. Sono rimasti per più di due ore a parlare, pare in modo molto cordiale. Quando hanno lasciato il locale, Valbain li ha seguiti. Era molto tardi; hanno svoltato in una strada deserta che costeggia la Senna… — Si interruppe. — Non penso che tu voglia sentire il resto.

— Sì, invece. — Avrebbe dovuto allontanarsi da lui, pensò vagamente, ma le braccia di Jared parevano l’unico luogo dove trovare conforto. — Voglio sapere tutto.

— Hanno girato un angolo e Valbain li ha persi di vista per qualche secondo. Mentre li raggiungeva ha visto Cambre far scivolare il corpo di tuo padre in acqua.

Cassie rabbrividì; aveva attraversato una dozzina di volte quel fiume, da quando erano giunte a Parigi. — È stato… trovato?

— Non ancora. Guillaume dice che è difficile ritrovare i corpi nella Senna.

Papà perso… Soltanto quel freddo fiume grigio quale tomba. — E non avete potuto ucciderlo voi stesso. Sarà stata una grande delusione.

— Cassie… — La sua voce era roca di dolore.

— Apparite sconvolto. E non riesco a capirne il motivo. Non è quello che volevate? — Finalmente trovò la forza per allontanarlo da sé. — È morto.

— Che cosa vuoi che dica? — La sua espressione mostrava tutto il suo tormento. — Mio Dio, non voglio più farti del male.

— È morto, ed è quello che volevate.

— Smettila.

— Perché dovrei smettere di dire la verità? — Le parole più cattive le stavano uscendo di bocca, le lacrime le rigavano le guance. — Sì, ruota tutto attorno a questo… La morte. — Parola orribile, terribile. La ripeté di nuovo: — Morte.

Jared fece un passo verso di lei.

— Non toccatemi. Come faccio a sapere che l’ha veramente ucciso Cambre? Forse l’avete fatto voi stesso.

Lui impallidì. — Vuoi vedere la lettera di Guillaume?

— Una lettera che avreste potuto aver scritto voi stesso. Avevate detto che volevate riportarmi nel vostro letto. Se aveste ucciso mio padre, non vi sarei mai più entrata, e lo sapevate.

— Non l’ho ucciso io. Non posso negare che quella era la mia intenzione quando ti incontrai la prima volta. Non posso negare che forse, anche ora, se non l’avesse ucciso Cambre probabilmente l’avrei fatto io. L’ho odiato per molti anni, e non so che cosa avrei fatto. — Quindi, sillabando chiaramente ogni parola: — Non l’ho ucciso io, Cassie.

Voleva credergli, si disse con disgusto. Lui aveva odiato suo padre, e tuttavia lei lo amava ancora e voleva avere fiducia in lui. Le spiaceva dirsi che anche dopo la sua morte, lei continuava a tradire suo padre.

— Andatevene. — Passò accanto a Bradford per raggiungere Lani, seduta accanto alla finestra.

Gli occhi della donna erano lucidi di pianto, e senza dire una parola tese le braccia verso Cassie, che corse ad abbracciarla, dando e ricevendo conforto. Lani aveva amato suo padre, Lani capiva perfettamente il dolore.

Udì la voce di Bradford che dolcemente sussurrava: — Sta dicendo la verità, Cassie.

Ma Bradford amava Jared, e pertanto non era affidabile.

— Torneremo domani mattina — disse Jared. — Spero che per allora avrai avuto il tempo necessario per comprendere che non ti avrei mai potuto mentire. — Si interruppe. — Non preoccuparti per la vostra sicurezza. Guillaume sarà fuori della pensione, di guardia, nel caso in cui Cambre dovesse tornare. È un uomo basso e panciuto. Se dovesse avvicinarsi qualcun altro che non corrisponde a questa descrizione, corri subito da Guillaume.

Sentendo che Cassie non gli rispondeva, Jared mormorò qualcosa tra i denti prima di sollecitare Bradford ad andarsene.

— Aspettate — intervenne Lani. — Dove state andando?

Jared non le rispose immediatamente. — Guillaume ci ha procurato due letti nella sua pensione.

— Ma voi non li utilizzerete. Avete intenzione di uccidere Cambre — replicò lei. — Non questa notte. Non vogliamo altre morti, stanotte. Ne abbiamo avute già a sufficienza.

Jared rimase in silenzio.

— Mi avete sentito? Non vogliamo altre morti. Non vogliamo altre violenze. Lasciateci questa notte per piangere un morto.

— Benissimo — disse alla fine Jared. — Ma non farò altre promesse per i giorni a venire.

— Se quell’animale ha davvero ucciso Charles, non sarò di certo io a fermare la vostra mano. Adesso lasciateci sole.

— Lani, mi fermerò qui, se avete bisogno di me.

— Non abbiamo bisogno di nessuno — rispose Lani freddamente. — Voi non piangerete con noi.

Bradford sospirò, poi Cassie udì i suoi passi pesanti uscire dalla stanza. La porta si chiuse dietro i due uomini.

— Lani… — sussurrò Cassie.

— Taci… lo so. — Lani la strinse a sé. — Per prima cosa piangeremo la sua scomparsa, poi lo ricorderemo.

— Ricordare? — Come poteva pensare a qualcun altro e considerare già suo padre solo un ricordo?

— No, non è quello che volevo dire. Parleremo dei momenti in cui l’abbiamo amato di più. — Lani la baciò sulla fronte. — Ci aiuterà molto a guarire.

— Io non… non posso parlare in questo momento.

Fu solamente dopo parecchie ore che Cassie smise di piangere e allora Lani iniziò a parlare. — Lo sapevi che avevo conosciuto Charles sulla spiaggia, il giorno dopo che morirono i miei genitori?

— No. — Cassie non aveva mai chiesto nulla del momento in cui Lani era entrata nella loro vita. All’inizio era stata colma di risentimento per la donna, in seguito, fu come se Lani fosse sempre stata presente. — I tuoi genitori sono morti assieme?

— Rimasero uccisi durante una terribile tempesta, quando il ramo di un albero cadde sulla nostra casa. Ci volevamo molto bene, e in quel momento ricordo che soffrii molto, come soffro ora, del resto. — Fissò lo sguardo sulla finestra, ma senza vedere nulla. — Charles aveva udito della loro morte, e venne da me. Non conosceva affatto i miei genitori, ma vide che stavo soffrendo molto. Rimase con me tutto il giorno e mi parlò gentilmente, tenendomi sempre una mano tra le sue. Clara ha sempre detto che lui era interessato solamente al mio corpo, ma non è affatto vero. Poi subentrò in lui anche la passione, ma all’inizio ci fu solo dolcezza. Mi venne a trovare regolarmente, ogni giorno, durante il mese seguente, e lentamente guarii. Gli sono sempre stata grata per avermi donato quei giorni. — Sorrise al ricordo. — E così decisi di dargli qualcosa in cambio. All’inizio rimase stupefatto, quasi sconvolto, e provò molta vergogna per essersi fatto sedurre da me. Continuava a ripetere che ero una bambina. Ma era lui, in realtà, il bambino. Aveva bisogno di affetto e cure amorevoli. — Concluse, semplicemente: — Aveva bisogno di me.

— Sì, è vero… Ha sempre avuto bisogno di te.

— Ma era dolce anche con te.

Cassie non ebbe bisogno di altri incoraggiamenti; improvvisamente comprese di volere parlare di suo padre. E tuttavia non poteva tracciarne un ricordo preciso e definito, come aveva fatto Lani. Solo brandelli e momenti di tenerezza e amore, i piccoli doni che le aveva portato, le molte volte che era riuscito a proteggerla dall’ira di Clara. — Mi ha donato Kapu. Ti ricordi quella notte, Lani? Avevano deciso di ucciderlo, ma io non l’avrei mai permesso. Avevo pensato di rubarlo e di farlo scappare. Papà cercava in tutti i modi di confortarmi, ma non riuscivo a smettere di piangere. Era veramente turbato quando lasciò il cottage. — Si interruppe per un istante, pensando al suo ritorno. — E quando rincasò, Kapu era con lui. Aveva donato al re quattro dei suoi dipinti preferiti e assoldato sei dei guerrieri di Kamehameha per legare e condurre Kapu su per le colline e portarlo nella stalla. — Ricordava tutto perfettamente. — E poi venne il mattino in cui morì la mamma. Era sempre stata dolce e gentile, e amava papà più di qualsiasi altra cosa. Papà pianse a lungo quando morì, poi venne da me, mi strinse e mi disse che la mamma era andata tra gli angeli. E io gli credetti immediatamente, poiché la mamma era veramente come un angelo…

I ricordi fluivano nella mente come un fiume senza fine, a mano a mano che le ore passavano. Alla fine, quando entrambe ebbero la sensazione di non aver più nulla da dire, si svestirono e si distesero sul letto, esauste.

— Ti senti meglio? — chiese Lani dopo un lungo silenzio.

Cassie provava la sensazione di essere stanca e spossata, ma forse quello era già l’inizio della guarigione. — Sì.

— Sei stata molto crudele con Jared, questa sera.

— Non voglio parlare di Jared.

— Metti veramente in dubbio le sue parole?

Doveva. Avrebbe voluto disperatamente credergli, e invece doveva dubitare. Ora che il primo momento di dolore si era leggermente smorzato, ricordava che Jared non era uso a mentire, ma… e se quella volta fosse stato tutto un inganno? — Non ci sono prove che affermino il contrario.

— Ma non ci sono nemmeno prove che attestino un suo coinvolgimento. Forse domani ne sapremo di più. — Lani chiuse gli occhi, e le parole iniziarono a uscirle a fatica. — È tutto molto strano… Non si deve giudicare senza…

Si era addormentata. Cassie rimase immota a fissare l’oscurità. Aveva pensato di essere abbastanza stanca da poter dormire, e invece rimaneva nel dormiveglia.

“Non ci sono prove.”

Non c’erano prove che Jared fosse un assassino, né che Cambre avesse davvero compiuto il crimine, non c’erano prove nemmeno della morte di suo padre. Un uomo era morto, era stato gettato nel fiume come un cencio vecchio, era svanito nel nulla come se non fosse mai vissuto. Il pensiero le portò le lacrime agli occhi, ma riuscì a ricacciarle. Il tempo delle lacrime era finito. Il pianto non avrebbe riportato in vita suo padre, né tantomeno l’avrebbe vendicato.

Vendetta.

Il pensiero le era nato, improvviso, dal nulla, e tuttavia non la sorprese affatto. Suo padre era stato ucciso, la sua vita era stata gettata via senza alcuna esitazione. Sentì crescere dentro di sé una collera fonda e, per la prima volta, comprese perfettamente il desiderio di vendetta e riscatto che animava Jared. E al pensiero che forse era stata proprio quella ricerca a provocare la morte di suo padre, venne soffocata da una nuova ondata di dolore insopportabile misto a ira.

Non c’erano prove, forse Jared aveva detto la verità. Sarebbe anche potuto essere Cambre, l’assassino.

Ma se Jared avesse ucciso Cambre, lei non avrebbe mai saputo la verità.

Si irrigidì dicendosi che sicuramente lo avrebbe ucciso il giorno seguente. Aveva svolto la sua inchiesta, scoperto quello che gli interessava e ora avrebbe agito. Sarebbe stata costretta a rimanere seduta lì in quella stanza e aspettare mentre Jared avrebbe distrutto quell’uomo e l’unica speranza che lei ancora aveva di sapere cosa era successo effettivamente quella notte vicino alla Senna.

Non poteva permettere a Jared di andare da Cambre, doveva parlargli prima lei. Voleva affrontare quell’uomo, accusarlo e osservare la sua reazione. Forse, in quel modo, sarebbe stata sicura della sua colpa.

Ma, se fosse stato davvero lui il colpevole, allora l’incontro avrebbe anche potuto essere molto pericoloso.

Perché esitava? Il rischio era minimo se paragonato alla prospettiva di vivere per tutta la vita nel dubbio che suo padre fosse stato ucciso da Jared.

Guardò Lani prima di alzarsi dal letto, ma la donna non si mosse.

Cassie indossò il vestito da cavallerizza, camicia e giacca, il più silenziosamente possibile, anche se Lani era immersa in un sonno così profondo che non l’avrebbe udita in ogni caso. Si diresse verso la finestra, poi si fermò e ritornò sui propri passi, fino all’armadio.

Il pugnale che le aveva dato Josette.

Cassie lentamente lo estrasse dal fodero: la lama brillò, foriera di morte, alla luce della luna.

Cassie la fissò rapita dal timore e dal fascino che emanava quell’oggetto stupendo e micidiale, quindi lo rimise nel fodero e lo infilò nella cintola dei pantaloni. Infine si avvicinò nuovamente alla finestra che dava sul vicolo. La penuria di denaro le aveva costrette ad affittare una stanza in quella misera pensione, affacciata al secondo piano su un vicolo dove si accumulava l’immondizia e si gettavano gli escrementi. Ma quel luogo ripugnante le poteva tornare utile.

Guillaume sicuramente stava di posta all’entrata della pensione. Nessuno, infatti, avrebbe mai immaginato che una persona decidesse di calarsi in quella specie di cloaca maleodorante.

Cassie salì sul davanzale, quindi si lasciò scivolare sul tetto spiovente di ardesia che dava sul vicolo. Gli stivali strisciarono contro le tegole e lei si bloccò, lo sguardo fisso alla finestra della loro stanza.

Possibile che il rumore avesse svegliato Lani?

Quando nessuno apparve alla finestra, sospirò di sollievo, poi, lentamente, con molta cautela, girò su se stessa e iniziò a strisciare giù per il tetto, afferrandosi con le mani e i piedi alle lastre di ardesia. Le ci volle quasi un quarto d’ora per raggiungere la grondaia.

Si fermò per prendere fiato, prima di guardare di sotto. Il vicolo si snodava a quasi tre metri da lei, e non era tra l’altro deserto come aveva pensato. Pareva che brulicasse di vita, e numerosi occhietti rossi brillavano nell’oscurità. Topi.

Rabbrividì guardando una dozzina di roditori correre sotto di lei. L’avrebbero attaccata durante la loro ricerca di cibo tra l’immondizia?

Comunque, non poteva rimanere lì appesa tutta la notte. Si fece coraggio, poi, afferrandosi alla grondaia, si lasciò lentamente scivolare nel vuoto.

Fu presa dal panico udendo che il movimento sotto di lei si stava intensificando. Le ginocchia cedettero, e lei cadde.

Fango, sporcizia… Si trovò un topo su una mano mentre freneticamente cercava di rimettersi in piedi, praticamente circondata dai roditori.

Corse alla cieca verso lo sbocco del vicolo. Minuscoli piedini velocissimi le correvano su e giù per gli stivali, gli occhi brillanti la fissavano minacciosi. La viuzza pareva non avere mai fine, la corsa le parve durare un’eternità, tanto quanto l’attraversamento della Manica. Il cuore le batteva dolorosamente mentre scivolava, ricadeva e si rialzava.

Improvvisamente, sentì sotto di sé la strada ricoperta di ciottoli e non la sporcizia e il fango di pochi istanti prima. Grazie a Dio aveva raggiunto la via laterale.

Si fermò nei pressi di un lampione, cercando di riprendere fiato. Puzzava anche lei, del lezzo insopportabile di cui il luogo era saturo. Le venne alla mente la sua isola lontana, dove tutto era sempre ripulito dal vento e dall’acqua marina, dove le persone non vivevano in spazi angusti, una sopra l’altra. Ma come aveva potuto suo padre abitare in un luogo simile?

Ma ora, ricordò con dolore, suo padre non c’era più. Cercò di allontanare da sé la tristezza, anche perché stava perdendo tempo prezioso: nel giro di poco tempo sarebbe albeggiato. La residenza di Cambre era al capo opposto della città, e lei doveva raggiungerla prima di Jared.








15




Non era ancora l’alba quando Cassie raggiunse l’imponente dimora di Cambre. La casa era immersa nell’oscurità e i domestici non avevano ancora ripreso il lavoro. Entrambe le circostanze erano a suo favore, si disse… Se solo avesse potuto guadagnare la porta d’ingresso.

Cercò di aprire il portone principale. Era chiuso a chiave.

In fondo, cosa avrebbe potuto aspettarsi? Non sperava certo di avere tutta la strada spianata dinanzi a sé. Una volta entrata, doveva trovare subito la camera di Cambre senza essere scoperta.

Se avesse rotto una finestra l’avrebbero udita. E passare per il giardino? Era circondato da un muro di pietra molto alto e forse quella barriera poteva aver indotto qualcuno a lasciare aperta una porta o una finestra.

Pareva proprio che quella fosse la serata adatta per saltare da tetti e scavalcare muri: meno male, si disse, che da bambina aveva trascorso molte ore con Lihua ad arrampicarsi sugli alberi di cocco. Ma un muro alto e perfettamente liscio non era certamente facile da scalare come gli alberi ricurvi dalla corteccia scanalata. Le ci vollero ben tre tentativi per raggiungere la sommità del muro.

Si fermò un istante, lo sguardo che vagava sui boschetti ombreggiati e una graziosa piscina rettangolare. Nessun rumore, nessun segno della presenza di qualcuno. Il sentiero che conduceva al retro della casa, alla sua sinistra, si snodava tra un boschetto di alberi.

La discesa fu più semplice della salita. Cassie saltò a terra e si diresse verso il boschetto. Alla sua sinistra, udì un rumore.

Si fermò, cercando di individuarne la fonte. Silenzio. Forse non era stato un movimento, ma le pareva di avere scorto un’ombra indistinta.

— Se fossi in te, non mi muoverei. Hai una pistola puntata alla schiena. — E infatti, qualcosa di duro e rotondo stava premendole la spina dorsale.

Cambre. Aveva udito quella voce profonda e vellutata soltanto quando era una bambina, ma non l’avrebbe mai dimenticata.

— Ti stavo aspettando, Guillaume. Speravo che venisse Sua Grazia in persona, ma evidentemente preferisce mandare i suoi tirapiedi — mormorò Cambre annusandola. — Avrei però preferito un emissario meno puzzolente.

Guillaume? Il suo abito maschile aveva probabilmente indotto Cambre all’errore, ma come faceva a sapere di Guillaume?

— Accendi la lanterna — ordinò Cambre a qualcuno alle sue spalle. — Diamogli un’occhiata. Anche se immagino che non sia uno spettacolo particolarmente piacevole.

Come aveva potuto essere così ingenua? Avrebbe dovuto attendere un po’, dopo aver scalato il muro, per assicurarsi che Cambre non fosse nelle vicinanze.

Ma non si aspettava una trappola, non pensava di essere lei l’aggredita. Dietro di lei si accese la luce, che mandò un riverbero sui cespugli attorno.

— Bene, bene, e questo chi sarebbe? — mormorò Cambre, perquisendola sommariamente ed estraendo il pugnale dal fodero.

— Che arma pregevole, molto più sottile ed elegante della mia rozza pistola. — Le mani toccarono la lunga coda di capelli che le lambiva la schiena. — Non ricordo che Guillaume abbia mai avuto capelli così morbidi. Voltati.

Cassie non si mosse.

Per convincerla, Cambre le premette con più forza la pistola nella schiena. — Ti consiglierei di ubbidirmi. Avevo un motivo valido per non ammazzare Guillaume, ma tu non vali nulla per me.

Si volse a guardarlo.

— Una donna? Ci avrei scommesso. Recentemente, soltanto due donne mi sono state d’intralcio… Mademoiselle Deville?

Cassie ignorò la sua ironia e disse semplicemente: — Vorrei parlarvi.

— Anch’io. — L’annusò ancora. — Ma a una certa distanza. Ricordo che da piccola eravate una bimba molto graziosa, e vorrei vedere se la donna che siete divenuta è altrettanto bella… — Chiamò un uomo che era rimasto in ombra. — Portami qui la lanterna.

La luce intensa l’accecò per qualche istante, ma non fu certamente quello a gelarle il sangue. Le parve che il giardino le vorticasse intorno mentre fissava con orrore l’uomo che portava con sé la lanterna.

— Mio Dio, no — sussurrò.

— Voi siete Guillaume? — chiese Lani ponendosi di fronte all’uomo che indugiava dinanzi alla vetrina del caffè. — Portatemi subito dal duca di Morland.

Lui si raddrizzò immediatamente. — Non ho simili istruzioni.

— Sì che le avete… Sono io a darvele.

— Non ubbidisco alle donne, e il mio compito è quello di controllare la pensione e proteggervi.

— Allora evidentemente avete fallito il vostro compito. Cassie se ne è andata…

— Impossibile. Ho gli occhi di una lince e nessuno è entrato nell’edificio.

— Ma qualcuno ne è uscito. Portatemi da Sua Grazia.

Lui scosse il capo. — Vi state prendendo gioco di me.

Lani inspirò per mantenere la calma. Avrebbe voluto scuoterlo, in modo che almeno capisse la situazione. — Allora andate a vedere voi stesso. Se ne è andata!

L’uomo la fissò, accigliato, poi lentamente iniziò ad attraversare la strada.

— Correte!

Il suo passo si velocizzò un poco e l’uomo scomparve all’interno della pensione.

Lani avrebbe voluto pungerlo su tutto il corpo con degli spilloni per cercare di svegliarlo dal suo cocciuto letargo. Si era sentita in preda al panico e alle premonizioni più tetre sin da quando si era svegliata e aveva visto che Cassie se ne era andata, e non aveva alcuna voglia di litigare.

— Papà? — sussurrò Cassie.

— Credi che sia un fantasma? — chiese sorridendo Charles Deville a sua figlia mentre passava la lanterna a Raoul, quindi fece un passo avanti e l’abbracciò. — Stringimi, ti sembro uno spirito?

Cassie lo abbracciò strettamente, e si accorse che lui era ancora meravigliosamente forte e vivo. — Tu… lui ti ha ucciso.

Cambre disse: — Mia cara, ma pensi davvero che ucciderei il mio migliore amico? Abbiamo semplicemente unito le nostre forze per combattere il nemico comune.

Cassie si sentiva mancare per la sorpresa e lo stupore. — Non capisco.

Suo padre la sospinse lontano. — Tu non c’entri nulla in questa faccenda. Non avevo immaginato che mi avresti seguito a Parigi fino a quando David venne qui e ci disse che mi stavi cercando. Avresti dovuto rimanere a casa, come ti avevo detto.

— E tu eri qui quando venne David?

Sorrise. — Ma certo. Occupo una camera qui a casa di Cambre dalla notte della mia… morte. È un po’ scomodo non poter mai lasciare la camera assegnatami, ma Raoul mi porta sempre tele e colori, e ho iniziato un quadro delizioso che ritrae questo giardino.

— Ma perché? Come?

— Il duca di Morland ci segue ormai da presso — intervenne Cambre. — Il suo uomo, Guillaume, ha fatto qualche domanda a David un paio di anni or sono, e Jacques-Louis lo mandò a caccia di Deville a Tahiti, un’impresa assurda. — Batté una mano sulla spalla di Deville. — Senza il mio permesso, ovviamente. Ero molto in collera con lui per averti messo in pericolo. Ma avrei dovuto saperlo che tu saresti stato molto più intelligente.

Cassie era invece pronta a scommettere che il tutto fosse partito dallo stesso Cambre, ma con sorpresa vide suo padre ridere.

— Con l’aiuto di Cassie.

— Quando venni a sapere che Guillaume si era recato ancora una volta da David, capii che evidentemente c’era qualche sospetto tra le due connessioni — riprese Raoul. — E quando David venne a casa mia, direttamente dopo la sua visita, Guillaume lo seguì. Poiché sono riuscito a rifarmi una nuova identità, quella visita non portò a nulla, ma capimmo che Guillaume è eccezionalmente tenace. Pensando che io potessi fungere da collegamento, mi mise alle calcagna un suo uomo. — Strinse le labbra: — Non mi piace essere osservato o pedinato. Mi intralcia.

— Raoul, qui fuori fa freddo — disse suo padre spingendo Cassie verso la casa. — E vedermi vivo deve essere stato un colpo per mia figlia. Portiamola dentro.

— Ma certo. Come ho fatto a non pensarci prima? — disse Raoul camminando accanto a loro sul sentiero. — Ebbene, quando capii che Charles mi stava cercando, considerai la cosa un vero e proprio colpo di fortuna. A causa del mio lavoro e per la delicatezza con cui si doveva trattare l’uccisione di Danemount, non potevo certamente affidare l’incarico a dei pivellini. Questo genere di uomini torna sempre, prima o poi, a mani tese. Tuttavia il duca è un uomo pericoloso, e io potevo avere bisogno di aiuto… E allora, qual è la soluzione?

— Non lo so — rispose Cassie.

— Ve la dirò io. Tendergli una trappola. Confermare i sospetti del duca e ricorrere a un alleato che desiderasse la morte del duca quanto la desideravo io. Quindi permisi a una spia del duca di osservare l’“assassinio” di vostro padre. Charles rimase sott’acqua fino a quando reputò di essere al sicuro e poi venne a casa mia, come d’accordo. — Sorrise a Deville e proseguì: — Le acque della Senna sono più fredde dei mari del Sud, vero?

Suo padre annuì. — Ma gli abiti che mi hai poi donato sono molto più belli di quelli che ho indossato in tutti questi anni.

— È stato un piacere. — Si volse verso Cassie. — E così, vedete, quando il duca verrà da me, dovrà affrontare un nemico in più. E le sorprese sono sempre pericolose. Non lo trovate un piano intelligente?

Cassie rabbrividì. — Molto intelligente.

— Basta così — disse suo padre. — Questi discorsi di morte e assassini la stanno turbando.

— Perdonami, mi sono dimenticato di quanto siano sensibili le donne. Ma ammetto di essere curioso sulle circostanze grazie alle quali ha saputo della tua “morte”, anzi vorrei sapere il perché della sua presenza qui a Parigi. Mi hai detto di averla lasciata al sicuro alle Hawaii, e invece riappare a interrogare David. — Sorrise a Cassie. — Sia io che vostro padre fummo molto sorpresi quando venimmo a sapere che eravate a Parigi. Sono passato alla vostra pensione per rassicurarvi sullo stato di salute di vostro padre, ma non vi ho trovata.

Rassicurarla? Si chiese cos’altro avrebbe potuto succedere in quella pensione. Cambre era proprio come lo ricordava, le dava quella stessa sensazione di serpente viscido e pericoloso che scivola accanto per colpire alla prima occasione favorevole. — Non capisco proprio perché dovrebbe sorprendervi. Ho seguito mio padre dalle Hawaii perché ero preoccupata per lui.

— Ma il fatto che sappiate della finzione così accortamente inscenata sulla Senna mi preoccupa. Sono sicuro che ci deve essere una spiegazione logica, ma soltanto l’uomo del duca mi ha visto gettare Charles nel fiume. E allora, a meno che non abbiate un legame con Sua Grazia, non riesco a capire come abbiate saputo della morte di Charles.

— Smettila di farle domande, Raoul. — Suo padre le pose il braccio attorno alle spalle come per proteggerla e continuò: — Come hai detto tu stesso, c’è certamente una spiegazione logica, ma non è necessario che te la dia proprio ora, non trovi? Ha bisogno di riposarsi e di fare un bagno.

Raoul la fissò un istante senza parlare, poi si strinse nelle spalle. — Ma certo, amico, hai ragione. Vado a svegliare un paio di domestici e faccio preparare dell’acqua calda e una vasca per tua figlia. Credo di avere anche degli abiti femminili in qualche angolo della casa, così che possa togliersi quei pantaloni puzzolenti. — Aprì la porta e fece un inchino a Cassie. — Ma dovete assolutamente fare colazione con me tra un’ora. Se dovrò aspettare troppo per sapere la verità, potrei anche morire di curiosità.

“Quanto mi piacerebbe” pensò Cassie osservandolo accendere una candela e uscire dalla stanza.

Suo padre la prese sottobraccio e la condusse attraverso la casa ancora buia, senza portare con sé alcuna candela. La giovane osservò sconfortata quanto lui paresse a suo agio nella bella casa di Cambre, come del resto dimostrava anche quando era in compagnia dell’uomo.

— Ti avevo detto che avrei risolto tutto da solo. Saresti dovuta rimanere a casa, Cassie. Una volta tanto, avrei preferito che mi avessi ubbidito.

— Non avrei mai potuto farlo. Dovevo aiutarti. — Non si trattenne più. — Non capisco più nulla, papà. Quando Guillaume incontrò il duca e suo zio in una taverna, l’uomo di Cambre corse subito qui ad avvisarlo. — Lui si fermò per aprire una porta.

— Visti tutti gli anni che Danemount ha dedicato a cercarci, Raoul ha pensato che probabilmente avrebbe voluto agire subito.

Aveva avuto ragione. Se Lani non avesse convinto Jared ad attendere, sarebbe caduto nella trappola. — E tu l’avresti ucciso?

— Ne parleremo più tardi. — Accese la candela sul tavolino presso la porta prima di attraversare la stanza per andare ad aprire i pesanti tendaggi di seta azzurra. — Non trovi che la casa di Raoul sia meravigliosa? È stato gentile a cedermi questa bella stanza.

Cassie si guardò in giro. L’intera camera era decorata con sfumature di blu, avorio e varie tonalità di beige, i mobili finemente intagliati e di gran gusto… Ma ovunque c’era poco calore. — Non mi piace. E non mi piace nemmeno lui.

Pareva che suo padre non la stesse ascoltando, il suo sguardo era fisso al cielo: — Sta albeggiando. Qui a Parigi il cielo del primo mattino è diverso che nella nostra isola: i colori sono più pallidi, più delicati. Tutto è meno vibrante. Il giardino di Raoul è molto bello, ma mi mancano le nostre orchidee e i fiori di zenzero.

— E allora torniamoci, papà — disse lei con entusiasmo. — Lasciamo immediatamente questo luogo.

— Non posso andarmene. — Con lo sguardo non abbandonava mai il giardino. — Ho qualcosa da fare, qui.

— Non puoi uccidere Jared. Non te lo permetterò. — Attraversò la stanza e si pose al suo fianco — So che lo temi, ma non lascerò che tu lo uccida.

— Mon Dieu, non avevo più sentito un’enfasi tale nella tua voce dal giorno in cui il re disse che avrebbe fatto uccidere Kapu.

— Guardami — lo supplicò afferrandolo per le spalle. — Non puoi farlo. Non vedi che Cambre vuole soltanto sfruttarti? Non sei come lui. Non sei un assassino.

— Non è vero, Cassie. — Il suo tono si era fatto triste. — Durante il viaggio sulla nave americana ho avuto molto tempo per riflettere. Tutti questi anni ho cercato di convincermi che non ero colpevole perché quelle morti erano al di fuori del mio controllo, ma si è trattato di una bugia. Li ho uccisi io.

Lo fissò inorridita. — Non avresti mai potuto tradirli, papà. Ma cosa stai dicendo? Jared mi disse che suo padre ti aveva contattato perché tu avevi già fatto scappare un’altra famiglia di aristocratici.

— Ma quello avvenne prima di venire preso dalla frenesia. Tu non puoi sapere cosa provai. Tutto era… inebriante. Ogni uomo recava una coccarda sul cappello e aveva sempre pronta una storia da raccontare. Ci ritrovavamo nelle taverne e brindavamo alla repubblica libera, a Marat, a Danton. Descrivevamo i nostri eroi, intonavamo la Marsigliese. Poi, una notte, Raoul venne da me e mi disse che avrei potuto aiutare la repubblica proprio come un vero patriota. I rivoluzionari avevano scoperto, infatti, che un tempo avevo favorito la fuga di una famiglia di aristocratici, ma comunque era intenzionato a perdonarmi. Dovevo solamente provare la mia lealtà riferendo loro un’altra eventuale richiesta del genere. — Sorrise tristemente. — Avevo moglie e una figlia; mi parve quindi la cosa più giusta da fare. Raoul, inoltre, fu molto persuasivo. Mi promise che gli aristocratici da me denunciati sarebbero stati sottoposti a equi processi e, se fossero stati dichiarati innocenti, sarebbero state solamente confiscate loro le proprietà.

Lo fissò, incredula. — E tu gli hai creduto?

— Ero giovane… Ero inebriato dagli eventi.

— Ma non furono solamente il conte e sua moglie ad andare al patibolo. Anche il padre di Jared fu ucciso dagli uomini di Cambre.

— Raoul mi disse di avere accompagnato sotto scorta Jared, suo padre e la bimba del conte. Sfortunatamente, secondo il suo racconto, furono attaccati da banditi e il padre di Jared rimase ucciso. — Si volse a guardarla. — Lo so, avrei dovuto sin da allora dubitare della sua sincerità, ma trovai sicuramente più comodo credergli.

Cassie era nauseata e triste. Disperatamente aveva voluto credere che Jared si fosse sbagliato. E tuttavia non era affatto una sorpresa per lei: dentro di sé aveva sempre ritenuto la cosa possibile.

— Speravo che non ti avrei mai vista fissarmi con quell’espressione — osservò lui tristemente. — Non odiarmi, Cassie.

Non era cattivo, suo padre, era soltanto debole e desideroso di chiudere gli occhi dinanzi alla tragedia che aveva provocato.

— Non ti odio. — Cercò rifugio tra le sue braccia e gli appoggiò il capo sul torace: indipendentemente da quello che aveva fatto tanti anni prima, era pur sempre suo padre. I ricordi teneri che lei e Lani avevano fatto riaffiorare gliel’avevano fatto capire ancor più. — Non potrei mai odiarti.

La strinse a sé per un istante prima di allontanarla. Le sorrise. — Apprezzo questi tuoi slanci di affetto, Cassie, ma non posso sopportare oltre questo terribile puzzo. Vado a vedere perché i domestici non sono ancora arrivati. E dopo dovremo escogitare un valido pretesto del perché tu fossi a conoscenza della mia morte. Non dobbiamo lasciare che Raoul creda che sei una traditrice. — Quando giunse alla porta, si voltò: — Ma sei venuta sin qui con Danemount?

— No, con Lani.

— Allora come facevi a saperlo?

Si morse il labbro inferiore. Che cosa poteva dirgli? Poteva parlargli di quelle notti sulla Josephine? Poteva dirgli che la passione iniziale si era tramutata in amore per il suo nemico? — Non posso lasciarti uccidere Jared.

Lui studiò la sua espressione. — Ah, ecco come vanno le cose al mondo. Il fato tesse sempre strane trame per noi poveri mortali. Cambre potrebbe essere più fortunato di quello che crede. Se Danemount prova per te lo stesso sentimento che tu nutri per lui, allora abbiamo trovato anche l’esca per la trappola.

Lei si sentì invadere dal panico. — Non mi seguirà. Non sa che sono qui e, inoltre, non tiene a me.

— Impossibile — sorrise l’uomo dolcemente. — Sei una giovane bella e affascinante, Cassie. Solo uno sciocco potrebbe non amarti, e Danemount non lo è certamente.

— Papà, non mi usare come trappola, te ne prego. — Non potrei sopportarlo.

— Ma tu mi hai detto che non potresti mai odiarmi, Cassie. — Aprì la porta. — Ah, ecco la vasca e l’acqua calda. — Si scostò per permettere ai domestici di entrare. — Fai in fretta, mia cara. Raoul è un uomo molto impaziente.

Un battito concitato svegliò di soprassalto Jared.

— Fatemi entrare, Vostra Grazia.

“Guillaume” Jared si disse nel dormiveglia. “Che diavolo…”

Ma Guillaume era di guardia alla pensione di Cassie! Balzò dal letto e spalancò la porta. — Che succede? Che acc…?

— È accaduto qualcosa di grave — disse Lani spingendo Guillaume di lato ed entrando nella stanza. — Dov’è Bradford?

— Nell’altra camera. — Il suo sguardo cercò disperatamente dietro di lei. — Ma siete sola. Dov’è?

Gli rispose, di getto, Guillaume: — Sono stato costretto a portarla qua, Vostra Grazia, mi spiace. Ero sul lato opposto della strada, tenendo d’occhio l’entrata della pensione, e lei mi ha raggiunto per ordinarmi di accompagnarla qui.

Jared fece un gesto impaziente, lo sguardo fisso su Lani. — Ma Cassie è rimasta nella pensione?

— No.

— Dov’è?

— Vi giuro che non mi è passata davanti. — Guillaume si accigliò: — Ma chi avrebbe mai pensato che una donna potesse saltare da una finestra e camminare nell’immondizia? Non è colpa mia. Voi mi avevate detto di proteggerla da Cambre, ed è quello che ho fatto.

Lui mormorò un’imprecazione a denti stretti e si rivolse a Lani. — Ma cosa sta dicendo?

— Forse la signora potrebbe aspettare fuori mentre vi vestite, Vostra Grazia — mormorò Guillaume a disagio.

— Ho già visto altri uomini nudi prima — tagliò corto Lani. — Ma vestitevi, su, abbiamo forse poco tempo. C’è già una carrozza qui fuori che ci attende. E non so da quanto Cassie sia uscita.

— Andate da Bradford e svegliatelo, Guillaume. Ditegli di vestirsi. — Jared afferrò la camicia e se lo infilò. — Ma dove è andata?

— E dove pensate che possa essere andata? — rispose Lani sedendosi di fronte a un tavolino. — Mi sento colpevole. Avrei dovuto aspettarmi che lei si comportasse così dopo avere avuto il tempo per pensare.

— Cambre — mormorò Jared. — La ucciderà.

— Cassie ha con sé un pugnale.

Mentre parlava, Jared si infilò con mani tremanti gli stivali. — E perché non ha aspettato? Perché non mi ha lasciato agire come volevo? Sapeva che intendo ucciderlo.

— Credete che abbia voluto uccidere Cambre prima di voi? — replicò Lani scrollando il capo. — Cassie è capace di vendicarsi, non di uccidere. — Si afferrò ai braccioli della poltroncina. — Sbrigatevi.

— Faccio del mio meglio. — Prese il mantello. — E allora, perché è andata da lui?

— Sensi di colpa. Spera di trovare un’assoluzione.

— State dicendo delle sciocchezze — replicò l’uomo aprendo il baule e prendendone una pistola. — Non ha fatto nulla.

— Ma lei pensa di sì. — Cercò lo sguardo di Jared. — Ama l’uomo che potrebbe aver ucciso suo padre.

— Che cosa?

— Spera che Cambre la convinca che voi non avete ucciso Charles. — Sorrise amaramente. — Ma lui potrebbe anche ucciderla prima che lei abbia la possibilità di porgli la domanda.

— Ma che succede, Jared? — disse Bradford entrando nella stanza seguito da Guillaume. Era perfettamente vestito, ma i capelli scomposti rivelavano che era stato appena svegliato. — Lani?

— Cambre. Ti racconterò durante il viaggio — rispose Jared, poi si avvicinò alla porta. — Lani, state qui con Guillaume.

— No — ribatté lei alzandosi. — È mia amica e mia sorella. Potrei esserle d’aiuto.

— Ma potreste essere anche d’ostacolo se dovremo preoccuparci anche della vostra incolumità. — Si volse verso Guillaume. — Lei rimane qui. Non vi perdonerò se ve la lascerete sfuggire.

Lani si rivolse a Bradford. — Voglio venire anch’io.

Vedendo che l’uomo scrollava il capo, deciso, lo fissò con sguardo minaccioso: — Non vi perdonerò mai per questo.

— E così sia — disse lui tristemente. — Non voglio rischiare di perdervi.

— Non mi avete mai avuta. Se farete una cosa del genere, non mi avrete mai. Lasciate che venga con voi. Avete bisogno di me.

I lineamenti di Bradford si contrassero per la tensione. — Pensate che non sappia il rischio che sto correndo? Se cedessi ora, potrei anche ritrovarmi nella medesima posizione di Deville, nella vostra vita. Potrei demandare a voi ogni scelta e decisione, potrei basarmi sulla vostra forza e cullarmi nel vostro affetto. — Inspirò profondamente. — Ma io non sono Deville, Lani. Ho bisogno di sapere che, anche se non al mio fianco, siete viva e state bene.

Seguì Jared fuori dalla stanza, e nessuno dei due uomini parlò fino a quando raggiunsero la carrozza che li stava attendendo.

— Hai un piano? — chiese Bradford. — O è chieder troppo?

— Andiamo a prenderla.

— Piano eccellente, davvero. Come?

Jared non lo sapeva, sapeva solamente che Cassie non doveva morire.

— Siamo in territorio nemico e non possiamo attirare l’attenzione su di noi — disse Bradford. — D’altro canto, è chiaro che anche Cambre non vorrà coinvolgere la polizia. E, inoltre, noi partiamo dal presupposto che Cassie abbia bisogno di aiuto, cosa che potrebbe anche non essere vera. È una donna veramente straordinaria.

— Certo che la stai prendendo proprio con calma, vero?

— Uno di noi due deve riflettere lucidamente. — Aprì la porta della carrozza. — E non penso che tu ne sia in grado.

Jared cercò di calmarsi e iniziare a ragionare: — Riesamineremo tutta la situazione, e poi…

— Signor duca?

Jared si irrigidì nel voltarsi verso l’uomo che stava uscendo dall’ombra.

— Siete molto affascinante, Cassie. — Raoul le sorrise dall’altro capo della tavola mentre suo padre la faceva accomodare. — L’ultima signora che indossò quell’abito non era certamente bella quanto voi.

— Non sono affatto affascinante — rispose la giovane con uno sguardo indifferente alla veste color verde mare che le aveva portato una cameriera poco prima. — E perché la vostra ospite non ha portato via il suo vestito?

— Mi ha contrariato. Quando se ne andò, non le concessi nulla, se non la biancheria intima. — Indicò il grande vassoio d’argento colmo di frutta mista. — Spero che non vi dispiaccia servirvi da sola. Ho ordinato alla servitù di tornare nei suoi quartieri e rimanerci fino a nuovo ordine.

— E perché? — chiese sorpreso il padre di Cassie.

Cambre ignorò completamente la domanda e continuò, sempre rivolgendosi a Cassie: — Ero certo che quell’abito mi sarebbe tornato utile, prima o poi. Quando meno la si aspetta, si può avere la visita di una donna consenziente. Ditemi, Sua Grazia vi ha trovata consenziente?

— Raoul! — esclamò Deville accigliato. — È mia figlia.

— Anche una figlia può essere una sgualdrina.

La freddezza del tono e le parole crude misero Cassie in allarme. Cambre sorrideva ancora, ma i suoi occhi di ghiaccio erano guardinghi. Quel gioco a rimpiattino era ormai alla fine, Cambre era passato all’attacco frontale, si disse Cassie con sollievo.

— Non sono una sgualdrina. — Lo fissò diritto negli occhi. — E non credo proprio che Sua Grazia direbbe di avermi trovata accomodante.

— Ma è stato lui a dirvi che…

— Che mio padre era morto — terminò lei. — Sì.

— E vi ha mandata qui per vendicarvi.

— Non mi faccio mandare da nessuna parte, io. Sono venuta qui di mia spontanea volontà, perché così ho deciso.

— Forse vi ha fatto credere che era quello che volevate, ma un uomo intelligente può tirare le fila con tale sottigliezza che la marionetta non se ne avvede nemmeno.

— Come fate anche voi?

Cambre annuì. — Ah, sono un vero maestro in quest’arte, sapete? — Mise in bocca uno spicchio d’arancia. — Ebbene, mia cara, avevate intenzione di trafiggermi con quel delizioso pugnale?

— Forse.

Lui ridacchiò e si rivolse a Charles. — Ha del coraggio. — Smise di sorridere. — Ma penso che tu abbia una ragione in più ora per eliminare il nostro vecchio nemico. Pare evidente che abbia disonorato questa gentile donzella.

— A me non è affatto chiaro — disse Deville.

— E allora, amico mio, per quale motivo non andiamo a chiederlo direttamente a lui? — chiese alzandosi in piedi. — Ci sta aspettando in biblioteca.

Il cuore di Cassie fece un balzo e la sua espressione dovette rivelare tutta la sua angoscia, poiché Cambre, dopo averla osservata con attenzione, commentò pacatamente: — Avete mentito. Credo infatti che Sua Grazia vi abbia trovato fin troppo accomodante.

Cassie cercò di cancellare dal volto qualsiasi espressione. — È un trucco. Non è possibile che lui sia qui.

— E perché no? L’ho mandato a chiamare io questa mattina, dopo essere uscito dalla tua camera, Charles.

— Perché non me l’hai detto, Raoul? Non dovresti tenermi segreto nulla.

— Purtroppo hai dimostrato un’eccessiva debolezza nei confronti di questa deliziosa creatura, e sono stanco di tendere agguati in giardini illuminati dalla luna. Ho ritenuto opportuno stringere le maglie della rete e indirizzare questa spiacevole vicenda verso la sua conclusione. — Si rivolse a Cassie. — Il mio messaggio gli intimava di presentarsi disarmato, altrimenti vi avrei tagliato la gola. Non sapevo fino a che punto tenesse a voi, ma sono stato piacevolmente sorpreso.

Cassie aveva un nodo in gola che quasi le impediva di parlare. — Disarmato? Non avrebbe mai fatto una cosa del genere. Vi odia troppo, e io, al contrario, non significo proprio nulla per lui.

— Allora vuol dire che il suo spirito cavalleresco è eccezionale. — Si diresse alla porta. — Voglio che tutta questa vicenda sia conclusa in breve. Portala con noi, Charles.

— Verrò da sola. — Cassie scostò la sedia e si alzò per seguirlo. Le pareva di vivere in un incubo, Jared era stato fatto prigioniero per colpa sua. Lui stava per morire.

Non poteva permettere che accadesse una cosa del genere.

Cambre aprì la porta della biblioteca e si fece da parte. — Dopo di voi, signorina. Non vogliamo certamente che Sua Grazia si preoccupi ulteriormente per il vostro stato di salute. Sarebbe veramente maleducato, non trovate, Cassie?

Jared era seduto su una sedia proprio di fronte alla porta. Rimase immobile vedendo Cassie sulla soglia. — Stai bene? Non ti ha fatto niente?

— Perché siete venuto? Non dovreste essere qui.

— Non avevo scelta. — Sorrise. — Ha qualcosa cui non posso rinunciare.

— Siete uno sciocco. Vi ucciderà.

— Non mi sembrano proprio le parole dolci di cui un uomo ha bisogno per trovare conforto negli ultimi istanti della sua esistenza — intervenne Cambre spingendola nella stanza. — E dopo essersi sacrificato per voi, oltretutto. Veramente ingrata.

— Io sono qui — disse Jared freddamente. — Ora potete lasciarla andare. — Si volse verso Cassie e proseguì: — Bradford ti sta aspettando nella carrozza qui fuori. Ti porterà da Lani.

— Ma non posso lasciarvi qui.

— Ha ragione, non può abbandonarvi così — intervenne Cambre estraendo dalla giacca una rivoltella.

— Ma che stai dicendo, Raoul? — disse Charles Deville entrando nella biblioteca. — Cassie non c’entra nulla in tutto questo.

Jared ammutolì e spalancò gli occhi vedendo Deville vivo, in carne e ossa. — Deville?

L’uomo lo ignorò. — La trappola era soltanto per Danemount. Nessun altro doveva rimanere ucciso.

— Qualche volta gli innocenti vengono eliminati assieme ai colpevoli. — Raoul chiuse a chiave la porta. — Ma lei è tutt’altro che innocente, mi sembra. Era pronta a tradire suo padre, ed è stata la sgualdrina del nostro comune nemico.

— Non vi ha mai tradito — rispose Jared. — Per l’amor di Dio, non sapete ancora come è fatta vostra figlia? Ha attraversato mezzo mondo per cercare di salvarvi.

— Non ho bisogno che voi mi diciate com’è mia figlia.

— Allora mandate Cambre all’inferno e spedite Cassie lontano da qui.

Deville si rivolse a Cambre. — Uccidiamo Danemount, poi vedremo il da farsi con Cassie. Passami la pistola. Lo farò io.

Lo sguardo di Raoul si fissò su Deville, sospettoso. — Ma come sei diventato coraggioso. È meglio che ci pensi io.

— È da troppo tempo che fuggo, Raoul. Voglio che finisca tutto alla svelta. Anche se tu mi dessi la possibilità di trasferirmi in un altro paese, lui mi seguirebbe ovunque.

— No! — Cassie si mise tra Jared e Cambre. — Se proprio volete, dovrete sparare prima a me.

— Dannazione, vattene da qui, Cassie! — ordinò Jared.

— Vedi, Charles — sorrise Cambre. — Non posso darti la pistola. Non avresti mai il coraggio di sparare a tua figlia per uccidere Danemount. — Sollevò l’arma e la puntò al petto di Cassie. — Io, invece, non ho di questi scrupoli.

Lei stava per morire. Una pistola stava per dilaniarla, per por fine alla sua esistenza.

— Raoul, non vorrai fare una cosa del genere — iniziò Deville avvicinandosi a Cambre. — Dammi la pistola.

— Stai lontano. — Cambre non scostò l’arma, ma la sua voce si fece più acuta. — È esattamente quello che farò, invece. Come puoi vedere da te, ho preso la precauzione di scegliere una pistola a doppia canna. È molto più potente di quella normale, specie quando non ci si fida del nemico che si ha di fronte. Ti lascerò un minuto per convincere quella sgualdrinella a togliersi da lì, poi premerò il grilletto.

Jared improvvisamente si mosse e le si mise a fianco. — Vattene, Cassie — le ordinò con voce roca.

— Non potrei mai farlo. — Gli si mise ancora davanti, voltando però la schiena a Cambre, quindi lo abbracciò. Jared imprecò e cercò di liberarsi dalla stretta, ma lei resistette con tutte le sue forze.

— Ma che scenetta toccante — li schernì Cambre. — Sembra proprio il Romeo e Giulietta di Shakespeare, non trovate, Vostra Grazia? Penso che ormai sia giunto il momento di calare il sipario.

Cassie si preparò al colpo imminente.

— Avevi detto che avrei potuto portare via Cassie — intervenne Deville. — Mantieni la tua promessa.

— Ah, sì… E va bene. Ma è proprio un peccato rovinare… Ma cosa stai facendo?

Cassie si voltò e vide suo padre gettarsi su Cambre. I due iniziarono a lottare sul pavimento, per cercare di recuperare la pistola.

Jared la sospinse di lato e corse verso i due uomini.

La ragazza udì un colpo, poi vide del sangue macchiare il tappeto di Aubusson.

“Mio Dio, di chi sarà?” si chiese angosciata.

— Stupido! — Cambre stava allontanando da sé suo padre. Il corpo di Deville si afflosciò, le mani ancora strette sull’arma che l’aveva ucciso. Cambre cercò di riprendere la pistola, ma Jared gli balzò addosso, stringendo le mani intorno alla gola del nemico.

— Lasciami… andare — rantolò Cambre afferrandosi alle braccia di Jared. — Possiamo vedere di… Io ho molto potere. Possiamo trattare. Posso…

Cassie capì che Jared lo stava strangolando. Non aveva mai assistito a un omicidio prima di quel momento. Pensava che avrebbe provato orrore… o qualcosa del genere. E invece provava soltanto una intensa soddisfazione mista a rammarico perché non era stato compiuto prima. Prima che quel colpo di pistola recidesse i fili della vita di Charles Deville. Attraversò lentamente la stanza, fino al cadavere di suo padre.

— Basta — rantolò Cambre. Poi non poté dire più nulla, perché le mani di Jared si strinsero con ancora più forza.

Lei si inginocchiò accanto a suo padre. La pelle dell’uomo era ormai pallida, color della cera, la camicia bianca macchiata di sangue. — Oh, papà… No!

L’uomo aprì gli occhi.

Lei sussultò, sorpresa, non credendo di vederlo ancora vivo.

— Non volevo… morire…

— Non morirai. — Lo strinse a sé. — Non lo permetterò.

— Raoul è morto? L’ho ucciso io, vero?

— Shh, sì.

— Dovevo… dovevo farlo. Sapevo che non mi avrebbe mai permesso di vivere… Non potevo uccidere Danemount… giusta ricompensa… — Le accarezzò le guance. — Lani…

— Non è qui con noi. La vedrai più tardi.

— Prenditi cura di… Lani. Io non l’ho mai fatto. Ho sbagliato… Quanti errori, Cassie…

— Calmati. Lani ti vuole molto bene. Anch’io te ne voglio tanto.

— Sono stato fortunato… fortunato… — Il suo corpo venne scosso da un lungo brivido; la morte aveva avuto il sopravvento.

Le lacrime scorrevano sulle guance di Cassie, che senza profferir parola stringeva a sé quel corpo senza vita, quasi cullandolo.

— Cassie… — La mano di Jared si era posata sulla sua spalla. — Dobbiamo andare subito. Qualcuno potrebbe avere sentito lo sparo.

Lei strinse a sé il corpo di suo padre. — Ma non posso abbandonarlo qui. Questa non è casa sua.

— Non ho detto questo. Rimani qui. Io raggiungo la carrozza e dico a Bradford di procurare un carro funebre.

— È come se l’avessi perduto una seconda volta — sussurrò lei.

Danemount strinse ancora la spalla di Cassie e si allontanò. — Torno subito.

La giovane lo guardò uscire dalla biblioteca, poi il suo sguardo si spostò sul cadavere scomposto di Raoul Cambre. I suoi occhi erano spalancati, come se volessero uscire dalle orbite. Non era certamente morto di una morte serena.

Si rivolse di nuovo a suo padre. Anche per lui la morte non era stata un evento naturale, ma la sua espressione era più tranquilla. La “giusta ricompensa” le aveva detto. Forse, con quell’ultimo atto di sacrificio, si era guadagnato il perdono divino? Sperava che fosse così. “Riposa in pace” pregò.

Lei lo perdonava.

Era la sua anima ormai a doverlo perdonare.
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Jared si occupò delle pratiche per la sepoltura di Charles Deville, che avvenne il mattino seguente alla sua morte nel cimitero di un paesino fuori Parigi. Grazie all’aiuto di Guillaume riuscì persino a convincere il prete del paese a officiare una breve cerimonia vicino alla tomba.

Cassie non pianse nemmeno una lacrima, quel giorno. Si sentiva raggelata, incapace di pensare, di provare qualcosa.

— Possiamo rimanere qui per la notte — propose Jared mentre l’aiutava a salire in carrozza. — Non c’è bisogno di riprendere subito il viaggio.

Cassie capiva che Jared voleva essere gentile con lei, ma il giovane non aveva compreso che l’uomo appena sepolto non era più suo padre. Il vero padre di Cassie era in qualche altro luogo. Si sedette accanto a Lani. — Voglio andarmene subito da qui.

Jared la osservò senza parlare, poi assentì. — Meglio così. Partiremo subito per la costa. — Si volse e montò a cavallo.

Lani strinse tra le sue una mano di Cassie quando la carrozza partì. — Hai ragione, Cassie. È meglio ripartire subito. Dopo che si prende commiato da una persona, non ci si deve voltare indietro addolorati.

Cassie sorrise tristemente. — Non capiranno mai il nostro modo di concepire la morte. Gli inglesi sono convinti che ci si debba vestire a lutto e ostentare dolore per mesi e mesi.

— Forse Jared è più comprensivo di quanto tu creda.

— Non mi interessa saperlo.

— Tu vuoi tenerlo lontano da te, Cassie, perché pensi che non possa dimenticare il passato, con tutta l’amarezza e il dolore. Ma il colpevole era tuo padre, Cassie, non tu.

Eppure, lui sarebbe riuscito a guardarla in volto senza ricordare i momenti terribili di Danjuet, senza vedere in lei il volto di suo padre? Ora che si era dovuta ricredere e aveva accettato la realtà che suo padre fosse la causa di quella tragedia, le pareva impossibile che Jared avesse potuto persino toccarla. — Anche se potesse dimenticare, non potremmo mai avere un futuro assieme. Non potrei… Sarebbe… — Rimase in silenzio per un istante, poi sussurrò: — Non sono generosa come te, Lani. Non potrei mai accontentarmi di essere la sua amante, di non avere un ruolo più importante nella sua vita. Vorrei tutto… Non so come si comporta l’amante di un duca.

— Va bene — convenne Lani stringendole la mano. — Dirò a Jared che vuoi tornare a casa.

Cassie sapeva che il giovane non avrebbe accettato facilmente la sua decisione. Doveva quindi sforzarsi di incontrarlo il meno possibile. In quel periodo con un lutto così grave e recente, non doveva essere poi così difficile stare lontana da lui. Come aveva detto poc’anzi a Lani, le usanze inglesi prevedevano un lungo periodo di lutto, e a Jared, nonostante la sua reputazione di anticonformista, quei concetti erano stati sicuramente instillati da bambino. — Voglio partire immediatamente.

Lani annuì. — È meglio per tutte e due. Ormai, non ha più senso rimanere con questa gente.

Josette li aspettava nel cortile di Morland.

— È andato tutto bene? Sei in collera con me, Cassie? Ho dovuto dirglielo, davvero. Mi ha detto che tu potevi anche essere in pericolo, e io ho pensato che non fosse così importante dato che…

— Non sono in collera — tagliò corto Cassie sollevando la mano per fermare quel fiume di parole. — E ho capito tutto. Ma sono molto stanca e vorrei riposarmi, ora. — Iniziò a salire i gradini. — Kapu sta bene?

— Sì. — Josette la fissò, sorpresa: — Non vuoi andare a trovarlo?

— Più tardi — rispose lei scomparendo nel castello.

— Lasciala stare, Josette — intervenne Lani. — È ancora sconvolta per la morte di suo padre. L’abbiamo sepolto ieri. — Si rivolse a Jared: — Cassie e io abbiamo avuto occasione di parlare dopo il funerale. È venuto il momento di tornare a casa. Potreste essere così gentile da organizzare la nostra partenza?

— Non dite sciocchezze. Vi riaccompagnerò io.

— Non è necessario.

— Per me lo è.

— Allora, vi prego, preparatevi quanto prima. Per riprendersi, Cassie ha bisogno di trovare attorno a sé un ambiente familiare.

— Mi ci vorrà almeno una settimana per sistemare i miei affari e preparare la Josephine a un viaggio così lungo.

— Allora mettetevi subito all’opera. — Si volse e seguì Cassie.

Jared la fissò, stringendo nervosamente le mani attorno alle redini. “È impossibile che finisca tutto così.” Avrebbe voluto consolare Cassie, tenerla stretta a sé e dirle che tutto sarebbe andato per il meglio. Doveva fare qualcosa.

— Aspetta, ragazzo mio — lo apostrofò Bradford mentre scendeva da cavallo. — Pazienta. Non è ancora pronta.

— Lo so. — Smontò di sella e diede le redini a Joe. — Non sono ancora impazzito del tutto. — Attraversò il cortile, diretto alla scuderia.

Josette gli corse dietro. — Dove stai andando?

— A fare una passeggiata a cavallo.

— Posso venire con te?

Jared avrebbe voluto rimanere solo, si sentiva imbrigliato e teso come Kapu nel momento in cui era stato portato per la prima volta a bordo della Josephine.

— Ti prego — sussurrò Josette.

Vista l’insistenza della giovane, accettò: Josette non aveva colpa alcuna di quella situazione, e lui conosceva perfettamente il dolore che si prova a essere esclusi. Cassie, infatti, non l’aveva praticamente degnato di uno sguardo da quando avevano lasciato la biblioteca di Cambre. — Vieni pure.

— Pensi che Cassie se la prenderà se cavalco Kapu? Da quando è partita, gli ho fatto fare un po’ di esercizio.

Lui scrollò il capo. — Ma certo che non se la prenderà.

Maledizione, invidiava persino Josette. Cassie non gli aveva mai dato il permesso di cavalcare lo stallone, non gli aveva mai concesso la confidenza che invece aveva donato subito alla ragazza. Tra loro, c’erano sempre state diffidenza e cautela. E persino l’ultimo, fatale confronto con Cambre era stato originato dalla sfiducia.

— Hai detto che riaccompagnerai tu Cassie a casa — disse Josette. — Posso venire con te?

— È un viaggio troppo lungo.

— Sai che mi aspettavo una risposta del genere? — replicò lei mordendosi il labbro. — Non voglio che vadano via. Non voglio che nessuno di voi se ne vada.

— Dobbiamo andarcene, Josette. Hai sentito Lani. — La sua pupilla aveva un’aria così triste che le cinse le spalle con un braccio. — Qui avrai molto da fare… Voglio che tu aiuti la signora Blakely e il mio agente a gestire Morland.

— Se la cavano benissimo da soli. Voglio proprio venire, Jared.

L’uomo scosse il capo, in cenno di diniego.

— Non riuscirò proprio a convincerti, vero? — sospirò lei.

Le passò lievemente le labbra sui capelli. — Non questa volta.

Josette si strinse nelle spalle. — E allora non ci proverò nemmeno più. — Aprì la porta della scuderia e improvvisamente si illuminò. — Almeno non dovrò tornarmene a scuola. Qui, in ogni caso, sono sicura di potermi divertire in un modo o nell’altro.

Jared fece una smorfia. — Anch’io sono certo che ce la potrai fare anche da sola, Josette. Che Dio ci aiuti.

Cassie sentì per prima cosa gli odori provenienti dalla scuderia immersa nell’oscurità. Come al solito, le placarono l’animo turbato, compensando in parte la tristezza provata ritornando a Morland, una settimana prima.

— Salve, ragazzo mio — sussurrò accarezzando il muso di Kapu. — È bello vederti di nuovo. Non era mia intenzione lasciarti solo così a lungo. Hai sentito la mia mancanza?

— Io ho sentito la tua mancanza, Cassie — disse Jared.

Lei si irrigidì, poi si volse e lo vide uscire dall’ombra. — Che ci fate qui?

— Ti stavo aspettando — le rispose fermandosi dinanzi a lei. — Sono otto giorni che vengo qui, sapevo che prima o poi ti avrei trovata. Ti ho aspettata tutte le sere, perché sapevo che avresti potuto anche evitare me, ma non il tuo cavallo. Evidentemente temevi moltissimo un nostro incontro, se hai persino rinunciato a far visita a Kapu per un’intera settimana.

Lei evitò di ribattere all’accusa. — Poiché domani partiamo, volevo fargli capire che io sarò con lui. Conoscete bene anche voi il suo odio per le navi.

— Starà benissimo. Questa volta avrà anche Morgana con sé nella stiva. Cassie, io…

Lei si voltò immediatamente verso il cavallo. — Mi sembra trascorsa un’eternità da quando l’ho visto per l’ultima volta. Sono successe così tante cose…

— Sì. — Si fermò un istante a riflettere e quindi disse, deliberatamente: — Io ho ucciso un uomo, e tuo padre è morto, Cassie. — Si avvicinò a lei e soggiunse: — Ma tu sai che non sono stato io a uccidere tuo padre. E allora, perché non mi vuoi parlare?

— Perché non c’è nulla da dire.

— Possiamo parlare di tante cose, invece. Tu saresti morta per salvarmi, e non mi trovi degno nemmeno di una parola?

— Vi ero debitrice. Non era necessario che vi recaste da Cambre quando vi mandarono a chiamare.

— Certo che dovevo venire. Non avrei potuto evitarlo, per nulla al mondo. — La costrinse a voltarsi. — E smettila di guardare quell’animale. Sto cercando di dirti qualcosa.

— Non ho voglia di ascoltare.

— E invece lo farai. Questa volta, non ti permetterò di sfuggirmi. Ci siamo spinti troppo oltre. — I loro sguardi si incontrarono. — So che non è il momento più opportuno, ma non posso farne a meno, Cassie. Mi recai subito da Cambre quando lui mi mandò a chiamare perché sapevo che noi due eravamo destinati a vivere assieme e io non volevo continuare senza di te. E tu ti sei posta fra me e Cambre per la stessa ragione. Noi siamo fatti l’uno per l’altra, e non lascerò che un passato ormai lontano ci possa dividere. Sebbene mi abbia salvato la vita, non potrò mai avere bei ricordi di tuo padre. Ma non mi sentirai mai dire una parola contro di lui. Ormai è tutto finito, e noi dobbiamo iniziare una nuova vita. — Inspirò profondamente e proseguì: — Ecco, questo è quello che volevo dirti. Non ho alcuna intenzione di forzarti, e so che ti devo dare il tempo di guarire da questa tremenda ferita. È solo che… — Tacque, ma poi non riuscì più a trattenere la frustrazione. — Non evitarmi. Non lo sopporto, dannazione. — La lasciò e si diresse alla porta.

— Non è possibile — proruppe lei. — Pensavo di essere come Lihua o Lani, ma io sono più egoista. Non posso vivere…

— A Morland? — la interruppe lui. — Allora vivremo per metà dell’anno sulla tua isola.

— Non è quello che intendevo dire. — Le era incredibilmente difficile esporre quanto pensava. — Io… non posso accontentarmi di essere soltanto la vostra amante.

La guardò incredulo. — Mio Dio, ma non hai ancora capito? Non è un’amante che voglio, bensì una moglie! — Quindi uscì dalla scuderia sbattendo la porta dietro di sé.

Lei rimase a fissare il vuoto, sbigottita, non riuscendo a porre in relazione le parole che gli aveva appena detto.

“Eravamo destinati a vivere assieme.”

“Non ti lascerò più andare.”

“Moglie.”

Le aveva detto praticamente tutto, tranne le parole che lei anelava sentire, le parole che erano state loro proibite sin dal primo incontro. Ma non se la sentiva di biasimarlo, perché non le aveva pronunciate nemmeno lei.

Si rivolse a Kapu e appoggiò la testa contro il muso dell’animale. Un piacevole vibrante calore si stava impossessando di lei, stava sciogliendo il gelo e la tristezza che l’avevano invasa. Un nuovo inizio… una nuova vita. Quanto desiderava intraprendere una nuova vita con Jared, da quell’istante stesso.

No, non ancora. Secondo le consuetudini inglesi, lei era ancora in lutto e quindi intoccabile. Era stata grata a quell’usanza quando aveva voluto evitare Jared, ma in quel momento doveva trovare il modo di cancellare qualsiasi scrupolo.

La Josephine.

Sorrise accarezzando dolcemente lo stallone.

Oh sì, certamente, la Josephine.

Il giorno seguente, Josette appariva così triste e desolata, sola al centro del cortile mentre tutti loro uscivano dai cancelli di Morland, da spezzare il cuore di Cassie.

Cercando di trattenere le lacrime, Cassie fece un cenno di saluto alla ragazza. — Sentirò molto la sua mancanza.

Lani annuì con il capo. — Ma potrebbe anche non essere per sempre. Magari Jared le darà il permesso di venire a trovarci.

Lo sguardo di Cassie si posò sul giovane, che stava cavalcando accanto a Bradford, e si sentì invadere dalla gioia. Lani aveva ragione, non sarebbe stato per sempre.

— Che cosa ti succede? — Lani la stava osservando perplessa. — Improvvisamente la tua espressione è diventata gioiosa.

— Sono contenta di tornare a casa.

— C’è dell’altro. Dimmi la verità.

Cassie sorrise. — Non c’è nulla da dire.

Ma ben presto ci sarebbe stato. Al solo pensiero rabbrividì di piacere e improvvisamente si sentì leggera come una piuma. Prima, però, doveva fare ancora una cosa. Si voltò verso Lani. — Ti ho detto che papà mi ha chiesto di prendermi cura di te?

— No. — Chiaramente Lani considerava la notizia sorprendente. — Mi hai detto che ha parlato di me con molto affetto, ma non ho bisogno di qualcuno che si prenda cura di me.

— Non ne hai bisogno, ma te lo meriti. — Sorrise. — Tuttavia, penso che il compito potrebbe risultare troppo difficile per me, e quindi sarà meglio che mi trovi un sostituto. — Il suo sguardo si posò su Bradford. — Credo che sia il ragazzo giusto.

— Non mi sembra un ragazzo.

— Ti ronza intorno.

— Beve troppo.

— Non più. Non l’ho più visto bere altro che un bicchiere di vino.

— È testardo, un vero bastian contrario.

— E allora sarà una sfida interessante.

Lani aggrottò la fronte. — Mi ha costretto a rimanere in quella pensioncina quando volevo venire con te. Sostiene di aver bisogno di me e poi non vuole il mio aiuto. Gli ho detto che non l’avrei mai perdonato.

— Un crimine veramente terribile — commentò Cassie con aria seria. — Non mi sorprende che tu non gli abbia più voluto parlare da quando papà è morto.

Lani rimase in silenzio a lungo. — Io sono polinesiana. Hai visto come si è comportata la gente a quel ballo. Non voglio creargli problemi.

Cassie sapeva che quella era la vera ragione dell’atteggiamento di Lani; tutte le altre scuse erano barriere create apposta per proteggere Bradford. — Mi hai sempre detto di essere sincera con me stessa e che quello che facevano o dicevano gli altri non aveva alcun valore per noi. Era una bugia?

— No, non lo era. Ma non voglio ferirlo.

— Lo ferirai, se lo costringerai a lasciarti.

Per qualche istante le labbra di Lani tremarono. — Non ho voglia di parlarne.

— E allora non parlarne, ma fai qualcosa. Non sei una donna che può vivere senza amore. Tendigli una mano.

— Ci penserò.

Cassie non aggiunse altro. Aveva piantato un seme, e sapeva che Lani non avrebbe accettato altre ingerenze.

Be’, forse una piccolina…

— Cassie mi ha detto che volevate vedermi.

Lani stava osservando Jared e Cassie che conducevano i cavalli lungo la passerella di legno; si volse e vide Bradford accanto a lei. La sua espressione era allegra e disponibile, e lei sentì qualcosa sciogliersi dentro di sé. Avrebbe voluto prendere Cassie a sberle.

— Si è sbagliata.

Vide comparire sul volto di lui un’espressione delusa, e provò l’impulso di avvicinarglisi per cancellarne la sofferenza.

Bradford si sforzò di sorridere. — Avrei dovuto sapere che era troppo presto. Siete ancora in lutto.

— No. Charles sarà sempre con me, ma il periodo di lutto è finito.

— Peccato che non mi vogliate.

Lani scosse il capo.

— Aspetterò. Aspetterò per sempre.

L’avrebbe fatto, capì lei. Lo guardò smarrita. — Come faccio a convincervi che non sarebbe un bene per voi?

— E invece sarebbe una cosa meravigliosa, Lani. La cosa più bella che mi sia mai accaduta in tutta la mia esistenza.

— Viviamo in due mondi diversi.

— È vero. E non sarà tutto più interessante, allora?

— No, sarebbe crudele e difficile e…

— Ma voi state piangendo!

— È perché mi dispiace vedervi soffrire.

— E vi spiace anche per voi stessa.

Per un momento lei non rispose, poi, quando finalmente prese coraggio, sussurrò: — Anche per me stessa.

Immediatamente sul volto di Bradford si dipinse un sorriso luminoso. — Mi amate.

— Io… provo una certa simpatia per voi.

— Voi mi amate.

— E va bene, vi amo — proruppe lei. — Ora siete soddisfatto? — Fece un passo indietro quando lui allungò un braccio per toccarla. — No!

Immediatamente Bradford desistette. — Non voglio accelerare le cose. O, perlomeno, non voglio farlo a meno che non siate voi stessa a chiedermelo.

Lani desiderava ardentemente che lui le si avvicinasse, ma temeva che in quel modo sarebbe immediatamente caduta tra le sue braccia e tutto sarebbe stato perduto. Doveva mantenere il controllo della situazione o Bradford avrebbe distrutto se stesso. — Non posso proprio convincervi a lasciarmi?

— No di certo, per i prossimi cento anni.

— Benissimo. — Si umettò le labbra. — Vi permetterò di restare, ma alle mie condizioni. Non ci sarà alcun matrimonio.

Lui la fissò, in attesa.

— Parleremo. Faremo passeggiate. Giocheremo a carte e a scacchi.

— Qualsiasi cosa vogliate. È tutto?

— No, faremo anche l’amore.

Un ampio sorriso gli illuminò il volto. — Altro?

— Bambini, voglio dei bambini. Così, quando mi lascerete…

— Piacciono anche a me i bambini.

— Ma non dovete sentirvi in obbligo di stare con me soltanto perché avrò dei figli. Il mio popolo ama i piccoli per se stessi, non per qualche parola pronunciata da un prete.

— Non riterrò necessario stare con voi. Che altro?

Lei scosse il capo. — Nulla. Ma non dovete parlare di matrimonio.

— Oh, non lo farò. — Sorrise e le tese una mano. — Perlomeno, non molto presto. Forse dopo il terzo figlio.

Lo fissò, disperata. Che cosa avrebbe mai potuto fare con un uomo come Bradford?

Amarlo, prendersi cura di lui, avvicinarsi a lui.

Avvicinarsi nuovamente alla vita.

Gli prese la mano.

Vide un lampo squarciare il cielo stellato, verso oriente.

“Non questa notte” pregò Cassie. I cavalli si erano ambientati perfettamente nella stiva, ma una tempesta avrebbe significato senz’altro dover trascorrere la notte accanto a loro. Per fortuna il temporale era ancora lontano, e forse l’avrebbero evitato.

Si fermò dinanzi alla cabina di Jared e lasciò cadere il mantello sul ponte, quindi inspirò profondamente per farsi coraggio e aprì la porta.

Jared era seduto alla sua scrivania, completamente vestito, e volgeva la schiena alla porta.

— Non sei pronto per me — disse.

Alle sue parole, l’uomo si irrigidì e si volse lentamente sulla sedia, per guardarla.

La osservò dal basso in alto: dai piedi nudi, ai fianchi coperti dal sarong, su su fino al seno. Finalmente, le disse con voce roca: — Non sapevo che avrei dovuto esserlo.

Cassie chiuse la porta dietro di sé, quindi riprese: — Va tutto bene. La situazione è cambiata… perlomeno leggermente. Indossavo persino un mantello.

— Che onore — rispose Jared, guardingo.

— Sai com’è, là fuori è molto freddo. — Scrollò il capo e riprese: — No, non è affatto vero. È che trovo ancora difficile non cercare di porre delle barriere tra noi. L’ho fatto perché so che non ti fa piacere che i tuoi marinai mi vedano vestita così.

— Grazie per la tua gentilezza, l’apprezzo molto, davvero. Sai com’è, è che in questi giorni sono un po’ teso.

— Allora dovremo fare qualcosa per migliorare il tuo umore. — Si avvicinò a lui, attraversando la cabina a passi lenti. — Ho una proposta… — Si fermò dinanzi a lui e gli prese una mano, portandosela al seno. — Di solito, dopo sei molto più rilassato.

Lui si sentì percorrere da un brivido. — Che diavolo sei venuta a fare qui?

— Mi sembra abbastanza chiaro. — Portò le mani al nodo del sarong. — Ma cercherò di spiegartelo meglio.

Lui tolse subito la mano. — Smettila. Non è il momento giusto… Ma cosa sto dicendo?

— Una sciocchezza.

Le passò le dita tra i capelli. — Penso che tu abbia ragione. Dovrei solamente prendere l’iniziativa e… No, dannazione. Questa volta deve essere tutto diverso. — La fece inginocchiare sul pavimento, dinanzi a sé. — È solo desiderio? Sei venuta qui perché siamo sulla Josephine ed eri abituata in questo modo? Perché se è soltanto per questo, puoi andartene immediatamente… Forse.

— Ci sarà sempre desiderio — rispose Cassie senza più sorridere. — Ma non sono qui per questo. — Era giunto il momento, doveva dirglielo; ma non aveva il coraggio di guardarlo in volto. Appoggiò la guancia sulle sue ginocchia. — Io… ti amo. Mi farebbe molto piacere se tu volessi sposarmi. Vorrei vivere con te per tutta la vita, e vorrei anche avere dei figli. — Aveva la gola serrata per l’emozione e allora cercò di scherzare. — Se lo farai, ti prometto che ti farò cavalcare Kapu.

— E allora, come potrei dirti di no? — La sollevò e se la fece sedere in grembo. Con il volto nascosto tra i suoi capelli, le disse: — Mio Dio, temevo che sarebbero passati dei mesi prima che… Ti amo anch’io. Ma non sapevo più cosa fare.

Lo abbracciò con forza; non l’avrebbe più lasciato andare. Con voce tremante, lo rincuorò: — Ti sei comportato molto bene, invece.

Lui sollevò il capo, e i suoi occhi azzurri brillavano maliziosi. Cercò di slacciarle il nodo del sarong. — Posso fare di meglio. Ora che so che non vuoi usarmi soltanto per placare la tua…

In quel momento, la porta della cabina si spalancò. — Dovete venire immediatamente!

Entrambi si volsero e fissarono stupefatti Josette in piedi nel vano della porta.

— Sta avvicinandosi una tempesta. Non sentite la nave beccheggiare? Ho cercato di calmare i cavalli da sola, ma non ci riesco. Ho bisogno di voi. — Improvvisamente, si accorse della tenuta di Cassie. — Ah, ma che stavate facendo? Un’orgia? Molto interessante. Be’, potete continuarla dopo. È quello il tuo famoso sarong, Cassie? Hai ragione, è molto più scandaloso dei miei pantaloni. Qualche volta dovrai lasciarmelo indossare. — Poi li guardò, accigliata: — Non rimanete seduti lì, immobili. Ho bisogno d’aiuto con i cavalli. — Si voltò e scomparve sul ponte.

— Prima o poi giuro che la butto a mare — borbottò Jared tra i denti.

Cassie era ancora confusa. — Ma dove si era nascosta?

— Probabilmente è arrivata al porto con la sua barca e si è infilata nella stiva prima che noi arrivassimo. — Si alzò in piedi. — Mio Dio, cosa posso fare con quella ragazzina?

Cassie iniziò a ridere, senza riuscire a smettere. La vita non sarebbe certo stata noiosa, per loro due. Ci sarebbero sempre stati cambiamenti e rivolgimenti, burrasche e sole splendente. E allora, che male c’era? Un’esistenza placida e serena non era adatta a nessuno dei due.

— Ma esattamente quello che ha detto Josette, mio caro. Andiamo nella stiva ad aiutarla a calmare i cavalli. — Gli prese una mano e, guardandolo amorevolmente negli occhi, concluse: — Riprenderemo questo discorso più tardi.
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